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DA, RI\rIÉITA È IN \/ENDITA NELLE SEGIIENTI LIBBERIE:
AREZZO
Centro di documentazione
ARONA
Edicola Brogio
BERGAMO
Libreria Seghezzi, V.le Giovanni XXIII 48
Libreria Bancarella, Via Tiraboschi 55
BRESCIA
Libreria Popolare, Via Antiche Mura 14
BOLOGNA
Feltrinelli, P.zza Ravegnana I
Palmaverde, Via Castiglione 35
FIRENZE
Rinascita, Via Alemanni 39
Feltrinelli, Via Cavour 12
Marzocco, Via Martelli 22lR
Alfani, Via Alfani 84/R
Clusf, Via S. Gallo 25lA
GENOVA
Tassi, P.zza dei Greci 57R
Feltrinelli, Via Bensi 32lR
Sileno, Gall. Mazzini 137R
GROSSETO
l-azzeri, Via IV Novembre
LIVORNO
Lib. Florenzana, Via Madonna 3l
LODI
Libreria Inten'enro, Via XX
LT]CCA
Centro di documentaz., \,ia

,\1tL.\\O
L;tlusca, C.so di Porta Ticinc'se
FeltrinelÌi Europa, Via S. Tecla -i
Feltrinelli Manzoni, \'ia Manzoni ll
Clup, P.zza Leonardo da Vinci -12
Libreria Ecuntenica, Stazione \t-\1 S. Babiia
Algani, Galleria Vittorio EmanueÌe 11

Sapere, P-zza Yetra 21
Milano Libri, Via Verdi 2

Book Center, Via Falcone 7
Celu<, Via S. Valeria 5
Batlaglini, P.zza S. Babila
Dr Francesco, P.zza Wagner 13
Libreria Porta Romana. C.so P.ta Romana 51

Tamburini, Via Pascoli 55

MODENA
Rinascita, P.zza Mazzini 20
PADOVA
Cortina, Via Marzoll<r
Accademia
Agenzia Rateale Feltrinelli
Liviana, Via Roma 52
PARMA
Fcltrinelli, Via Repubblica 2
PIACENZA
Centro librario, Via Romagnosi 1

PINEROLO
Il Crocicchio, Via Torino88
PISA
Felrrinclli, C.so Iralia ll7

I'IS I OIA
Centro di documentazione, Via Argonauti 2l
REGGIO EMILIA
\uova Terra, Via Toschi 7
Libreria del Teatro, Via CrisPi 6
RIMINI
Libreria n La Moderna " Largo Augusto 36
Jaka Book, Via Sirani 14
ROMA
Uscita, Via Banchi Vecchi 45
Feltrinelli, Via del Babuino 39
Paesi Nuovi, P.zza Montecitorio 59
Rinascita, Via Botteghe Oscure I
TORINO
Feltrineìli, P.zza Castello 9
Stampatori, Via Sant'Qttavio l5
Book Store, Via Sant'Ottavio 8
Hellas, Via Bertola 6
Claudiana, Principe Tommaso 1

Popolare, Via Sant'Anselnro 13
A-Zeta, C.so Marconi, 3/T
Ziguratt, C.so Re Umberto
VENEZIA
Il Fontego, Via S. Bartolomeo
F'ilippi, Calle della Bissa -i-1
CIuva, Via S. Croce
VERONA
Bcrtani. Lungadige Panvinio
VIAREGGIO
Galleria del Libro. Yia -\{areherita -:3La Vela, \'ia Garibaldi l3

Settembre

degli Angeli
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. E' al Nord che si trova il nraggior numero di "libreric alternative" o "mili'
tanti". Solo a Milano e dintorni vé ne sono ben 18. Eccole: "Calusca 1", corso
Porta Tieinese 106; "La ripghiera", viate Padova 70; "Porto di mare", via don
.Bosco ll; "Cento'fiori", piazzale Daleo; "Gorizia", viale Gorizia; "Libro li'.bero", 

via Hajech 5; "La'favellina", viale Monza 265; "C-alusgq 2"' 
--v-!a- 

De'
cemb;io 26; "Incontio", corso Garibaldi; "Dergano", via Tartini. Nell'hinter'
land vi sono lq "Librerii di Bernareggio'l via Rìsorgimento t3; il "Centro cul'
lurale per I'informazione", via Menòtti Serrati 9,-S. Giuliano Milanese; la
"Libreria della piazzett!", via Repubblica 37, Novate Milanese; la "Libreria
della cultura", via Meda 50, Rhò; I"'Inlervento", via Venti Settembre 26,
Lodi; la "Popolare", via Garibaldi ll, Vimercate; l"'Informare", via Libertà,
Rozzano. Di _p_r.ox;ima apertura il "Centro documentszione" della Bovisa, via
lrnbriani l0 (Milano).
, In Lonrbardia, poi, se ne contano altre l0: a Brescia, "Barbanzè", via Maz.
zini 20 e "Avanza", via Buttafuoco 22; a Bergamo, "La bancarella", via Ti-&rrrr !w L 

^rsrl.g , vrs psrrsruvtv -L, s Dvtésrrrv, &s vsrrlsrvrrs , !.x t !-

raboschi 55 e "Cooperativa Rosa Luxenrburg", via Borgo S. Caterina 92; a
Varese, "Altemativa", via l\{ilazzo 19; a Cremona, "Convegno", corso Compi
72; a Crema, "Cooperativa Albero del riccio", via borgo S. Pietro 26; a Pavia,72; a Crema, "Cooperativa Albero del riccio", via borgo S. Pietro 26; a Pavia,
'lCentro documentazione" via S. Fermo 4; a Verbania.Intra, "Margaroli", piaz-
za Cadorna 5; a Vercelli, "Centro diffusione", via Obbia t0.

In Piemonte le librerie rnilitanti sono 5: "ll dialogo", corso Cavour 8E, a
Borgomanero; I Cuneo, "Moderna". r'ia Nizza 46; a Pinerolo, "Il crocicchio",
corso Torino E9. Nel Veneto, Friuli e Trentino se ne contano in tutto t0:
e Mestre, "Libreria dei ragazzi", r ia \lanin 26; a Venezia, "Cluva", via S.
Croce 197; a Vicenza, "Centro di documentazione", via Margherita 5l; a Co-
negliano Veneto, "Quadragono arte", \iale Diaz l0; a Cairano (Treviso), "Za.
netti", yia della Madonnetta l6; a ÌIonselice (Padova), "Pantanelli", via Vival-
di 2; a Treviso, "lo e gli altri", via Tommaso Salsa 45; a Udine, "Cooperati.
va Borgo Aquileia", via nquileia 22; a Bolzano, "La sinisre". ria Roggia l6;
a Gorizia, "Incontro", via S. Gioranni 10.

Scendendo ver§o il Centrosud il numero delle librerie alternative 'diminui
progressivamentc. A Bologna, "Centro documentazione il Picchio", I ia Il
§arella 24: a Femara, "Centro di controinformEzione", via Corte recchis Eli
a Macerata, "Libreria piazza Floriani", ai numeri 5 t; a Pescara, "Progetto e

Ùtopia", via Trieste 231 a Urbino, "Cooperalira libreria", presso la Casa dello
studente dell'università; a Pisa. "Cenro d'informazione dcmocratica", piazza
S. Frediano l0; a Pistoia, "Centro di documentazione", ria degli Argonauti 2l;
a Vasto (Chieti), "Ottobre", r'ia Battaglionc nEzionElci a Taranlo, "Edi
lrice democratica", via Tommaso d'Aquino,t; a Catania, (per tutta la Sicilia)
rr!!l - ' i - ir-----tl"Libreria ta cultura".

A Roma le librerie alternative sono molte meno che a \lilano, solo l: "Usci
ta", via dei Banchi vecchi; "Centro di documentszione scuola", ria del Pelle

ino 6l; "Le mele marce", via Carlo Bosio EE, a Ostia.
lnfine le iniziative sorte in Srizzera, collegste alls rere di disrribuzione alte

nativa italiana: "Ecolibro Sapere". r'ia della Stazione. Biasca (Bellinzona)l

"Ecolibro" di Zurigo; "Alternativa" di Losanna e "SaPere" di Zurigo.
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AUTOIì{OMIA E STATO
L'autonomia operaia dai contratti alle elezioni

Le elezioni politiche rappresentano per il movimento, una
scadenza ancor meno reale e significativa dell'appunta-
mento autunnale dei contratti. Allora, infatti, le quote
di proletariato di fabbrica meno garantite accolsero con
sostanziale indifierenza le piattaforme sindacali, diserta-
rono le assemblee di discussione sui << punti qualifican-
ri » delle rivendicazioni, e non offrirono certo una gran-
de partecipazione militante ai primi scioperi...
A fronte di tutto ciò, mentre anche le piattaformine al-
ternative dei gruppi rimasero sempre proposte di cafta,
senza gambe di massa su cui marciare, la curva dell'assen-
teismo balzò dal 15 al 40Vo nei giorni di sciopero, si
svolse l'attacco senza soluzione di continuità alle gerar-
chie di fabbrica, furono portati colpi significativi e disar-
ticolanti all'organizzazione del lavoro.
La capacità. operaia di appropriarsi comunque di quote
notevoli di salario, di garantirsi anche nei periodi di lot-
ta sindacale quegli spazi che normalmente utilizza nelle
fasi intercontrattuali, 7a tendenza ad irrigidire il fattore
lavoro, contro la mobilità consensuale, 1'attacco alla strut-
tura produttiva. segnano I'incapacità sindacale di conuat-
tare globalmente il grado di sfruttamento della forua-la-
voro e sottolineano definitivamente 1o scollamento tra li
vello istituzionale e livelli di scontro di classe reali.
La sfasatura tra cicli di ]ctta operaia e cich contrattuali
che fino ad oggi veniva conrollata (entro certi limiti) dal-
la plaiica della conrattazione aziendale dovrebbe adesso
veni : recupe rata atttav erso lo scaglionamento predetermi-
nato dell'aumento del costo del lavoro. Ma il costo del
lavoro, ormai, non corrisponde alla misura programma-
bile attraverso la contrattazione se non per quote sem-
pre più marginali.
I1 salatio reale opera'o è definito invece dalla capacità di-
retta di apptopriaziorre e si presenta come meffo dei rap-
porti di forza complessivi ra le classi.
Da .t,resto punto di vista. il superamento della mediazio-
ne sindacale in fabbrica costituisce il rait d'union con la
pratica dell'appropriazione di reddito che da sempre con-
trassegna Ia vita del proletariato nel rerritorio. Le moda-
lità di procacciarsi il minimo vitale dei proletari di fab-
brica e dei proletati sociali e Ia fine del riformismo ope-
raio, dell'uso operaio del sindacato definiscono lo spettro
d'azione dell'autonomia di classe.

L'asseffo istituzionale

Circa irn anno fa il responso delle urne amminisffative
ha contribuito a fare uscire allo scoperto una dcman.la
poiitica di massir pressante; una domanda che straripa
oltre gli argini elettoralistici del PCI. |leila bussola re-
visionista si sono infatti riflesse non solo le preferenze
dei cauti fautori di un equiiibrio piìr av'dnzato, impac-
ciati tra opportunismo bottcgaio e aperturismo intellet-
tuale, ma anche quelle rstanze di massa del contropotere
proletario e operaio a tutt'oggi prive di r-rna identità ri-
voluzionaria l:,iogrammfl iica.

La situazione di autonomia difiusa determina anche la
crisi dei vecchi modeTli organizzativi ereditati dai gruppi.
L'autonomia in quanto tale sia che si presenti come som-
ma di comportamenti organizzati o individuali, di appro-
priazione nel territorio di potere in fabbrica, è una rr:al-
tà che si sottrae a qualsiasi tentativo di istituzionalizza-
zione e di strumentalizzazione. I gruppi organizzati che
si rifanno all'autonomia tendono ormai irrimediabilmen-
te a registrarne i contenuti più o meno avanzati e ad at-
testarsi su posizioni che ne esprimono ia medietà (35x40)
e, nella misura in cui pretendono, graz:e alla loro capaci-
tà << otganizzativa >> e di comunicazione, di costituirne iI
punto di riferimento e centralizzazione di rappresenrarne
]'intera ricchezza, inevitabilmente ne n.gunò I'assenza
stessa.
Così il processo di ricomposizione di classe sul teruitorio
si trasforma nella caricatura dei << centri del proletaria-
to », delle feste e delle latterie sociali, così 

-dall'ovvia

constatazione dell'esistenza di certi livelli qualitativi di
attacco a]lo stato si passa alla quantific azione di tutte le
forme di -violenza, senza riuscire a discriminarne le pecu-
liarità politicamente rilevanti.
La ragione di questo impasse sta nell'incapacità di attua-
re una netta distinzione tra autonomia di classe, sponta-
neità dei comportamenti e organizzazione soggettivà.
Viceversa, la capacità di muoversi alf interno dell'auto-
nomia non può esimare dalla necessità di assumere sog-
gettivamente,la responsabilirà del progetto politico.
Autonomia di classe e soggettività della organizzazione
costituiscono quindi i due termini necessari del proces-
so rivoluzionario. Questa soggettività si costruisce iul ter-
reno mutevole della dinamica della sratificazione di clas-
se come elemento capace di interpretarne le tendenze; non
come realtà oggettiva esterna, ma come istanza che ne
influenza e modifica gli assetti.
Da questo punto di vista, la necessità improrogabile di
una puntuale analisi di classe si presenta còme problema
teorico-pratico direttamente legato alla prassi di ,lotta,
nella quale solo può rovare garanzia di verifica storica.
Controinformazione, proprio in quanto non propone vir-
tuosi esercizi accademici, o vuoti appelli massimalisti e
verbalmente rivoluzionari, pretende di dare questo tipo
di lettura e un preciso contributo all'analisi della .lina-
mica di classe.

Rispetto a questc componenti, ogni discorso sulla rÌele-
ga per il potere o sulla determinazicne del potere at-
traverso il voto risulta un volgare fraintendimento dclia
din;mica di classe degli ultimi anni. L'avanzaia comlrni-
sta tstitttzionale si rapprcsenta, sepplrr confusamente, al-
i'interno di queste tensioni, come specchio elettoraìe, in
cui si riflette una volc.,ntà di potere ancora incerta sr-rlle
forme di antagonisrno perrnanente con cui sostanziare la
lotta di classe rivoluzio'rai'ia.
Solo attraverso questa chiave cli letturo della nuova geo-



grafia politica e istituzionale tracciata dal pronunciamen-
to composito del t5 giugno, si può mettere a fuoco sia
la corsa di cospicue quote del << ceto medio >> (piccola
borghesia, terziario, ceto impiegatizio); sia l'apparente
delega di forze politicamente emergenti (sottoproletari,
non garantiti del Sud, emarginati storici e suutturali)
nei confronti di un assetto istituzionalnzente più daanza-
lo. Mentre i ceti pendolo sono da sempre emanazione
dell'assetto statuale dominante, nei cui confronti in certi
periodi storici fungono da barriera corallina conuo la
marea proletaria, viceversa le componenti operaie e pfo-
letarie individuano nello stato il lòro nemiCo principale,
il loro obiettivo prioritario. Gli uni e gli altri, quindi,
dando la preferenza al PCI hanno seguito una dirètmice
di marcia interna: di natura uguale ma di segno contrap-
posto. L'ombrello elettoralistico, quale che sia l'interpre-
tazione sociologico statistica del fenomeno in tanto ha
raccolto istituzionalmente queste forze in quanto le ha
schierate politicamente.

Per gli uni, il PCI in posizione di forza << nel governo >>

assume il significato di una sonda nella palude del po-
tere ormai toppo limacciosa e imperscrutabile per i lo-
ro stessi interessi risuetti e corporativi. All'opposto per
gli altri Ia spinta verso una maggiore apparente rappre-
sentatività istituzionale si configura come verifica legale
dei reali rapporti di classe. In ultima analisi, queste com-
ponenti che per la loro collocazione non possono afieri-
re alcun livello di cogestione (per quanto subalterna) del
potere, non hanno affidato alcun mandato al PCI, né gli
hanno consegnato qualche delega di potere. Caso mai
hanno imposto una polatizzazione di classe a un partito
che vorrebbe viceversa aegoziare strategicamente la pa-
ce sociale e Ia resa proletaria attraverso la sua rappre-
sentatività indiscussa.

Oggi, a distanza di mesi e in prossimità di una nuova
scadenza istituzionale che tenta di sublimare 1o scontro
in atto attraverso improbabili diversioni elettotalistiche,
questi problemi si ripresentano con maggiore carica po-
litica ma anche con una più netta espressione di contorni.
« Lo strascico » politico del 15 giugno non ha lasciato
un semplice solco nei rapporti istituzionali, tracciando
nuovi lotti di competenze o nuovi traguardi di compro-
missione, ma ha anche moltiplicato gli atriti in seno al-
la classe e radicalizzando lo scontro di classe, ne ha fat-
to scaturire elementi di chiarificazione sulla FASE IN
ATTO.
La lcstta per le riforme che oggi il programma di Berlin-
guer ha ereditato, senza troppa fantasia, dal passato e
dal <, parimonio »> togliattiano viene intesa come un ele-
irlento essenziale dello sviluppo della democrazia verso
il socialismo, che non si limiti all'aspetto formale della
democrazia medesima, ma abbia di mira i suoi contenuti
sociaii.

È una riedizione volgare del Kautski de << La rivoluzio-
ne sociale ,>, che prospetta il potere popolare come cre-
scita istituzionale all'interno delle contraddizioni domi-
nanti e non contro il dominio del capitale. Ma anche a

prescindere da questa poco qualificante paternità, l'enun-
ciato revisionista si carica di una pesante ambiguità. È
ora, infatti, di domandarsi per chi viene progettata que-
sta lotta per le riforme, per cosa viene mobilitata la lotta
di massa istituzionale? Per chi e per quali risultati si
teorizza la spinta oggettiva verso il socialismo? Finora
troppo spesso si è equivocato sugli obbiettivi e sul cen-
tro di imputazione dei revisionisti. Proviamo ad intender-
ci sulle parole: l'argomento individuato da Berlinguer
nella relazione al XIV Congresso é tout court f imperia-
lismo descritto a fosche tinte, << come (quello) che già di
per sè tende a rinnegare i valori positivi delle rivoluzio'
ni denrocratiche borghesi del passato... ». Per Togliatti
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meno conservatore 

- il bersaglio ideologico erano i
gruppi monopolistici (la nazionalizzazione dell'industria
elettrtca non doveva forse colpirne un cospicuo cespite
di rendita?): per entrambi, comunque, capitdlismo e<l iru-
perialismo (o impresa monopolistica) sono separati e di-
stinguibili.
Perché? perché ment(Ì cia un lato la distinzione ra ca-
pitalismo e .< fase suprema del capitalismo )> permette
loro di preservare lcl stato dall'attacco rivoluzionario e.
anzi, dt teorizzatne I'a, tazionalizzazione progressiva in
virtrì del concetto di str,to nazionale pert'ettìbile. da op-
pugnare alle ingerenze toaranazionali; dall'altro la de-
rnarcazione trd capitale « produttiuo » tratlizionale (e na-
zionale ) e capitltle finanziario monopolistico e im peria-
listico, funge da grimalclello sofistico per il programma
di cooperazione naziona[e tra classi antagoniste. Stato
nazionale e capitale nazionale (o capitalismo .. sano »)
sono. dunque. il binomio inscindibile di quell'equazione
sofistica in cui le forze sane e progressive e forze di si-
nistra si equivalgono ed interagiscono.
Il paradosso del rovesciarnento della lotta antiimperiali-
stica nel sostegno ad oltranza delle sue emanazioni na-
zionali. si compie perciò nella politica ambigua e, come
vedremo, alla lunga fallimentrrre, della conversenza gra-
duale tra borehesia e proletariato su un piano di rifor-
me prosrL-ssive " gli elementi di socialisn.ro ' di Berlin-
guer.

Presupposro irrinunciabile di rale svuot2ìmentcì nomina-
listico dei conrenuti politici di lotta 6 66n -spltr l'aflerma-
zione dell'esistenza di un capitale " nazionele " l nell'era
delle mulriniizionali ! ), ma anche ]'liTern.r.rzit,n. che 1o

stato inteso come sovfastruttura non de'nbtr p6jj -.,prrvln-
zate Ia struttura produttiva. Occorre inf,r:rì .'i lr.rrc ac-

curatamellte che all'interno della srruirur.ì :,-t,;romice i

rapporti di produzione e le forze proii'.::i.'.- cr,rì' l'or-
ganizzazione sovrastruttlrrale r.lel l,rr'.,:.' ::.::::ìù ir co]-
lisione. Per avere uno svilr-rppo àrri:rrl,- ::-'-:e'sivo le
due variabili dello svilupoo socirl: -=:r :r i::::ttj sem-
pre equilibrar'si. È dunque gioc.-:.-::., -r.r ,: -,ri:i,r teo-
rema di alto equilibrismo ..È;': -. ..., : --: ..r1t,, dal-
la quantità alla qualità >i.r..,::.i-l=:.:i- .r i - l,'ìrtem-
pestivo tna anchc r(ìntr,':':. : . ... : . .l.it'ul
l'atteggiamento cons.r\'.r:!,:: : -::\- .::ì,'..:,'..i:i.() (lei

comunisti prcrgressisti ...u .:,. -. .. '..:.t -,rnìc e-
lemento di disorganrzz,r.r: ':.: - :: - ... ' .ii ::r l. ,..ibile
.lisrtssamento cr,)ìr,rr' -". . ..'

Per contro sia 1e brs. : ,: .::.'.., .:., l',::t1.,r1i,, .lall,r .11'

to debbOno tr:ìsiLì:,1.-,::..r :--.:ì'.:::J c.c:lr.l \c(r.:4. L'll
]eanzzr car-t iccti ;:..-. : . . ,-.,--:.-,1:ii. n.,nché le 1rr,,fe.-
sioni di aLrlr:-r: , ..i - :. . t::::lrr:t.j.it..: i,r :tthaltcrtlit e

con il c,rpii.rl. :-: -: ::-'.., :-l!rrl rolll Chr le ctlnsegtlenze
.lilcti.' : ,:'--..':. . . ,i. .:t trlt iìIlc:lgiiltìlclli(ì te{lri(,.ì e

llerrr,r]. Ì. l), , ..., .trr1.rg h:r cercato I'aìliatrza cr)n le
fc.r;rc ...- -ì.:ì:-r-: !.,,1:tiihc e terci:rli ., equilibrrrre ", su.

sceii,i---r -: - :-.: ir'-rIiì e tli lazior-rll tz,z.azic,ne.Il trltlo po-
\ii) .,ì-- l-, -i.:r:rlzr,,r,c cli Lrttl iìl-ìtin-lonop()iistica e <1i lot'
r.ì'i-ìCi-- r'::.,i::ri. IIrr è rr qucstL) pr-lilto (lhe lrt fe<lrilt e

ì,i 1..;.,.., .lcl Pt I inizientr a pe rdere colpi e ac1 inccppar-
sr p,,lir,:,menic. Proprio perché fonclata su una fittizia
e irrri.:.r>.i i]istinzione tra capitalisnr() sano e crrpitrtlisleo
monc;poli:tic,r tra fttrze borghesi silne c fcrzc b<,igl-resi

[atisccnti ecc. Ia strategia cornunista è sttbaitern,r t f,rl-

limentare. Sul:a]terna perché incapace di orient.rr.. ,- inr
p,-ilsare in senso realmentc socialista qLÌeste foize 1r.,r' lo-

ro nLìtllia antipopolari e at'rtisr.rcialiste. Feilirll,:nrrìr(' P(-l -

ché impossibilitata a c,rnclurrc in porto 1116[q <sl1r p11r-

zialt-nente un progratnma cli cooperazione che rluntjllilr
ilafi1erlt.: si scontra con Ic scelte,*t,vranazii,n't], . ir.- c

condizionato: sui continente, nei renri'i prirrìLtttìi i ,ir'
cc11tt'^ii. rrelìa lrolitica delle partecipaziorti stzrtali come



in quella delle piccole industrie, nel piano delle indu-
strie ad alta intensità di lavoro come nelle imprese ad

alta intensità di capitali...
Esaminiamo brevemente i connotati salienti della rincor-
sa impossibile alla transizione tta capitalismo privato e

capitalismo di stato (leggi socialismo), passando attraver-
so una democrazia progressiva sempre rigorosamente bu-
rocratica e parlamentaristica.
Il PCI per la sua politica operaista e recentemente per
la sua politica interclassista ha sviluppato una influenza
notevole soprattutto nei cenri produttivi ad alto impie-
go di manodopera salariata. Il suo peso politico e sin-
dacale si è dunque accresciuto a partire dai centri indu-
striali produttivi, quelli detti di investimento. La sua au-
torità nei confronti del capitale produttivo e dei conse-
guenti insediamenti intanto è maturata in quanto ha
messo radici in profondità nel corpo di classe. Lo svi-
luppo estensivo degli anni 50 e lo sviluppo intensivo del-
l'industria di grande dimensione negli anni 60 (dopo la
guerra fredda) sono stati determinanti per la crescita di
massa del partito comunista. Tutto questo è notorio ma
sottolinea che per lunghi anni il PCI è stato radicalmen-
te estraneo sia alla problematica dei lavoratori precari
marginali ecc. sia agli interessi frammentati di quella clas-
se operaia che si andava formando nei centri produttivi
di tipo imperialista iscritti nella costellazione multina-
zionale. L'antimonopolismo del PCI dunque si è eserci-
tato solo a parole, poiché nei fatti solo negli ultimi anni
si è iniziata una critica (astratta) sia contro i progetti di
disinvestimento imperialistici delle industrie multidivisio-
naTi a capitale naziooale, sia contro le manovre terroristi-
che delle holding estere e delle loro consociate.
Ma anche per questi motivi attualmente I'antimonopoli-
smo del PCI mostra la corda. Il capitale <( sano ,>, quel-
lo nazionale, se si vogliono escludere poche industrie ar-
tigiane una infrastruttura produttiva ormai frnanziatia-
mente ossoggetta alle grandi imprese motrici, ha or-
mai una dimensione o una prospettiva multinazionali.
Tiene un comportamento monopolistico. Ha mire espan-
sionistiche sia rispetto ai mercati continentali che a quel-
Ii dei « paesi emergenti >>. Quanto allo Stato, uno stato
nazionale, uno stato dell'italietta operosa e provinciale
non esiste più. La DC partito di occupazione del potere,
in tanto è racotante e aggressiva, malgrado le faide in-
terne, in quanto esprime realmente Ie esigenze 'di esta-
blishment sovranazionale. Rispetto a tale quadro di rife-
rimento in cui si rispecchia la rigida geomettia gerarchi-
ca dei rapporti internazionali, gli interlocutori ideologici
del PCI - imprenditori, piccolo capitale, ecc. - sono
disintegrati dalla logica superiore del profitto finanzia-
rio; mentre gli interlocutori reali 

- 
ammiragli dell'im-

presa pubblica, capitani di ventuta delle holdings - sfu-
mano nella dist^nza mitica del potere totalitario.
Gli uni non possono gli altri non vogliono ripartire Ie
investiture del comando reale con il PCI altrimenti che
sotto forma di assimilazione graduale (a piccole dosi)
dell'appoggio tecnocratico subalterno del suo appatato al-
lo sviluppo della dominante capitalistica.
Ancora una volta dunque ideologia e prassi, pratica isti-
tuzionale e lotta di classe si spezzano si schietano e si

contrappongono l'una contro l'altra, sempre più spesso
ribaltando Ie contraddizioni in seno alla classe in anta-
gonisrno di classe. Vediamo infatti che dietro l'apparen-
te alone di sprovvedutezza e di utopia che sembrano av-
volgere f intero asse programmatico e propositivo del
PCI, (conferendo oedibilità al rifiuto di parte capitalisti-
ca delle reiterate profierte di cooperazione e compromes-
so) si svolge un processo di confluenza smategica tenden-
ziale ta il progetto revisionista e il disegno di integra'
zione economica su scala portato avanù dal comando im-
perialista.

La coopetazione internazionale propugnata da Berlinguer
come proiezione e perfezionamento della cooperazione
nazionale non ricalca fo6e il penoso opportunismo del
kautskiano << ultraimperialismo » (per altro oggi impro-
ponibile)?
Il ruolo del revisionismo, pur risultando subalterno agli
interessi dominanti (multinazionali) assume tatticamente
una libertà formale e un'importanza sovrastrutturale che
ne definiscono sia gli spazi di agibilità e di contrattazio-
ne nei confronti della sfera istituzionale; sia le determi-
nazioni 

- 
a volta a volta di mediatore di controllore o

di gestore 
- nei confronti della conflittualità sociale ca-

nalizzabile.
I-Ina volta caduto lo schermo ideologico dell'impossibile
distinzione tra capitalismo sano e capitalismo patologico
(finanziatio), tra padronato produttivo e padrr:nato pa-
rassitario ecc. f intervento attuato dal PCI sulle sffuttu-
re è di fatto funzionale non tanto alla continuità borghe-
se o al superamento delle crisi cicliche di un capitalismo
superato 

- 
in funzione di volano ideologicomorale --

quanto ai perfezionamento del modo di produzione do-
minante. Per evitare di imbastire polemiche ideologiche
contro una vecchia ideologia opportunista conviene tra-
lasciare I'analisi delle forme con cui si ammanta questo
processo: sostegno all'industria artett^ta, enunciazinne
delle autonomie imprenditoriali, progetti di piano di in-
vestimento articolati e compensativi ecc. per passare di-
rettamente all'esemplificazione dei suoi conrenuti por-
tanti.
L'integrazione per aree funzionali dei settori produttivi
distributivi e di consumo normalmente tenuti separati,
sembra essere la formula compendiativa dell'intervento
attualmente decentrato che propaganda l'armonia tra isti-
tuzione e base produttiva e propugna l'equilibrio rra mer-
cato del lavoro e mercato dei consumi individuali e so-
ciali.
Le aree economiche integrate sono un fatto acclarato:
questa teoria da tempo si è radotta in pratica nelle re-
gioni rosse e nelle zone di « sviluppo alternativo ,> che
si disegnano a chiazze intorno alle gestioni locali di si-
nistra. Di fronte a queste realtà il punto di domanda è:
che significato complessivo hanno questi <( esperimenti >>

nel contesto produttivo dominante? Rappresentavano dav-
vero un nuovo modello produttivo e sociale? Sono effet-
tivamente la prova provata della conffapposizione con-
creta al prepotere imperialista?
La risposta non può che essere negativa. Politicamente
negatiy^, anche se nello specchio ideologico tutto ciò può
riflettersi rovesciato sotto forma di immagine potente
della irresistibilità del « programma comunista >>. Trala-
sciando i'innegabile constatazione che anche in queste
<< isole »> si ripercuote puntualmente il tifone della crisi,
inflazione o della disoccupazione, con tutto il loro sra-
scico istituzionale di conuaddizioni economiche e socia-
li, (argomentazioni queste che tuttavia lasciamo alla de-
stra) ciò che si nota analizzando l'assetto produttivo di
queste zone è la dominanza di un duplice modello di or-
ganizzazione subalterna. Le indusuie (agricole o manifat-
turiere) operanti sul territorio o sono branche di grup-
pi multinazionali assai estesi 

- 
e quindi con una eleva-

ta capacità di << frammentazione »> centalizzata del co-
mando 

- 
oppure sono esse stesse entità organiche di un

gruppo a vocazione multinazionale. In entrambi i casi
di quel capitalismo sano e produttiao di cui si vanta il
rigore e la lealtà originari non resta che una pallida trac-
cia folcloristica nel comportamento o nella gestione « fa-
miliare » di alcuni padroncini rossi. Rispetto a questi po-
li di integrazione assai 

^vanzata 
degli interessi multina-

zionali rivolti a settori produttivi difierenziati, da tempo
il PCI ha aperto una delle più volgari i;istificazioni ideo-
logico-teoriche. (Continua a pag. 17)



IL REGIME E LA STAMPA DI SINISTRA

CRIMII\ATIZZAZIONE
DETLA COMUI\ICAZIONIE
ANTAGONISTA
L'organizzazione del consenso negativo e gli strumenti di informazione alternativa.

La rivista CONTROinformazione, è

stata senza dubbio la pubblicazione
più chiacchierata della sinistra, la più
bersagliata dalla repressione polizie-
sca e ottusa e clallo zelo percecutorio
dei nuovi inquisiiori politici, spesso
anche per mancanza colpevole di so-
lidarietà, se non alffo democratica, da
parte della così detta stampa autono-
ma. Il discorso su CONTROir.forma-
zione ci permette di chiarire bre\ze-
mente il rapporto che a nostto avviso
si è instaurato anche sul piano della
comunicazione di massa tra infotma-
zione antagonista e centralizzazione
toralitaria del potere.
Negli ultimi anni esperti come Um-
berto Eco, Quintavalle, Pio Baldelli
e, nella tunica di << vestale della veri-
tà », Giorgio Bocca, ci hanno insegna-
to che f informazione libera significa
soprattutto avere emittenti autono-
me e fonti di informazioni libere. Per
questo motivo abbiamo visto che in
poco più di due anni, dalla culla del-
le redazioni radicali sono usciti robu-
sti giovanotti, spesso già nella secon-
da avvenenza giornalistica, come In-
dro Montanelli, Giorgio Bocca, Scal-
fari, ecc., che hanno fondato i loro
bravi giornali coi soldi anonimi delle
anonime società per azioni italiane ed
estere. Così finalmente la conroinfor-
mazione, tanto teorizzata dalla strage
di Stato in poi, è divenuta una realtà
operante alla portata del lettore mel
dio. Il rapporto tra queste testate e
i loro discreti mecenati è così intimo
e vitale al punto che sembrerebbe
quasi che gli uni escogitino sempre
nuovi scandali per fornire materiale
fresco, ineditc,, alla golosa stampa in-
dipendente che mostra una voracità
veramente inappagabile.
Se in Italia da un giorno all'aluo
smettessero gli scandali dovrebbero
chiudere almeno cinque o sei testate
radicaliindipendenti, due-me settima-
nali dei più vigorosamenté moralizza-
tori, un numero imprecisato di agen-

'zie stampa, ecc... Fotse per questo
motivo che anche i tadicali in ultima
analisi avversano visceralmente I'an-

4

data al governo del PCI: infatti sot-
to il rigido moralismo comunisra. im-
mediatamente cesserebbero gran parte
di quei banchetti della specuiazione
dell'intrigo e della collusione tra ma-

fia govetnativa e malia internaziona-
le, che forniscono la materia prima
per il pettegolezzo informato dei gior-
nali del giorno dopo.
In ultima analisi ci sembra quindi che
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nel nostro paese l'unico aspetto vera-
mente democratico sia l'esistenza di
questi innumerevoli organi di stam-
pa, appoggiati, con quote da veti so-
stenitori dalle cenuali che investono
con lo stesso discreto cinismo in ope-
ruzioni forse meno democratiche, co-
me il traffico ilelle armi, l'accentra-
mento dell'edilizia popòlare, lo scor-
poro dei comparti industriali, ecc.,.
Certo, qualche teorico particolarmen-
te brillante come Eco, ha proposto
anni fa di mantenere invariato il rap-
portu tecnico tra emittente (e i suoi
mecenati) e pubblico destinatario, tta-
sfornrando soltanto il criterio di let-
tura del messaggio. Ed eccoci quindi
tutti, in sandali e tunica, a maieutiz-
zarc il lettore per le strade di Milano,
Torino o Roma, spiegandogli atua-
verso le <, abercanze » linguistiche che
in realtà anche dietro lo scandalo ma-
scherato rimane pur sempre un altro
scandalo più sottile: quello della ma-
nipolazione sistematica del consenso.
Noi personalmente, non credendo in
questa missione, abbiamo ritenuto
fin dall'inizio indispensabile fondare
il nostro progetto editoriale su due
principi fondamentali:
1) Autonomia e alterità delle fonti di
informazione.
2) Autonomia e altetità del mezzo di
comunicazione.
L'abbiamo teorizzato e abbiamo cer-
cato di renderlo operante; risultato:
tre arresti, un mandato di cattura non
eseguito, incriminazione di tutti i col-
Iaboratori, amici e parenti, perqui-
sizioni, vessazioni.
Da un anno e mezzo la rivista non
esce più; I'emittente è muta, ma non
soppressa: questo il risultato di una
repressione continua, voluta dai CC
e dal G.I. in vena di ricerche sulla
<< totalità della lotta atmat^ ». Indub-
biamente a volte ci è venuta Ia tenta-
zione di infilarci i calzari e di andare
in giro a maiutizzare anche se, forse,
non sarebbe neppure questa una so-
luzione; bisognerebbe infatti chiede-
re a Eco se al termine della sua pro-
posta socratica non ci si trovi di fron-
te ad una cella e a una cicutal
Per comprendere chi siamo è indi-
spensabile capire come mai siamo sta-
ti usati come bersaglio immobile da
parte di illusri fiorettisti come Ca-
selli, Caccia, Pignero, Della Chiesa,
che hanno riempito interi dossiers di
congetture sulla nostra origine « mar-
zlafia >>,

Come dicevamo prima i punti di for-
za della nostra gracile costituzione
sono: fonti autonome dell'informazio-
ne e autonomia assoluta del mezzo
(medium). Abbiamo ritenuto cioè fin
dall'inizio (quell'atto di fondazione
che si tradusse nel numero << 0 >> ora
passato al laboratorio della inquisizio-
ne per deciderg se e'è o non c'è stato

commercio col diavolo) che I'unico
modo per essere, consistesse nell'esse-
re << altri r>, antagonisti, autonomi dai
canali, dai mezzi, dalle fonti di regi-
me.
Forse abbiamo fatto poco e male, u-
sando spesso di quel linguaggio della
violenza dominante che, diiono Eco
o Quintavalle, appartiene ai moduli
dell'informazione reptessiva. Abbia-
mo infatti parlato di lotta di classe,
di scandali, di volenza istituzionale
senza sforuarci di rovesciare socrati-
camente lo stilema... Qualcuno addi-
rittura, come un capitano del Nucleo
Anti Terrorismo, ha fatto notare che
il giornale è brutto, insomma non me-
tita galera, perché ha la carta gialla
e spugnosa.
Ma nonostante questo i 4 fascicoli
doppi usciti in oltre due anni hanno
una tiratura nazionale assolutamente
impensabile e hanno portato alla ri-
balta, quando non ancora non esiste-
vano i controinformatori di stato, ov-
vero gli schizofrenici costagatori del-
la coscienza dominante, tematiche e
problemi afirontati. Abbiamo cerca-
to cioè di sottoporfe il nostro lavoro
ad una esigenza di obiettività e, se la
parola non fosse abusata, vorremmo
dire di verità. Per questo ci hanno
colpito: perché la verità non può che
essere rivoluzionaia-
Ma quale verità? Il colpo di stato
fallito di Borghese, le trame nere stri-
scianti, le forme più inedite di lotta
di classe, il rovescio della medaglia

uficiale: insomma, come potevamo
ma sempre, I'analisi e la chiarificazio-
ne classista dell'altra faccia del piane-
ta classe. Il rapporto tra le avanguar-
die rivoluzionarie e il Movimento e
quindi il conflitto tra questi e Ia vio-
lenza istituzionale e extralegale di sta-
to, nonché l'approfondimento di
meccanismi di involuzione autorita-
ria, reazionaria e totalitaria, sono un
po' i concetti del nostro lavoro.
Tutto questo è poco, parziale, attigia-
no: ma è autentico, lo abbiamo riven-
dicato, lo rivendichiamo come patri-
monio inalienabile di ricerca di clas-
se, di lotta per la chiarezza teorica e
politica.
Senza dubbio è per questo motivo,
non ne vediamo altri, che siamo stati
colpiti secondo quel concetto di cri-
minalizzazione di cui si è ampiamen-
te ed esaurientemente trattato.
Siamo autonomi, indipendenti, non
pieghiamo il collo sotto il tallone o
la pletora della comunicaziane di mas-
sa in divisa da carabiniere, dunque
non possiamo che essere criminali.
Quale criminalità? Quella di chi non
ha padroni, non ha finanziamenti, non
ha pregiudizi ideologici da difendere,
non ha mecenati né svizzeri, né ame-
ticani, né napoletani... Quella di chi
fa un discorso di informazione rivolu-
zionaria petché lo ritiene valido per
tutti.
Quella di chi ha osato attentare al
tabù ideologico dominante; ha prete-
so stracciare la maschera di carta del
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regime. Secondo l'adagio che purtrop-
po è carne e sangue anche di perso-
ne intemerate come i grandi inquisi-
tori: « dimmi di chi parli e ti dirò
chi ti paga » (per alro soggetto a vol-
te a imbaruzzanti gafies come nel ca-
so di giornalisti pagati profumata-
mente da riviste di sinistra e interro-
gati per il procedimento B.R.) con-
tando le colonne, le righe, le parole
riferite alle B.R. si è concluso col di-
re che la nostra rivista è otgano uffi-
ciale delle B.R.

Di tale collegamento non esistono
prove poiché ogni e tutti i fili che
possono riallacciarci in qualche mo-
do a questa organizzazione rivoluzio-
naria sono di natura giornalistica; sì,
anche quelli riguardanti il meraviglio-
so pozzo di Robbiano di Mediglia.
Ma ciò che importa era ed è per 1à

repressione, di metterci a tacere per-

ché parliamo delle B.R., non perché
ne siamo parte; perché non abbiamo
nessuna intenzione di cessare di fare
un discorso critico e analitico inizia-
to anni fa sulla lotta armata, come e-
sempio di trasformazione strutturale
delle forme di scontro politiche di
classe del nostro paese, non perché
continuiamo ad imbracciare il mitra;
perché afiermiamo che essere demo'
cratici significa fare parlare le mas-
se, ascoltarle, interpretarle e ripro-
pore loro le molteplici voci de1la

realtà di classe, non perché intendia-
mo uccidere una democrazia, uno sta-
to di diritto che si putrefanno dietro
una immagine ideologica, esorcistica,
che è la maschera funebre di un ca-

davere in decomposizione.

Ci hanno attaccati, ci attaccano, ci at-
taccheranno per questi motivi; per-
ché altrimenti non andare a rivedere

le bucce ad alti organi radicaìi appa
rentemente più incisivi di lroi e sen-
za dubbio interessanti per una inchie-
sta sul1e origini di certi finanziamenii
che pescano nei fondi neri nel rici-
claggio di denaro sporco, negli stau-
ztameoti promozionali del diparti-
mento di stato americano. ecc...?
Non vogliamo dilungarci parlando di
noi; ciò che interessa è sottolineare
queste realtà nel loro essere funzitr
ne del discorso politico generale in
cui si inserisce appunto la teoria del-
la criminalizzazione con i suoi efet'
ti ideologici e polizieschi. Vogliamo
.;uindi so.tenere che Ia nostrr rivist'r
che è stata colpita per essere politiea,
come un covo di criminali, criminali
comuni, in totale assimilazione al giu-
dizio sui nostri presunti mandanti, i

compagni B.R., rimane oggi più di
ieri a disposizione dei cliscorsi per i
quaii è nata ed ha combattrrto,

L'inchiesta su CoNTROinformazione.

GtI ISTIGATOH, I MAI\DANTI,
GLI ESECUTORI
Come Ia gloriosa brigata Pignero-Atzori-Regalbuto-Della Chiesa è giunta ad identi-
ficare pericolosi terroristi nella redazione di un giornale.
« Il dott. Sigismondo freud, profes-
sore all'Università di Vienna, venne
già segnalato a questo ufficio come
elemento sospetto da rintracciare e
fermare dalla locale R. Prefettura con
nota n. 01259 del 1 febbraio 19J0 >>.

(Regia Questura di Roma, 1915)

@

L'ingerenza della « autorità in divi-
sa » sulla indipendenza formale dei
corpi inquitenti si è accentuata in
modo impressionante negli ultimi an-
ni. La magistratura, grazie anche ad

interventi di chiata maffice restaura^
zionista, come quelli che hanno con-
segnato alf immortalità i1 Procurato-
re Generale Della Veneria, risulta,
specie a Torino, un semplice braccio
esecutivo del potere centrale ditetto
dalla cinghia di trasmissione dei cor-
pi polizieschi e repressivi. Nei eon-
fronti del procedimento B.R. questo

" stile di inchiesta >> è smaecata,men-
te evidente e spesso teotizzato ne7-
1'entourage esclusivo del palazzaccio.
Un esempio inequivocabile del fun-
zionamento causalistico della magi-
stratura è rappresentato dalle << rela"
zioni >> fatte giungere sul tavolo dei
Giudice Istruttore Caselli, in rappor-
to alle indagini espletate sulla dvista
CoNTROinformazione.
Il tono delf inchiesta del nucleo spe-
ciale di Polizia Giudiziaria non lascia
adito a dubbi: si suggeriscono al giu-
dice orientamenti, indicazioni e ad"
dirittura imputazioni con cui Jimitare
l'attività pubblica e Ia stessa libertà
personale di qr-ranti hanno collabora-
to alla rivista. Sarà forse eoinciden-
z^ ma molti di questi suggerimenti
sono stati accolti dal G.I con una
prottezza e una diligenza che fa stu-
pire della celerità con cui ufficicr istru-
zione e brigata Pignero converganl!
sulle stesse analisi e conclusioni. Mr,
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lasciamo la parola al relatore e alla
sua eloquentissima prosa.
Rel. N. 6lL0-30 di ptotocollo, To-
rino, 1ì 10 dicembre 1974.
Oggetto: Attività sowersiva delle
<< Brigate Rosse » - Periodico « CON-
TROinformazione »».

<< Nell'ottobre 197), venne pubbli-
cato il primo numero del petiodico in
oggetto mentre ancora era in attesa
di autorizzazione... La linea politica
assunta dal periodico nel suo primo
numero, la stesura degli articoli e la
elevata capacità di reperire informa-
zioni anche presso ambienti solita-
mente riservati, attrasse I'anttenzio-
ne degli ufficiali di P.G. dell'Arma ».
Inefiabile! Notate da cosa sono at-
tratti immediatamente gli uficiali di
polizia giudiziatia dell'Arma: la linea
politica (come in ogni paese demo-
cratico che si rispetti, la P.G. invece
di perseguire e inquisire i responsa-
bili di crimini di ogni genere, si sen-
te subito attratta dalla linea politica
di una rivista di poche migliaia di co-
piel Ma in Italia non esistono reati
né prigionieri politici... O forse 

-noi sulle ptime non ci eravamo arri-
v61l 

- 
con fiuto sffaordinario la P.G.

ha subito individuato dietro una ri-
vista di sinistra puzza di bruciato?
Quali reati possono celarsi dietro que-
sta rispettabile e lecita facciata? Oc-
corre indagare, non si sa mai!), /a
stesura degli articoll (questa caratte-
ristica ci riesce misteriosa: cosa mai
potranno avere desunto dalla stesura
degli articoli gli ufi. di P.G.? Fotse il
fatto che i redattori non sono analfa-
beti? che il solito << esperto >> di aiu-
ta? Mah!) e le eleuate capacità di re-
perire informazioni ancbe presso am-
bienti solitamente riseruati.

Questo ultima parte merita alcune ri-
flessioni. Innanzitutto quella che es-
sere informati in Italia costituisce se-

condo l'Arma un reato. Poi c'è l'ag-
gravante di essere in grado di reperire
informazioni presso fonti riservate.
Ma riservate a chiT Questa gente non
si rende conto che essendo noi per il
momento liberi cittadini, non ritenia-
mo di doverci sentite limitati da nul-
ia se non dalle limitazicni imposte
dalla legge. Al di fuori di queste limi-
tazioni. non intendiamo accettare nes-
suna altra limitazione, né quella ma-
chiavellica della ragion di stato, né
altre amenità simili.
In fondo sia chi ci governa, sia gli
stessi uf[. di P.G. - come ebbe a di-
re Scalfari a Cefis sulle pagine del-
l'Espresso 

- 
sono pro quota dei no-

stri dipendenti, da noi stipendiati col
nostro lavoro e con le nostre tasse,
e al nostro servizio, in quanto noi
membri della comunità. A questo pun-
to appare chiaramente l'aspetto re-
pressivo e fascista di questo tipo di
« indagini di P.G. »,

Ma c'è un'altra considerazione da ta-
re: i documenti dell'Arma, assieme
ad altri documenti << riservati » del-
l'inchiesta contro di noi, sono spesso
stati citati dal giornalista della Stam-
pa di Torino, Tessandori, pubblicati
anche da settimanali di destra e di
sinisra.
È chiaro che molti giornalisti hanno
avuto la possibilità di mettere mano
ed occhio ai materiali << riservati »,
tutelati questa volta dalla legge sul
<( segreto istruttorio »>. Non mettereb-
be conto parlarne 

- 
dato il lato far-

sesco che tale segreto assume nel no-
stro paese a seconda delle necessità
del potere 

- 
se i signori dell'Arma,

gli stessi che si ergono a pubblici ac-
cusatori della rivista CONTROinfor-
mazione non avessero più volte da
parte loto contravvenuto a tale se-

greto e contemporaneamente non a-

vessero avuto I'improntitudine di e-

sporre denuncia nei conftonti del di-
rettore della rivista e di collaboratori

occasionali, proprio per violazione del
segreto isuuttorio in merito alla pub-
blicazione dell'articolo su Primavalle
(numero 0) in quanto materiale sot-
toposto, quando fu pubblicato, a se-
greto isffuttorio.
Ma proseguiamo la gustosa lettura:
<< Pertanto furono svolti accertamen-
ti per stabilire di quali movimenti po-
litici il periodico volesse esporre le
idee, qual[ fossero le fonti finanziarie
equale il corpo redazionale >>. Un in-
vestigaicre, va da sé, investiga. Ma
l'investigare di questi ufi. di P.G.
si colora immediatamente di giallo:
avessero scritto che la rivista ha una
sede uficiale aperta a tutti, e che la
sua << uscita » era stata pubblicizzata
su molti organi di informazione si sa-
rebbe perso molto del clima di szr-
spat ce che i P.G. vogliono indume
nel Giudice Istruttore.
Il G.I. deve infatti essere preparato
ai colpi di scena. La pubblicazione
della verità avrebbe svilito tutto al
rango di una banale inchiesta. Inve-
ce 

- 
quanta strada da Serpico in

poi! 
- 

gli ufi. di P.G. vengono sguin-
zagliati nella sinistra extraparlamen-
tare (<< Negli ambienti della sinisma
extraparlamentare si è appreso
che...>>): si vengono così a conoscere

- 
attraverso appostamenti, pedina-

menti, confidenze!... 
- 

i nomi dei
componenti del corpo redazionale (per
altro in parte falso in quanto men-
ziona su quatfto persone almeno una
che non ha mai messo piede nella
redazione) e la conferma al fiuto de-
gli investigatori: « A tali personaggi
collaboravano, con funzioni varie >>

(buffoni, nani, sicofanti, giocolieri,
usceri, gorilla, lavandaie, prostitute,
cortigiani.., Una vera corte rinasci-
mentale) << elementi appartenenti al-
l'estremismo politico di sinista ed in
particolar modo provenienti da "Po-
tere Operaio", "II Manifesto", "Lot-
ta Continua" ».



Visto? C'è di che sospettare. Ma le
sorprese non mancano. Poche righe
dopo: << Inoltre non fu possibile ac-
certare 1e fonti di finanziamento del
periodico che pretendeva di reperire
tra i suoi collaboratori e simpatizzan-
ti il denaro necessario per ii comple-
to autofinanziamento; tale pretesa,
stando all'elevato costo di produzio-
ne rispetto alla limitatezza del perio-
dico, appare poco attendibile ».
L'ignotanza del problema del costo
di produzione di un prodotto simile
alla rivista CONTROinformazione se
giustificabile, neila misura in cui an-
che gli uff. di P.G. partecipano del-
7'ignoranza generale, (Vedi qui accan-
to << Le fonti di frnanziamento ») di-
venta ingiustificabile se questa igno-
ranza serve a sostenere in maniera
squallida una accusa inespressa ma
chiata: quaicuno li pagc ma noi, per
ora, non siamo riusciti a scoprire chi.
Il tutto, insinuato con un lessico ti-
pico da inquisitore: f ignoranza dei-
l'inquirente si ffamuta neila << prete,
sa » dell'inquisito; non solo, mtl'ufi.
di P.G. fa anche finta di sapere quan-
to è costata la rivista. Diciamo << fa
finta » perché se lo sapesse potrebbe
lui personalmente fare il conto che
tracciamo qui accanto. Ma la costru-
zione accusatoria cadrebbe. Meglio in-
sinuare. Ciò che in realtà gli è intol-
lerabiie è Ia « pretesa » de1la rivista
di essere autonoma, di non accettare
finanziatoù, di soprawivere con le
sue forze, di non essere insomma in
qualche modo compromessa.
L'iniziativa editoriale di CONTRO-
informazione quindi non convince. II
nucleo di P.G. (composto da CC del-
l'antiterorismo, quelli che la stam-
pa borghese chiama i << magnifici ven-
ticinque di Carlo Alberto Del1a Chie-
sa ») decide di porre la redazione sot-
to. il tirc dej suoi potenti mezzi inve-
st1gat1v1.
« La puL,biicaizione del pdmo numero
suscitò, evidentemente simpatia e fu-
rono moiti i professionisti e gli ele-
menti inteliettualmente impegnati che
vollero in qualche modo operare a
favore dell'iniziativa ». Qui, ai rc7a^
tori, il cap. Gustavo Pignero e il brig.
Atzori, è scappata la mano, .ome ii
dice.

Que7l' euidentemente sembra distrug-
gere di punto in bianco il clima creà-
to con i precedenti sospetti: tuttavia,
se è evidente che la pubblicazione su-
sciti simpatia e attr^gga professioni-
sti ed intellettuali, significa due cose:
o la rivista è una pubblicazione ricca
di contenuti e proposte e quindi po-
sitiva, oppure quell'avverbio testimo-
nia di un inusitato livello ironico de-
gli ufi.: in questo mondo cosa ci si
poteva aspettare d'altro se non la cor-
sa di questi intellettuali attorno ad
una simile iniziativa? Che ciò faccia
8

pensare, meditare, riflettere. E in se-
guito agire! Intento: << Fu così che ii
18/1174 il periodico ottenne regola-
re registrazione presso il Tribunale
di Milano ed assunse una veste ufi-
ciale ,>.

Fu così che: cioè, crediamo di capire,
in seguito alla corsa di questi intellet-
tuali intorno a1la rivista? Sono loro
che hanno teso possibile alla rivista
di assumere veste uficiale? Mistero
di ufi. di P.G. In ogni caso gli inqui-
renti decidono di iniziare un atracco
a fondo: la stampa avviene presso
una tipografia di Como? Vediamo co-
sa ha da taccontatci il titolare del1a
tipografr,a. E qui il coordinamento tra
i vari organi inquirenti, di cui Ia stam-
pa borghese lamenta sempre la man-
canza in occasione di gravi fatti di re-
gime, funziona a meraviglia. Non si

sa come mai, se si è trattato di un ca,
so, tuttavia in seguito all'inchiesta
sulla rivista, la tipografia è stata visi-
tata per mesi non solo da antiterro-
risti, ma da folte squadre di guardie
di Finanza che con il pretesto di spi
golare fattura dopo fattura tutta la
contabilità del tipografo (forse per
scoprire ie fonti di frnanziamento del-
la tivista) hanno bloccato in modo
grave e permanente il lavoro della ti-
pografia.
<< L'esame del secondo numero pub-
blicato... provocò non poche perples-
sità specie per quanto atteneva il con-
tenuto degli articoli che, ricalcando
Ia linea iniziale assunta soprattutto
per la pubblicità fatta all'azione delle
B.R. (sequestro Labate), dimosrava-
no una piena e costante fonte infor-
matiy a alf interno ée11' organizzazione

Le
Ogni compagno imoegnato nella
controinformazione militanle trcvei'à
ovvio ciò che stiamo per esporre.
Questa breve nota è indirizzata a
tutti coloro che hanno sollevato dal-
l'alto della loro furbizia di lnvestiga-
tori più o meno dilettanti (antiterro-
risti, giornalisti di regime, ecc.) lo-
biezione " chi li paga? ., f ormula
per esorcizzare il Cernone di CON-
TROinformazione. Aiia base Cl iale
obiezione non possono esisiere che
malafede o ignoranza. Ncn es slono
vie di uscita.
lncorninciamo dall'ignoranza, tanto
diffusa tra gli investigatori c ogni
tipo, e partiamo come esempio. dal
costo del numero 5/6 di CONTRO-
irrformaz!one.
l! costo di oroduzione di una copia
singola delia rivista (6.000 copie di
tiratura) è stato Ci seicontcventi lire.
La spesa è composta da composi-
zione, stampa, carta legatura. ll
prezzo di vendita vrene fissato in
modo tale da coprire ie spese di ge-
stione della sede (affitto, cancelle-
ria, risca!damento). Sulie 1.500 lire
di copertina dunque.600 circa van-
no al compositore e al tipografo,
450 al libraio. Fanno 105C. Delie 450
che avanzano 225 spettano al distri-
butore o alle spese di distribuzione.
Restano 225 lire per numero che ser-
vono per coprire Ie spese di gestio-
ne della sede (un milione e duecen-
tomila lire di affitto annuo), cancel-
leria, inchieste giornalistiche. Nes-
suno de! redattori, owiamente, per-
cepisce neppure la minima parte di
quei favolosi stipendi che contraddi-
stinguono la categoria giornalistica
(dalle settecentomila lire al mese
per i piu meschini, sino ai due mi-
lioni al mese per i capiservizio del-
la Rai-TV). I redattori di CONTROin-

fonti di lìa afin anziàmento
forrnazione non hanno mai percepi-
1o stipendi di sorta" E forse è stata
anche questa caratteristica ad atti-
rare I'odto della stampa e l'astio de-
gli inquirenti. Quanto ai primi due
numeri, il numero 0 e il 1/2, consi-
derati da più parti (da Almirante in
poi) " lussuosi ", occorre rilevare
che erano stati stampati su carta
patinata, carta che in quel periodo,
prima dei vertiginosi aumenti impo-
sti dai cartai, costava tanto quan-
to costa oggi quella dei numeri suc-
cessivi, conSiderata " gialla e brut-
ta ". Sarebbe stato ugualrnente pos-
sibile stampare CONTRO ancora su
patinata, ma il prezzo sarebbe stato
quasi tripio.
Occorre rilevare un altro dato, que-
sta volta per i cornpagni che si la-
mentano del prezzo eccessivo: in
ogni numero di CONTRO è contenu-
to rnateriale sufficiente per quattro
libri di duecento pagine I'uno, ven-
duti normalmente nelle librerie a
ptezza compreso tra ie due e le quai-
tromiia lire l'ui'ro. Ailo stesso prezza
della normaie editoria della sinistra
istituzionale la rivisia vei'rebbe a co-
stare cialle ottcl mila alle sed;cirniia
iire ia copia.
Chi conosce ti.jtto quesio e continua
ad insistere nella formula " chi li pa-
ga? » non merita commento. Solo
nel caso più benevolo si può parla-
re di malafed"._ * _

" Si possono benissimo tìrare cin-
quemila copie deila i'ivista ed esse-
re in attivo. Bisogna precisare che
l'attivo riguarda in genere Ja sta:r-
pa. I costi redazionali non entrano
in conto. Ciascuno lavora gratuita-
mente ". (F,rin:o Moroni, responsabi-
le della Calusca in una intervista al
Secolo XIX di Genova).



)

)

e

l

a

7

3

L.

t-
è

o
t-
i-
ll

§

sovverilva )>.

Che <iire di questo capoverso tacitia-
no? Asciutto, sintetico, tuttavia ric-
co. L'ufi. di P.G. legge gli articoli e
resta perplesso: ma qui si fa pubbli-
cità alle B.R.! Non g1i sfiora il sospet-
to che questa sua considerazione sia
dettata da un modo di intendere la
politica, I'analisi della realtà politica,
la storia... tutte cose che nei tempi in
cui Freud era un personaggio sospet-
to da rintracciare e fermare, erano
considerate pericolose.
La storia doveva essere apologia del
regime. Così ogni analisi e dotrina o
linea politica. La realtà non esiste. La
lotta armata non è un fatto, una real-
tà. Non si deve parlarne, altrimenti
si diventa immediatamente correspon-
sabili. Da noi non esistono. le, leggi
che proibiscono di usare la parbla Tu-
pamaro come in Uruguay (quanto giu-
stamente fu definito la Svizzera del-
l'America Latina!).
Non c'è bisogno di simili leggi. Da
noi gli inquirenti sono già abituati,
da sessant'anni di regimi clericofasci-

.sti, a vedere iI diavolo nelle parole e

nelle idee. Lasciamoli liberi di fare...
e penseranno come gli uff. di P.G. e

non potranno arrivare ad altra consi-
derazione se non quella che un pe-

riodico che pubblica materiali politi-
ci (per altro diffusi nel movimento,
tutti li hanno visti, tutti li hanno let-
ti) delle B.R. non può che avere <( una
piena e costante fonte informativa al-
I'interno dell'organizzazione sower-
siva »>, hanno dimenticato di aggiun-
gere: con la complicità delle Poste e

Telegrafi, visto che i documenti sono
sempre arrivati per Posta.
<< Si pervenne quindi all'apfile 1974
q.r"ndo, il 18, venne sequestrato il
Dr. Mario SOSSI. Le indagini, coot-
dinate, allora, dalla Procura della Re-
pubblica di Genova, furono alimenta-
ìe da varie fonti informative ed in
particolare, nei primi giorni del me-

se di maggio, l'Atma segnalò che il
petiodico in oggetto, poteva avere
una qualche participazione nel reato
in via di consumazione.
<< La procura, ritenendo valida ed at-
tendibile la segnalazio ne, il 6 / 5 / 197 4 ,
ordinò perquisizioni nelle redazioni
del giornale e nelle abitazioni dei ri
spettivi responsabili >>.

A questo punto occorre fare un pas-
so indiefto e svelare quali sono state
le « fonti informative >> dell'Arma.
Il noto nazista e senatore del MSI-DN
Tedeschi, direttore del Borghese, stu-
pisce in pieno Parlamento del fatto
che non siano ancora state disposte
perquisizioni nelle sedi della rivista
Controinformazione. Stupisce addi-
rittura che esistano redazioni, che sia-
no aperte, che abbiano un telefono:
<< Ho scoperto » trasecola il fascista,
,, che nessuno, dico nessuno, aveva
pensato.di andare a perquisire quella
redazione, fermare i redattori di quel
giornale, interrogarli, esaminare le
loro carte e così via ».
La decenza gli ha impedito probabil-
mente di aggiungere con la bava alla
bocca: ., di torturarli ed infine di fu-
cilarli, vivaddio! ».
Il suo collega, noto boia della RSI,
Almirante, aveva già dato le oppor-
tune indicazioni da tempo. Si legge
infatti in un libercolo intitolato <( Bti-
gate rosse >>, edizione DN, n. 2, serie
inchieste, dell'ottobre 197 4: <( Di
Controinformazione ha parlato ampia-
mente Almir2nle alla Camera nel di-

battito seguito al rapimento del giu-
dice Sossi. Egli ha ricotdato anzitut-
to che fin dal 24 gennaio 1974 si era
recato al Viminale e aveva consegna-
to al Ministro degli Interni on. Ta-
viani copia della rivista che conteneva
già le cronache dettagliate dei seque-
std di Labate, dell'ing. Amerio e del-
l'Ing. Macchiarini. "Gli ho posto sot-
to gli occhi f indirizzo della redazio-
ne specificato in questo numero: cor-
so di Porta Ticinese, 87, Milano, con
la precisazione che vi si raccolgono
anche abbonamenti. Credevo che si
facesse qualcosa, invece niente" >> la-
menta il cialtrone. E poche righe do-
po: << Sossi era sequestrato da sei gior-
ni e questi signori » (cioè noi) << tran-
quillamente lavoravano propagandan-
do l'azione brigatista. Ho continuato
a denunziare invano sulle piazze que-
sto fatto incredibile, e ho letto con
amara soddisfazione che solo dopo al-
tri sei giorni le perquisizioni erano
state finalmente ordinate, ma che na-
turalmente nulla era stato trovato ».
Capito dove si trovano Ie << fonti in-
formative » dei CC? Su esse ci sofier-
miamo ancora un attimo prima di tor-
nare alla sottile prosa della coppia
Pignero-Atzori.
Sia Tedeschi, sia Almirante vengono
presi, alla vista di CONTROinforma-
zione da una singolare frenesia tele-
fonica.
Decisi a rischiare il tutto per tutto
enttambi chiamano la redazione mi-
lanese. << Mi hanno risposto tranquil-
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lamente come se avessi chiamato la
redazione della Gazzetta Ufficiale >>

esclama ormai stupefatto il Tedeschi.
11 boia amiva all'ardire di telefonare
addirittura il giorno 24 aprile, <, Sei
giorni dopo il sequestro Sossi », pre-
cisa il babbione in Parlamento. So-
no le ore I I del mattino.
I1 duce, formato il numero del tele-
fono, attende coraggioso e intrepido.
Ma iasciamo parlare lui: << Io ho chie-
sto: parlo con "Controinformazione",
organo delle "brigate rosse"T Mi è
stato risposto: Sì, certamente )>.

Il cialtrone mente. Non ha il corag-
gio di dire che alla sua domanda, se
mai l'ha formulata in quei termini, gli
è stato risposto: ,, Mavafianculoi,>
Ma continuiamo a citare l'Almirante
(anche se quello che segue, che nelle
intenzioni dello sproloquiatore dove-
va essere una grave denuncia, non ci
appare così strano): « Ho chiesto:
potrei avere dei numeri arretrati, per-
ché non li ho? Mi è stato risposto ,>

(udite, udite!) (< non ne abbiamo più,
ma nelle librerie Feltrinelli li può pro-
babilmente trovare». (incredibile,
non è vero?) << Ho chiesto: posso ab-
bonarmi? Certamente, mi è stato ri-
sposto. Ho chiesto >> incalza il bruto,
<( quanto costa l'abbonamento? Mi è

stato risposto: diecimila lite al mese »>

(qui lo svarione è addirittura grosso-
lano, visto che sulla rivista c'era scrit-
to diecimila lire all'anno). << Ho chie-
sto: ma riuscirete a pubblicare an-
cora la vostra rivista? Mi hanno det-
to: certo, abbiamo qualche difficoltà
per i1 repetirnento della carta, ma per
il resto siamo tanquilli >>.

A nessuno può sfuggire la gravità del-
le risposte dei redattori della rivista.
Su queste tertibili risposte i CC me-
diteranno a lungo e si sentiranno quin-

10

di obbligati aci accettare i consigii de1

duce, colpiti anche dagli argomenti
che Lui riesce a enucleare dalla let-
tura della rivista: « I bersagli degli
attacchi rivoluzionati sono indicati
già dal numero zero: carceri. forze

^rmate, 
fabbriche, destra nazionale,

1o Stato. Poi la ricca documenrazione
sui movimenti rivoluzionari nei paesi
stranieri. /.../ 11 mensiie documenta
i collegamenti tra i diversi gruppi di
esremisti rossi, la rama unica de1le
varie azioni eversive e terroristiche,
la difesa d'uficio degli autori dei rea-
ti più gravi. Esempio emblematico la
vetsione, in contrasto con gli accer-
tamenti delle autorità, suii'incendio
di Primavalle che costò 1a vita ai Cue
fratelli Mattei. Sintomatico che la ver-
sione di Controinformazione coincida
perfettamente con quella de1l'Unità,
cioè con la versione del1'autoincen-
dio »-

Come esempio di collegamento ra
estremismi rossi, non ci sembra male.
Per ora l'Arma non l'ha recepita. Co-
sì come, almeno pef ofa, non ha ac-
cettato un alffo consiglio: << C'è un
comitato francese, "Comité de Libe-
tation" che fa capo a Sattre e a tutto
un insieme di quegli psedointellettua-
li che non solo in Francia ma anche
in Italia sono la copertura di como-
do dei movimenti di 'riolenza, di sov-
versione, di tertore, sono gIi istrada-
tori del1a violenza morale, della vio-
lenza contro il costume. Sono i comi-
tati che nei perictdi di calma propa-
gandano l'aborto ed il libero dmore,
nei periodi di lotta uatxno propagalt-
dando la guerriglia». (il corsivo è
nostro).
Torniamo a Pignero-Atzori. La per-
quisizione nelle sedi di COliTROin-
formazione << apparentemente infrut-

tuosa portò cÒmunque al sequestro di
materiale che, con il prosieguo delle
indagini, si dimostrò di grande rile-
vanza ed utilità ».
E, volete sapere di quale straordina-
rio materiale si trattò? Tenetevi alla
sedia e leggete: << In particolare nella
sede torinese /...1 veoteto sequestra-
ti dei ciclostilati che, da perizia suc-
cessivamente effettuata, risultavano
essere stati dattiloscritti con la stessa
macchina con la quale erano stati sti-
lati i volantini del1e B.R. inerenti il
sequestro Amerio e Labate, l'incen-
dio di vetture come quella di §Talter
ROSSO, l'assalto alla sede milanese
delI'UCID e infine l'opuscolq dal ti-
tolo "Contro il Neogollismo..." fatto
circolare contemporaneamente ai co-
municati riguardanti il sequestro Sos-
sl ».

Sarebbe stato più facile scrivere che
erano stati rinvenuti volantini delle
8.R,, come se ne potevano trovare in
quel tempo in tutte le redazioni dei
giornali. Molti quotidiani e settima-
nali li pubblicarono. Tuttavia Ia ba-
nalità del ritrovamento doveva esse-
re <i ysnduta » al G.I. come un << col-
po » investigativo. I CC infatti insi-
stono spesso sul rinvenimento di car-
tellette, oggetti di cancelleria, simili
a quelli che sono stati rovati nei
<< covi >>.

Teniamo a precisare che ci rifornia-
mo e ci siamo riforniti presso grossi-
sti noti che vendono a centinaia di
cartoletie di Milano e ptovincia. Que-
sta precisazione assumerà un sr,ro più
chiaro significato quando giungeremo
a ., ulteriori e definitivi elementi di
responsabilità », come scritto dalla
copia ineffabile tre pagine dopo.
Intanto i volantini trovati nella sede
di Torino diventano gravi indizi di
responsa,bilità e bastano a rafrorzare
i sospetti degli inquirenti, sospetti
che diventeranno certezza quando a

Pianello Val Tidone, nel « covo » del-

f,



le B.R. e presso le abitazioni di indi-
ziati saranno trovate copie di Contro-
informazione: « Ciò avvalorò ulterior-
mente i sospetti sull'attività svolta
dal giornale come sftettamente con-
nessa alla associazione sovversiva >>,

Perfetto, no? Dato che tutti i sospetti
sono stati trovati in possesso di Con-
troinformazione, significa che la rivi-
sta è l'organo delle B.R. Una logica
serrata di cui daranno ptova più vol-
te i nostri estensori. A smentire i re-
frattari ad accettare tale logica serra-
ta sopraggiunge la scoperta dell'appar-
tamento di Robbiano di Mediglia nel
quale si trovano numerosi documenti
che conducono ad Antonio Bellavita,
direttore della rivista. Grazie a que-
sto alloggio battezzato dalla stampa
<< il pozzo di San Patrizio » per la do-
vizia di materiale di prova scopertovi,
i CC dell'antiterrorismo riescono fi-
nalmente a mettere mano su quegli
.< ulteriori e definitivi elementi di re-
sponsabilità » nei confronti del perio-
dico cui abbiamo accennato poco fa:
11 

- 
16 schedario e un tavolo visti

dagli uficiali di P,G. operanti sono
uguali a quelli rinvenuti in Robbiano
di Mediglia;

- 
opuscolo in lingua tedesca sulla

cui copertina figura una riproduzione
di persona simile al Benolazzi uguale
a quello rinvenuto a Robbiano;

- 
opera di schedatura con tecnica si-

mile a quella operatà dalle BR;

- 
una copertina di cartoncino mar-

rone verosimilmente uguale a quella
rinvenuta a Pianello Val Tidone e
Piacenza >>"

Si tratta, come tutti possono rilevare,
di suppellettili che costituiscono esem-
plari unici fatti su ordinazione per le
BR probablimente dalla Rinascente o
dalla Upim. Tuttavia, trionfanti, i due
magnifici concludono: << Pertanto la
responsabilità non può essere solo
quella delle tre persone colpite da
mandato di cattura, ma anche dell'in-
tera otganizzazione composta dai re-
dattori e collaboratori >r.

È una indicazione per tutti: atten-
zione a dove sedete, poggiate i gomi-
ti, a come compilate le schede, alle
cartellette che usate: potrebbero di
ventare da un momento all'altro ele-
menti di accusa contro di voi per aver
partecipato od organizzato bande ar-
mate!
Questi, comunque, sono fatti ancora
trascutabili; fatti matedali che l'in-
dagine sottolinea per il G.I. ma sui
quali, tutto sommato, trasvola; forte
di alue argomentazioni razionali ben
pir) persuasive.
Dato che ciò che è razionale è reale,'
Pignero e Atzori, sotto la supetvisio-
ne del ten. colonnello Regalbuto che,
senza dubbio ha studiato logica all'u-
niversità, si producono in un afiasci-
nante esercizio di virtuosismo dialetti-

co. Poiché a Robbiano viene ttovata
una lettera indirizzata (pare) a CON-
TROinformazione, si postula la tesi
che quella lettera sia la << direttiva po-
litica otganizzativa impartita dalle
B.R. alla rivista >>.

La lettera è in copia unica, non esi-
stono tracce del suo arrivo ad un qual-
siasi destinatario 

- 
tanto meno alla

rivista 
- 

ma che importa? È stata
trovata a Robbiano e questo basta:
non può che appartenere agli occu-
panti dell'appartamento, cioè alle
B.R. Inoltre poiché svariati materiali
di Antonio Bellavita, direttore della
rivista sono stati trovati nello stesso
posto non si può che concludere che
essa rappfesenti un piano di lavoro
imposto dall'autorità clandestina al-
l'organo di stampa.
Ma da chi, come? Risposta verosimi-
le: da un brigatista a Bellavita, stan-
do seduti di fronte e scambiandosi
lettere dattiloscritte! Chiarito questo
punto nevralgico dei rapporti tra or-
ganizzazione clandestina e rivista, gli
estensori di questa ineccepibile inda-
gine afiermano che <, i numeri della
"Controinformazione" che rranno dal-
L'l/2 a\ 5/6 non sono altro che l'at-

cie nel rinvenimento in Robbiano di
opuscoli delle B.R. pubblicati in lin-
gua tedesca e nella corrispondenza tra
la redazione milanese di " Conffoin-
formazione" e quelle similari tede-
sche »>.

La logica è sempre la stessa: la pre-
seflza a Robbiano di pubblicazioni che
si possono ffovare oltre che nella se-

de della rivista, anche in librerie ita-
liane ed estere, diventa complicità,
correità, << contatti operativi »>... Stra-
ordinario.
È una logica che l'Arma cercherà di
imporre senza molta fatica per altro,
alla stampa: ben pochi giornali infat-
ti ometteranno di segnalare ai loro
lettori che nella casa tale di indiziato
o nel tal <( covo )> sono state trovate
copie di CoNTROinformazione. Ci
sarà qualche giornalista recalcitrante
o sciocco che aggiungerà nell'elenco
dei << materiali » reperiti anche copie
del Corriere o del Giorno.
Uno, completamente impazzito, scri-
verà addirittura che in una casa di
Torino sono state rovate pubblica-
zioni del PCI e della DC. Ma sono
casi rari che non fanno testo. L'Arma,
con la collaborazione del]a stampa.

,I
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5'...[oll possono non aver avuto coscienza e

volontà di cooperare con l'organizzazione
per il perseguimento dei suoi fini - il sov-
vertimento delle istituzioni - per i quali la
propaganda stampata è mezzo essenziale e
preminente" (Caccia).

tuazione delle direttive politico-orga-
nizzative impartite dalle B.R.; con la
lettera in esame >>.

I1 nucleo ha una concezione assai ge-

rarchica delle B.R. Basta che queste
scrivano una lettera che non sembra
mai essere stata spedita (è stato uova-
to di tutto a Robbiano come nella se-

de milanese di CoNTRoinformazio-
ne, ma questa no!) e subito tre reda-
zioni di CONTROinformazione scat-
tano, raducendo in articoli, pastonci-
ni e analisi politiche i due punti indi-
cati dalla << direzìone strategica >>. No-
tare che a scattare non sono soltanto i
manovali ma anche Ie firme di presti
gio. Come notò Almitante le forze
coinvolte non si limitano al territorio
nazionale. Scrivono inf.atti gli intrepi-
di CC: << Infine, si titiene opportuno
evidenziare i contatti operativi e non
solo epistolai tra la "Conffoinforma-
ziofle",le B.R. e la "R.4.F." (Fra-
zione Armata Rossa della Germania
Qccidentale) che si sintetizzano spe-

riuscirà quindi a presentate il feno-
meno CONTROinformazione come
una estesa congiura che ha ramifica-
zioni ovunque, tra personalità della
cultura italiana e straniera.
Pignero e Atzori, che forse ricordano
per formazione e testimoniaoza diret-
ta i tempi in cui, la cultura era una
dolce ancella del*.ìegime, pronta in
ogni momento ad osannare il bronzeo
profilo del duce, traggono da questo
scandalo le dovute conclusioni isftut-
torie e esecutive: .<< Premesso quanto
sopra si ritiene di' dover consiàetare
l'intero periodico e in particolare le
sue redazioni (Milano-Todno-Roma)
come facenti parte integrale delle
B.R. e pertanto da ritenere il tutto
come costituente il corpo del reato di
partecipazione a bande armate ed as-
sociazione diretta a sovvertire gli or-
dinamenti politici, economici e socia-
li dello Stato >>.

I1 primo ad abcettare queste conclu-
sioni rigorose in cui lampeggia il ge-
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Lettera di Antonio Bellavita,
direttore CONTROinforma-di
zione, latitante, al Giudice trstrut-
tore Giancarlo Caselli del Tribu-
nale di Torino.

deciso di parlarne, di far conoscere tesi e tendenze,
discutere la natura delle proposte..."

"Alcuni affermano che l'unica strada per combattere
I'attuale s/iato di cose è la lotta armata. Noi abbiamo

nio del precorrimento giuridico sarà
il P.M. Caccia. La sua richiesta di co-
municazione giudiziaria nei confronti
di redattori e collaboratori (spessÒ
identificati dsgli inquirenti grazie al-
la collaborazione di ex collaboratori,
ci si perdoni il bisticcio) si basa fon-
damentalmente sulle stesse oi'gomen-
tazioni di cui hanno fatto sfoggio Pi-
gnero e Atzori, a volte arricchendo
gli spunti rczzi di Almirante e dei CC,
<< fl contenuto e il "taglio" di nume-
rosi articoli comparsi sulla rivista, che
non si limitano alla cronaca delle im-
prese delittuose delle BR, ma chiara-
mente esaltano e ne difendono la ma-
trice rivoluzionaria e " comunista "
conuo i giudizi di coloro che in esse
vedono l'opera di provocatori e di fa-
scisti >>, scrive Caccia indicando tutto
ciò come << prova » della correità di
CONTROinformazione con le B.R.
Le conclusioni, con le dovute difie-
renze di stile, non sono neppure esse
difierenti dai « consigli » di Almiran-
te-Tedeschi e dalle « indicazioni >> di
Pignero-Atzoti:

Sig. Giudice fsruttore,
la sinistra rivoluzionaria conosce l'a-
mara esperienza di chi, fidandosi del-
Ia giustizia della magistratoura italia-
na si è presentato spontaneamente al
giudice, sapendo di essere ricercato,
per chiarire Ia propria posizione sul
piano politico e giuridico.
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cercato, non tanto per un colloquio
chiarificatore, come mi aveva più vol-
te ventilato uo solerte e, devo rico-
noscerlo, amabile uficiale dei carabi-
nieri, già alla fine di luglio del '74,
ma per essere arrestato, essendo sta-
to spiccato nei miei confronti un man-
dato di cattura.
Convinto che la presecuzione nei miei
confronti sia direttamente legata al
fastidio che la rivista Contro-informa-
zione procura al potere, resto tutta-
via sconcertato dalla facilità con cui
in Italia, tramite alcuni settori della
magisttatura e dell'apparato repressi-
vo, il potere fa a meno, a suo piaci-
mento, delle garanzie elementari
<< concesse >> al cittadino dalla legge.
In breve, se ormai è nota la brutalità
irnmotivata con cui 1'apparato repres-
sivo agisce nei confronti della sini
stra, è pur vero che in ltalia, frno a

poco tempo fa, qualche anno, restava
ancora viva nell'immagine del citta-
dino l'idea delf imparzialità della leg-
ge e il pricipio del rispetto della sua
formalità, alla quale, nonostante tut-
to, tutti i cittadini, quindi anche i po-
liziotti e i magistrati, tutti uguali di
fronte alla legge, dovrebbero attener-
si. Oggi, in gran parte, le suddette
garunzie, i diritti base su cui si fonda
e poggia insidacabilmente quello che
viene definito stato di diritto, sono
nei {atti, se non ancora nella forma,
inesorabilmente saltate.
Nel mio caso, ad esempio, pet non ci-
tare, per ora, quello ancora più para-
dossale del compagno Tommei, non
esistendo alcun serio indizio contro la
mia persona, mi sarei aspettato che,
prima di tentare di mettermi in car-
cere a suo piacimento, ascoltasse le
mie ragioni. Questo per ribadire che,
mentre con tanta leggetezza si colpi
scono i compagni e i democratici con
mandati di cattura, 1o stesso << rigo-
re )> non vale, in gran parte, per gene-
rali, ufficiali del SID e dei CC, infor-
matori dei nostri 6 o 7 servizi segreti,
assassini ptezzolati come Mezzani al
soldo della Guatdia di Finanza, ma-
fiosi con alle spalle decine di omicidi,

<< Per tali motivi i redattori della ri
vista, quanto meno quelli che hanno
prestato la loro attività di redazione
nel periodo dopo il no zero, sono da
considerare indiziati di appartenenza
alle BR, in quanto, a prescindere da
un loro diretto rapporto caru i " clan-
destini" dell'organizzazione » (il cor-
sivo è nostro) << essi non possono
non aver avuto coscienza e volon-
tà di cooperare con l'organizzazio-
ne per il raggiungimento dei suoi fini
(che non stanno tanto nel compimen-
to di singoli fatti di incendio, seque-
stro o rapina, di carattere mefamente
strumentale, quanto nel sovvertimen-
to delle istituzioni) per i quali la pro-
paganda'stampata è mezzo essenziale
e prominente »>.

Il Tribunale Speciale Fascista è sta-
to restaurato. Finalmente dire la
verità in modo antagonista al regime
e ai suoi fedeli servitori, in sintonia
con la massima lapidafia: chi non è
con me è contro di me, torna ad esse-
re un grave reato contro lo stato. Se
il soggetto della notizia è un brigati-
sta, difenderne la reale collocazione
politica, esporne le idee, le azioni, di-
venta immediatamente difenderne I'i-
deologia, l'azione, essere in uno con
l'organizzazione sowetsiva. A queste
conclusioni è giunto per ora anche il
Giudice Caselli che ha accettato di
incriminare redattori e collabotatori
della tivista, di privarne alcuni della
libertà personale.
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Quando, tovandomi altrove per la-
voro, venni a conoscenza dell'interes-
se per la mia persona da parte della
polizia, o catabinieri italiani, che qua-
si quotidianamente chiedevano di me
ai miei famigliad, il mio primo im-
pulso fu quello di andare da1 giudice
per informarmi su cosa volesse da me.
Ma subentrò ben presto la sfiducia
per quella che in Italia viene chiama-
ta giustizia, e preferii <( starmene alla
larga >> dai tutori dell'ordine.
Appresi poi dai giornali di essere ri
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ffaficanti di valuta, ministri, sotto-
segretari, frnanzieri, industriali golpi-
sti-, fascisti di varie gtandezze ordine
e grado, ecc.
Il nosmo è I'allegro paese dove uomi-
ni come il sig. Andreotti e il sig. Ta-
viani, tanto per citarne alcuni, diret-
tamente respònsabili, ciascuno per la
sua parte, del miserabile sfacelo del-
1e istituzioni repubblicane, propugna-
tori dell'allontanamento delle forze
comuniste e quindi democratiche dal-
le Forze Armate e dalle forze di Po-
lizia, c«rloro che promossero e avalla-
rono le posizioni di potere di gene-

rali e uficiali golpisti, in definitiva i
veri << padrini » dei vari colpi di sta-

to picòoli e grandi, inventori delle
varie strategia (della tensione, degli
opposti estiemismi, della fine degli
opposti estremismi, della rinascita del
terrore rosso, del terrorismo rosso e

nero, ecc...), continuano e continue-
ranno per molto tempo a fare iI bello
e cattivo tempo, assolutamente intoc-
cabili. Che dite inoltre del Sig. Leo-
ne, il più prestigioso Propugnatore
del rufrotzaÀento dell'esecutivo, di-
retto ispiratore delle manovte tavia-
nee (vedere il discorso di Leone del
2J dicembre 197) e del 2 gennaio
'7 4) in totale dispregio dei principi
elementari della costituzione, che ri-
copre la carica di capo dello stato?
A ìoler fare una storia di questi ulti-
mi dieci anni di vita italiana, gli unici
dati che emergetebbero sarebbero una
lunga setie di mostruosità: ruberie,
truffe, assassinii, scandali amministra-
tivi e politici, strapotere sempre cre-

scente dell'apparato esecutivo e re-
pressivo, illegalità manifeste iq- ogni
ia*po dell'amministrazione della co-

r" prrbbli.u, spionaggio telefonico, fal-
si in atto pubblico, sttagi. Un lungo

miserabile elenco di misfatti diretta-
mente compiuti dalle maggiori autori-
tà dello stato, da uomini politici gran-
di e piccoli, da funzionari del potere.
Citarli tutti, è impossibile, richiede-
rebbe un lavoro immenso, anche pet-
ché il più delle volte essi sono stati
sapientemente occultati con la com-
plicità degli organi dello stato o in
misura minore dalla stessa stampa di
informazione. Esemplificare con solo
alcuni casi più recenti e clamorosi è

banale, tanto si ripetono i nomi, le
stesse connivenze, gli stessi interessi.
Ma in tutto ciò emerge sempre una
costante. Ogni volta sacri principi ven-
gono addotti per mascherare, cam-
muffate, nascondere, gli stessi misera-
bili reati.
L'ltalia è il paese dei diversi pesi e

delle diverse misure, in cui una vec-
chia assassina con alte protezioni (Va-
ticano, DC, ecc.) viene dopo tempo
eccessivo punita con pene irrilevanti
(Maria Diletta Pagliuca); in cui gio-
vani << ladri » di mele vengono puniti
con procedimento direttissimo a pe-

ne severissime. L'orrore che provia-
mo per tutto ciò, è maggiore nella
misuta in cui ricordiamo la lezione
della rivoluzione dell'S9. Da essa ab-
biamo imparato come sia più colpe-
vole colui che afiama che il ladro
stesso.

Quella che non vogliamo fare è adat-
tarci al cinismo della società borghe-
se, quello che non vogliamo accettare
è il << tealismo >t rivoltante di coloro
che subiscono, abituati a tutto, le peg-

giori infamie.
Noi rivendichiamo, sempre> il nosuo
diritto di meravigliarci, stupirci, in-
dignarci ogni qual volta f ingiustizia
si-manifesta. Non vogliamo perdere
il candore, I'unica cosa positiva che

ci resta di fronte a questa società ab-
brutita, pronta ad accettare tutto pur
di conservare la proptia tranquillità,
il proprio successo petsonale, la pro-
pria mediocrità intellettuale.
Nonostante tutto, in tutto questo
schifo, a partire dagli anni '60 è ma-
turata la generazione migliore che il
nostro paese ha avuto dalla resisten-
za in poi. Sono sempre stato accusa-
to di ingenuità. Ebbene è un compli-
mento che accetto, il sorriso di supe-
riorità di colui che ha imparato ad ac-

cettare, che sa come cavarsela, che
sa affrontare << realisticamente ,> le co-
se, mi rivolta.
Credo nelle scelte maturate pagando
di persona, rinunciando ai propri pri-
vilegi, alla sicurezza che ci viene dal-
1'abitudine alle 

;os*e.*

AII'origine della persecuzione nei con-
fronti miei e della rivista, sta, come
ha scritto la Stampa del 10112/74,
« la gran quantità di notizie »> da noi
pubblicate <, e la loro precisione »>

che, ha attirato l'attenzione << dei ca-
rabinieri del nucleo speciale di poli
zia giudiziaria sui collaboratori della
rivista CONTROinformazione >>.

Ci domandiamo se (ornire molte no-
tizie e precise è un reato. In Italia,
oggi, forse lo è. Ciò nonostante è un
fatto che ormai, siamo abituati ad ac-
cettare tutto, nulla ci fa più impres-
sione, gli scandali più turpi e le truf-
fe più vergognose vengono dal letto-
re automaticamente classificate ed in-
casellate allo stesso livello di impor-
tanza dei pettegolezzi sui calciatori.
Questi elementi per tentare di dare
una prima illustrazione dei motivi
che da anni hanno determinato le
scelte da noi fatte sul terreno delf in-
formazione.
Nell'analisi delle diverse vie tendenti
ad una radicale rasformazione della
realtà politica italiana, noi abbiamo
voluto documentare ed analizzarc
quelle più radicali, e non tanto per
un bisogno piccolo botghese di ricer-
ca della radicalità, del momento di
esaltazione eroica, o alffe sciocchezze
del genere, ma per la chiarczza e lu-
cidità che queste ipotesi esprimono.
Alcuni affetmano che l'unica strada
per cornbattere l'attuale stato di co-
se è la lotta armata. Noi abbiamo de-
ciso di parlarne, di fat conoscere tesi
e tendenze, discutere la natura delle
proposte, rendere esplicito il tenta-
tivo di analisi politica che partendo
dai più radicali livelli di conflittualità
all'interno della {abbrica, dai ghetti
del lavoro salariato, tenta di esprime-
re con metodi nuovi e nuove temati-
che di lotta, nuove ipotesi organiz.za-
tive e rivoluzionarie.



Questi compagni sbagliano? sono
<< fuoti dalla logica della classe ope-
raia >>? sono <( oggettivamente provo-
catori »>?, ecc. Noi crediamo di no.
Ma quello che più conta è che credia-
mo che non spetti a noi né ad altd
il giudizio storico su un momento co-
sì complesso. Che la lotta armata si
sia posta come una realtà di lotta og-
gettivamente presente nella battaglia
contro l'imperialismo, è un dato di
fatto non discutibile, Ma sul come e
sul dove sorgono i distinguo.
Anche per tutti questi motivi io ri-
vendico la scelta fatta anni addietro
di operare per parlare e far conoscere
il più possibile quelle idee e quelle
pratiche che si ponevano come pro-
poste reali di rinnovamento.
In questo contesto si precisa la mia
intenzione di approntare un libro sul-
7a lotta 

^rmata. 
Da ciò la ricerca di

materiali, la raccolta di notizie, I'al-
largamento il più possibile delle mie
conoscenze reali nell'ambito di que-
ste ipotesi. Che in questo contesto
abbia avuto rapporti politici sul pia-
no della discussione, non operativi,
con una infinità di compagni di ogni
tendenza, mi pare assolutamente ov-
vio. Una posizione la mia, priva di set-
tarismi, apert^ a tutti i soggetti poli-
tici disponibili ad un discorso più
avanzato, disposti a superare strumen-
tali " divergenze )> ideologiche e afti-
ficiali settarismi, frutto più di un ac-
centuato gruppismo che di reali di
vergenze ideologiche e politiche.
Ma nel frattempo, con la capacità
della rivista di prendere corpo e con-
sistenza politica, si precisa I'attacco
del potere al nosro lavoro. L'Italia
non può fat altto che seguire l'esem-
pio o le direttive di altri paesi più
av^Dzati sul piano repressivo. Tutta-
via, la difficoltà di colpire il reato di
opinione, su una base di una evolu-
zione ormai in atto, di un dilatarsi di
una coscienza collettiva in seguito a

quella che si può definire una maggio-
re maturità politica e sociale del citta-
dino che rivendica ormai a livelli sem-
pre più ampi il diritto di critica, è

reale. Ciò non toglie che il potere
non demorda dal tentativo di coinvol-
gere nello stesso reato I'autore del-
I'atto incriminato e il divulgatore del-
\a notizia.
Credo comunque che ciò che conta
siano le motivazioni alla base dell'at-
to stesso, sia per quanto riguarda I'au-
tore sia il divulgatore della notizia.
Per noi le motivazioni di base rispon-
dono ad un disegno politico e non
criminoso, il fatto,.criminoso è indi-
pendente da quello politico, è esra-
neo ad esso, per cui un atto può ma-
gari essere anche crirninoso purché sia
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Ci6 che non vogliamo accettare è i! cinismo
borghese. il «<realisrno»rivoltante di co loro
chetubisbono Ie peggiori infarnie...

politico. Non spetta perciò a me ne
a nessuno discutere della loro even-
tuale illegittimità, ché di questo nul-
la interessa a colui che si prefigge
I'obbiettivo politico. Della politicità
dell'atto, d'altronde, si deve rispon-
dere solo al movimento politico e ri-
voluzionario e ncn alla magistratura
dello stato italiano.
Questa premessa mi sembra necessa-
ria per evitare di ingenerare equivoci
inutili circa il significato di questa
mia lettera. Con essa io intendo solo
tentare di ristabilire i fatti per quello
che sono, senza attribuirmi onori che
non merito e d'alro lato perché non
voglio sopportare oneri che non mi
appartengono. Perché le cose hanno
sempre due facce, due aspetti antite-
tici : quello politico per cui non vo-
glio appropriarmi ed approfittare di
un lustro che deriva da una fama arti-
ficiale e non meritata e he spetta a

compagni di lotta di ben altra eleva-
tura politica e morale, dimostrata dal-
la lucidità e coerenza delle scelte;
quello giudiziario per il quale voglio
essere giudicato solo per le cose che
ho efiettivamente compiuto e non per
le intenzioni, le cose che ho eventual-
mente pesato o voluto, ma non ho
fatto.
Per quanto mi riguarda, credo in de-
finitiva di avere portato avanti il com-
pito che mi ero prefisso con una coe-
renza non scevra di grossolani etro-
ri, sempre comunque tentando, nei

limiti del possibiie e del ragionevole,
di pagare in prima persona, di essere
in prima linea alf interno del nrolo
che mi ero prefisso. 
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Vorrei, ora, ricordare brevemente la
storia dell'attacco sferrato contro la
nosra rivista. In particolare mi pre-
me sottolineare come il meccanismo
individuato dal potere, per intimidir-
ci, passa, come sempre inltalia, attra-
verso una prima fase nella quale gli
sghemi fascisti assumono il classico
ruolo di guastatori.
Dalle telefonate idiote del fucilatore
Almirante, che poi sbandiererà e ri-
porterà in maniera distorta, come un
invasato, in comizi vari o in Parla-
mento, telefonate alle quali io stesso
ho risposto, a quelle dei suoi tirapie-
di che minacciano bombe, si passa al-
l'intervento poliziesco: dalle perquisi-
zioni dei primi tempi a quelle degli
ultimi mesi, tutte con scopo puramen-
te intimidatorio, fatte non solo nella
sede de1la redazione ma anche dai ti-
pografi, costretti quasi sul lastrico dal-
Ie pressioni poliziesche, a quelle fat-
te a casa mia con l'unico scopo di
spaventare i miei famigliari, maltrat-
tati con una brutalità che dimostra so-

lo il grado di arcoganza che questa
gente è capace di esprimere unica-
mente di fronte a persone indifese.
I1 tutto condito da sproloqui sulla
Iussuosità della rivista, discorsi che
solo sciocchl incompetenti possono
fare, tendente a fat credere, da parte
nostra, il godimento di chissà quali
finanziamenti occulti.
La rclatà è che sia per problemi di
cattiva distribuzione, sia per i verti-
ginosi aumenti dei prezzi di catta,
composizione, stampa, impianti, ecc.,
di questi ultimi due anni, a tutt'oggi
abbiamo accumu-lato un debito di ol-
tre sei milioni di lire. Inoltre sono
note a tutti le vicissitr-rdini economi-
che a livello quasi quotidiano, che
vanno da sfratti per morosità a con-
tinui tagli del telefono, ecc.

Un'impresa, quindi, a1la quale ciascu-
no degli interessati. ha dato del suo,
senza riuscire quasi mai ad ottenere
aiuti esterni, se non in rari casi da
amici o intellettuali radicali.



Per concludere, da parte del potere
e da un certo tipo di stampa intetes-
sata, sono state dette molte cose: mol-
te inesatte, molte false, molte assur-
de. La verità, come sempre, è molto
più semplice, più lineare, meno con-
iorta, o se si preferisce, più banale'
Veniramo oru ai fatti.
Già ho descritto il ruolo che mi ero
prefisso all'interno di un progetto po-
litico più ampio, che mi coinvolgeva,
personalmente e direi intimamente,
a tutti i livelli. Rivendicando però
nel contempo la mia più assoluta li
bertà di agite e di pensare con la mia
testa, cosa che di fatto esclude qua-
lunque possibilità di rapporto orga-
nizzativo organico con qualsivoglia
momento or ganizzato. Rivendico quin-
di un ruolo totalmente partecipe ma
libero, autonomo.
Ho anche parlato della mia intenzio-
ne di scrivere un libro sulla lotta ar-
mata. La cosa mi interessava da pa'
recchio tempo e in questo senso mi
ero mosso per tentare di stabilire le-
gami con situazioni reali di lotta. Ho
deciso di tentare di costruire il lavoro
basandomi anche, o prevalentemente,
su una serie di testimonianze orali,
cioè dirette, delle persone che aveva-
no partecipato all'esperienza della lot-
ta armata. Una tecnica di lavoro co-

struita un po' sulla scia di altre espe-
rienze del genere, ad esempio quelle
sull'esperienza della lotta partigiana o
i diari di lotta degli operai, ecc... Ov-
viamente si trattava di ribaltare tutto
un metodo di lavoro, dato che in que-
sto caso non si tratterebbe di estra-
polare complicate teorie o ipotizzare
problematiche complesse esclusiva-
mente sulla base di materiali docu-
mentari, ma far parlare direttamente

gli altri, i fatti e i protagonisti. Di fat-
to far nascere il libro dalla viva voce
dei protagonisti. Un'esperienza di
questo genere mi aflascinava.

Quando nella prima metà del '73 ho
un contatto con una pefsona che si
presenta come mediatore delle BR,
gli parlo abbastanza difiusamente del
mio progetto. Lui, per ovvie ragioni,
si mostra abbastanza recalcitrante.
Cerco di convincerlo ad aiutarmi. Poi,
nei mesi che seguono, sono molto
preso da alre cose che riguardano la
rivista. Solo all'incirca un anno dopo,
nella prima metà del '74, riparlo del
mio progetto con la stessa persona.
Sia per un maggiore interesse alla co-
sa, sia forse per una diversa sensibi-
lità ai problemi dell'informazione ma-
turata nel frattempo, egli si dimostra
più interessato. Discutiamo sulf im-
pianto che voglio dare al libro, parlo
di alcune ricerche da me fatte sull'ar-
gomento, o a margine della lotta ar-
mata in ltalia, e in particolare delle
ricerche su Pisetta e Felrinelli. Dico
che se vuole può guardare tutto il ma-
teriale da me raccolto. Lui si mostra
disponibile alla cosa e io approfitto
dell'occasione preziosa che mi per-
mette di far compiere un salto reale
al mio progetto, e mi dichiaro di
sposto a dargli tutto quello che ho.
Aggiungo che, guardando il mio ma-
teriale potrebbe dirmi se mancano co-
se importanti, darmi suggerimenti,
ecc. In pratica tento di coinvolgerlo
concretamente nel lavoro per impe-
gnarlo maggiormente. « Va bene.
Puoi darmelo subito? »> mi chiede e
aggiunge che << per motivi di sicurez-
za » preferisce non rimandare la con-
segna a un successivo appuntamento.
Io non voglio farmi sfuggire I'occa-
sione. Ci accordiamo per vederci nel-
lo stesso posto dopo circa venti mi-
nuti. Prendo il pacco delle mie cose
(chiuse in una grossa borsa assieme
ad opuscoli, vecchie agende, ecc.) e
mi precipito a consegnarglielo, così
come è. L'accordo è che il tutto mi
vemebbe restituito alla fine di agosto.
A questo punto è necessario spiegare
meglio questo fatto e Ia natura delle
cose contenute nella borsa.
Solo la fretta e la mia assoluta fidu-
cia nel ritorno integro di tutto il ma-
teriale consegnato, hanno permesso
che certe cose divenissero <( compro-
mettenti »>, solo in quanto sono state
reperite in un certo luogo, per alffe
persone. Cose che altrimenti non a-
vrebbero avuto alcuna importanza,
diventano corpi di teato a seconda
del luogo in cui la polizia le trova"
Per questo è necessario chiarire il mo"
tivo per cui esse sono là << sul luogo
del teato >>.

Avrei preferito selezionare con calma
le cose da date. Ma non avendone il
tempo, toglierne solo alcune non me
la sentivo; essendo tutte messe assie-
me confusamente 

- 
foglietti dapper-

tut-to, appunti magari anche impor-
tanti o che almeno consideravo tali

- 
temevo di dare una visione insod-

disfacente del tutto: in pratica di
smembrare il materiale raccolto. Tan-
t'è vero che, consegnando la borsa,
raccomandai di riporre poi le cose
cercando poi di rispettare iI più pos-
sibile l'ordine in cui si movavano, in
modo da permettermi in un secondo
tempo di << ricucire >> i vari fatti nel-
Ia memoria.
D'alffa parte sapevo che vi era mol-
to materiale inutile o assolutamente
fuori luogo, scritti che non avevo fat-
to ancora in tempo a scartare o a se-
lezionare. Infatti in mezzo a cose utili
e forse importanti si trovavano scioc-
chezze varie come quella sulla Sapere
o su Cerana, oltre a moltissimi ap-
punti inutili e spesso assolutamente
incomprensibili. Oltre a ciò una infi-
nità di cose totalmente estranee al
mio lavoro di ricerca e di raccolta,
che fanno semplicemente parte di ma-
teriale di varia natura che tenevo solo
per la mia mania di non buttare via
niente. Non infrequenti lettere e ap-
punti vari che altre persone mi ave-
vano dato su mia richiesta, quasi per
accontentare il mio desiderio di archi-
viare, raccogliere, tenere tuttc.
Quindi, tutto sommato, il mandato
di cattura contro di me può essete
visto solo come uno dei tentativi di
sofiocare la nostra rivista, così come
l'inconcepibile arresto e la detenzio-
ne, a tutt'oggi, del compagno Tom-
mei. L'operazione poliziesca ai suoi
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danni è spiegabile unicamente con Ia
volontà di colpire uno dei compagni
più impegnati nel lavoro della rivista,
con noi sin dall'inizio, sempre pre-
sente con una dedizione autentica nel
lavoro di ricerca e di allargamento dei
rapporti politici sul terreno del movi-

mento operaio. Ciò non toglie che
Tommei fosse totalmente esftaneo ai
miei personali e privati lavori di ri
cerca, esterni alla rivista. I miei rap-
porti con Tommei significano anni di
collaborazione, quindi di lavoro co-
mune, su questo discorso di informa-

zione politica, prima alla Sapere edi
zioni, poi alla rivista.
Al di là dei banali tentatir,; di far qua-
drarc i biianci della giustizia som-
nando mecclnicamente indizi appa-
renti, costunrc abituale della eiustizia
non solo italiana, voglio rihadire che
solo in un'otfica politica si possono
comprendere i rapporti di conoscen,
za fra i cliversi soggetti politici., Per'
questo motivo giudico vergognoso
l'arresro del conrpagnrr Tommei. L'c-
sistenza di un reale rapporro dialerti-
co e Ji rrnr lungl amicizia non signi-
ficano assolutaurente che Tornmei fos-
se minl'n.ramente coinvolto ne1 giro
dei miei rapporti cli ricerca.
lrr definitivr credo che qucsre mre ri.
ghe siano assolutamente inutili in
qlrento è nria fetme convinzione che
guello che divide Lei da me sin di
fatto un'opposta concezione del dinr-
to. Infatti oegi, nell'epoca deli'impe-
rielismo tecnologico. per tutte lc
struttllre al potere si pone con sem,
pre rnaggiore urgenza il prr:hlema rlel
,:ontroi]o delle notizie, dell'inform,r,
zione. Dove, per orrì. non è remune-
rativo o possibile ottenere l'« or<line »

con il calcio clei fLrcili. si pone I'esi-
genza dell'organizzirzione clel consen.
so. Da ciò f inrperativr, c\ di sfonciìre
qualr-rnque \.oce c coì1.ire clriunque
osi porsi ai di fLii.ri dclle regole del
gioco. Dr pirte no-strrr crediamo fer-
nranlentc ne] cliritr,, cll operate con
rutti i rrczzi nossihiii per far cono,
scere. ililj.L.l.1erc, cluindi genetalizza-
rc ir.,:t-j .li l,rvoro politico. al fine di
(1,-,.rììrirrrìre la prassi cli tenr.lenze an,
;::: .,,1o ir-r 1Lrce. Anche tutte quclle
:ì:,':'Lìsre politiche cl-re Lei condanna.
\ ':r 1.,,.5i 16o perciò pcns:ìrc e .tgire
..rl \'()stro stesso piarÌo, cc,rcare Ie
:crì1)patoie per salvtrrci. Vogliamo al
contario dire e affernrare le co-§e co-
nle sono e per quello che sono: se

essc si dinìostreranno per'\,oi rexto.
allora sarà compito vostro condannar-
ci. Il nostro compito sarà que1lo di
opporci a voi ora e sempre con la
forza morale di cui disponiamo. Re-
sta la nosra intenzione di obbligarvi,
di imporvi il rispetto del1e voste leg-
gi, delle leggi che voi rrvete fatto per
noi. Rivendichiamo i1 cliritto cli esse-
te giudicati colpevoli - lir r-osffir col-
pevolezza 

- 
s6]p q-:...nilo questa sia

inequir,ocabilmc'::e rì.ovrtr. Non pri
ma. \Toglio conl!::r:-i rih,rdire la con-
vinzione rni: e ;- :--t:i i rivoluziona-
ri, che un'iie.r :rl:::ca r"a ben oltre
anche un f:::.. i:1..:rs,r come la mor-
te. 1'aresrc. l: :e:e::iore dei compa-
gni.

-{:ionio Bellavita
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6. " Controinloraqione ,.

Bcn diverso il caso di . Crntroinformazione ,. La riviste non
si pr€ento comc portavoce di un gruppo, né vuole esscre il luogo
di precise elaborarioni trcriche. quanro piurosto rappresenrarc
una possibilità di dibartiro, s rurti i problemi, le tematiche. gli
.vvcnimenti che hanno nel movimcnto anricapitalistico iraliano
ed internuionalc il loro punto di riferimento più complessivo.
Soggctto plitico privilegiato dì rale operazione' sono. sempre le
avanguardie dell'auronomia operaia. Tale progetro riene condoro
seguendo una duplice linca di indagine: da un lato si mostrano
esempi del oroccsso di rislrutlurazione capitalistica in corso. dal
ruolo egemone dcll'imperirlismo americano alla funzione ponanrc
delle multinazionali, dalla riorganizzazione del lavoro in fabbrica
all'uso del fascismo e della provocazione. dalla piir aperra repres-
sionc poliziesca e gìùdiziaria, ai vari asperri che essa assume nella
quotiCirna manipolazione cukurale e idologica, 6no ad una pre-
cisa denuncia deì meccanismi dell'inganno irforhativo da paile
della stampa e della radiotelevisione. Dall'altra vengooo illu-
stratc le rispostc, da pa*c opraia, a rale processo di risrruttu,
razionc, e quindi documentata ja coscienza politica delle avan-
guardie di classe ché si manifesta in nuovi momenti di lotra
auronomameote organizzati. in fabbrica e fuori.6oo alle più aran-
zate forme di lorta armata, come il grupp RAF in Germania o
le Brigate rosse in ltal;a, di cui « Controinformazione,, a difie.
renza di qursi turta la stempa ahernativa iraliana, si è spesso c
a luogo occupata pubblicando indagini e documenti.

" Controinformazione ", che appare subito come una fra lc
riviste piir curate nella ve*e grafica (grande formaro, ogni nu-
mero composro di un centìnaio di pagine, ricco di fotogra§e, di,
segni, inserti, documeoli), esce per la prima volta come numero
uni.o in atiesa di pubblicazione nell'ottobrc 1971. Nell'edito.
riale di questo numero si precisa meglìo I accentuato intoessc
rorico pcr i problemi speciGci coonessi alla conrroinformazionc
in gencrale, chc investono naturalmcnte tutta Ia definizione po.
litica dell'operazione che si sta facendo. La controinformazionc
vienc qui vista come ( un momenro indispensabilc di unificazionc
deile notizie e delle analisi del potere dal punro di visra orraio:
essa compie un grosso passo avanti nelle fo.me e nei conrenuli

Eeo . Vioh, 12 @nt,o:ùla/ilaioàc ll,

solo nella misura in cui rias.e ad operarc in ri{erimcnto alla ouova
prospcttiva unitaria e di massg ». Nell'odierna situuionc una
dviste centrrta su qucsto tema può avere un ruoìo pr<iso c fon-
damentale qualora cosrituisce « un tentativo di saldarc duc modi
di intcndere Ia conrroinformzione,.

Da una panc la mnrroinlormazionc .om( . *a'rzro, dr mvi.
mento, spe.ialistico, svolto per autodclega da grupDi di rchpegni
s«ondo lc richicstc Flirichc [...] provenienri Call'rr.a dclla srnirtrr
r;volùzn,mria t..1. Dellrlrra parrc. Ia conrrornfomuionc sft prc
dorto dell. lotre operaie, il punro di vìsra opcraio sulu strutrurs Ie

operarioni e i progetti (h€ lo *ato borghsc avvra xr un pcso di
rea,ionc . .onsn'srion. de! sisrema t ed .s :. . ira8c di raro' omc
ptodotto e con*gucma dcìl. lolte cp€rai. dcl 69, In qucto sfoeo
di saldare i duc pi.ni di lrvoro politico l. conronfomsicn" dca.
accresere il suo quozi.ni. Cr mnunicuroe. di.ia.rie. $olt. r.
spo.sabìlmcnre in mn!nc In.l!rc Ésl. rrrcrtr nc! rcmto
deilo xonrro di clas* c rcnCerurrlmcn:c gsrirr ol bisrc ii mcdo
cht hbbrrche e qu!r:,.ri !Lano ,n Sradc : .!.Ci.rc i! tmpiir in.
fornazrone. rarionamrri r.a mmcr8ni : rcn ior:tura dr ootizjc
elaborarc sr suoJ::: !!ìlra:i., cì:c srrno h panc-
clpr?ìoic di ba(c .rci{.r\e di ìnrcòeiro. il queili.rc
o la scuola. la i.5bri.a. h ..sr SL. rratra dr ucr :ommirrcna di bas
che rndaga Cir-urc imiara ts; inCici ì: n.:c.i3:. . i tc«i ii oi
ha b,$Eno Drorc, h .ol'ahorar.ne ,(-., ad.!,a a rcal:aa qucsra

informgzione. disuibuisc. il prodotto !arir!c 
'olra.ro 

i .onrenuti
non tposra il peso decrsivo della nrurtura. ) oprazionc urgcntc con

siste ncl rcnare a I:rello di (abbt:ca. dr quarrrerc. di nÒI.,; mcz,i
di coftunicarionc in modo che vengano mndorri dircrramentc da chi
vive nelle ;iu:zioni (conrro la prercs: ier grrppi estcari cukureli di
mediare e manireìare mezzi e .cir.nuti,

Sulla base di qLesto Drogramma il primo numero del giornale

si arricola in vart inrerventi: una Iunga inchiesta drumcnto
sulle lotte Fiat nel '71, con interviste, folo, materiale di varie

organtzzazroni (da Lotta Continua alle Brigate rosse), pianta der
tagliarr degli stabil;menti Fiat ÀIirafiori, dossier sull'ìnfitruione
fascista in fabbtica etc. Un'ampia controinchiesta sull'incendio
di Primavalle che portò all incrimina2;ione di comPagni di Polere

Operaio; con periuìe di esperti e un'accuratr ricostruzione dei fatti,
ed un altro.on,ropro."r,. ad Ordine \:ovo, anch'esso corredato

da documenti e rapporti dalla questura Quesie conlroinchiest€

Eco . \'rc1 ir tÒnltc'nictùéito,. li-

di certe notizie: n non chiamare mai ie cose con il loro rorc
usare termìni ' recnici ' ignoti alle masse, usarc il concrz.rrit
per sfumare ia gravità di cerri iarti eJ insìnuarrc alrr :s::: li
notizìa in maniera iperbolica, in modo che ia real:à <::: *t.
gerazione, usare il termine presrnto' or:ldo :r j:. ::.- : :::.
piuro dal potere, non {are i nomi der pexr::rg :_.:r:.i , :
ranri altri espedìenti ancora che possiamo .u.i: j:i-.-:. .:
Iìcare su quaìsiasi logìrc di infcr=az:r:c ::-: :.:::r:-.-:. i-:
'ragarr cL esempi

Dop,, rl p,rmo rrmcl d. .-:- :- :-j
rrissionc all interno dci grr::l ::.-,r: :r:: :: -:
ir Bal,ìelL trl drrer,'e c:
(crr'rr/', ne Jr :n .rr,::_:: i - :.. - -_ |
può rilcvrre sis i lL\ell.. : -;:. :: : .: r..- - :- ,-: r::1.
rura e un le'.rco rl-:,.::::: - -' :. .: .:.
operrio, rcfr aJ er:::,-' - ': -; -: . -:::::-: :. ::C.
Jr'o Jc. rel p ', - .. .: . : :: r!! .-ro

'r, ;rrrrr<r,o l':j r:, :-:. :. : ::::.' ir »nc

siccia da modrtcare r. -!_.:2 r_. :-::.r .. :arì<re dci bcni
essenziali alL: r.r!-r.r_: :: : ::-: .: ::: :: anchc da pro
oorsi aome 3:::._:. ! :r::.j:: : 4 lotta opcraia

rlerano rr:brl:::::-' ' :: : .: r : :.:ic.uri St da un lrto
conrinuenr :ri;l:. rr:: :-r: -:_:!::.':: s:lle lottc autonomc

ooerrie :elie ::-i!c :::-. t* ranno assumcndo,

! l .en:,'. s: :,:-_::,: -':c : Porto \larghera, Milano, To
rino Trer::l c -: : 5 : :;r:n!re '141, si accentua d'altra
prrre i':n:e:e:s xr;i.::r:i: Jr sconr;o piìr duro c aPctto,

come le lr:.e -: .: :::: : S E:::],o, Covc resta ucciso Fabrizio

Ceruso. e soc:ai::::c s: ::cr ;::ppi che si organizzano già clan'

.lesunamrrrc ',.ella ::'sx:: ': ieila lorra armala, comc lc Brigatc

rosse e:l g:u:s RiF:: G.::rnia. Così nel n.1-2 si pubblicr

un a.p:o àr.nenr". sul 5r:c9c Baader_Meinhof, scguendonc lo

svitcpr Calia s"a icr"zonc Éno all'arresto dei suoi principdi
orSrnizzarcri cc: allcgare rohe testimonianzc dci maggiori rrp
prisnt"nti. Ncl n. ,-r sr domcnteno lc condizioni di *gte

iaz,on. c p*.smz,onc poliricr oi ono rttoposti i mcmbri dcl'

l'orcanizzaziorc err«tati. c io6nc ncl n. J'6 si riporta intcnomte
la iichrarsionc di Ulrikc McinLof al precsr di Berdct Pct

quaoto rijuarda lc BriSatc rossc, . Conttoin(omuionc r, omc
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su fascisti, trrma nerc, Sid, sono frequenti anche nei numeri
rguenti di « Controinformuione » (v. indagine dmmentatr da
eloquenti fotogtafie sull'uccisione misteriosa di Muraro e sul
ruolo di Gimncttini nel n. 1-2, Iebbraio-marzo '74), spesso inte-
!6santi p€rché caratterizarc dalla pubbliczione di documcnti
incditi (cfr. documento sul Sifar nel nunero dell'ottobre'7] o
il discotso di Sogno regisrrato a Grosotto il 28 aprilc'?4 e Io
stetuto dei partigiani bianchi ripottato nel n. 3-1, luglio '74).

facrcntementc a qucsro ihpegno di rigore e precisione do-
amentrtiva, anche il linguaggio tende ad essere iÌ piir punruale
e scienti6co possibile, put mantenendosi sempre ad un elevato
grado di leggibilirà, realizzrndo una scrittura di tipo saggisrico
dimostrotivo. Sono del turto assenti, anche là dove si parla di
situ.zioni p6tricolarmente tragiche e drammatiche, le (orti coo-
noteioni emotive, le invctrive, le ingiurie o le forme sarcastiche
c allusivc utilizzatc da altrc pubblicazioni di informazione alte.-
nativa. Panicolarc rilievo viene poi semprc dato alla sperimen,
tazionc & nuove fotme comunicarive; ecco allora la descrizione
dell'uso dclla ccrborana da parre dci carcerari rinchiusi a S. Vir
tore, ncl luglio del'7i, per fat giungere all'estemo notizie chc
s.ranno poi dimmatc in visra di una larga mobilitazione popolare;
o l'espcrienza di controinformazionc realizzata in Francia, neila
zona dellc Alpi Marittime, quando,'per un giorno, il 20 giugno
'7r, si o.ganizò la &fiusione capillate in migliaìa di copie, di
un controgiornalc che riprodueva essttamente, nel titolo e nel
formeto, il quotidiano lcalc di maggior riratura, « Nice-Matin ».
Ma qucste cdizionc straordinaria, distribuita ,i l€ttori abirùrli,
vaniva ptesentata come eccezionale perché, per un giorno, non
svtcbbè mentito ma riportato proprio Ie norizie chc di solito
vogono taciute.

Qucste indicoioni di artiva controinformazione vcngono ac.
compagnttc da un atrento lavoro di analisi sulle delomaioni
compiutc della stampa uffciale: vedi, ad csempio, Le louc e la
nanpo di inlomdziot? (ortobre '71) in si si dà un'intcrprctr.
zionc politica alla linea piir morbida che i giornali oadrcnrli
.ssuns.ro pcr un cerro periodo nei confronti dcllc Ione orraic;
o I'inrecsmtc artiqlo I Presnti: C.Deftatori , p"trit;o 1n.
l-2) dovc si attu. u. vero e proprio smontaggio di ìutti quegli
.rri6ci lccnici c ljnguistici di cui cohurehente l,informzioic
uficialc si scruc pcr deformare e modifcare t" p*oo . ii *.*

U. Eco e P. Violi, La Controinforrnazione, in CASTRONOVGTRANFAGLIA, ..Ir
stampa italiana nel neocspitslismo", Laterza, Bari, 1976
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( continuo da pag. 3)

È giunto a censire ia << piccola industria » sulla base di
criteri statistici quantitativi, privil.;irndone la classe
d'ampiezza e valutandone l'incremento dei contenuti tec-

conologici come elemento di sviluppo autonomo dai mo-
nopoli. Mai e poi mai si è voluto riconoscere nell'avan-
zatr- organizzazione del lavoro di queste unità produttive
(assai mature rispetto alla cibernetizzazione del ciclo, al-
la computerizzazi.one dei programmi e alla avtomatizza-
zione della sequenza produttiva) non l'eccellenza della
« iniziativa privata >> bensì la ramificazione organica del-
Ie multinazionali. Mai e poi mai si è voluto constatare
che dieuo i circuiti di disttibuzione dei beni primari e

alimentari, dietro lo sviluppo cooperativistico e consor-
tile, incentivato da una logica di ripartizione del ptofitto
tipicamente capitalistica, si precisa non I'associazionismo
alternativo; ma il perfezionamento della circolazione del
capitale.
...Altri esempi, altre fotografie, porebbero documentare
nel dettaglio questa tendenza. Ma ciò che preme non è la
denuncia bensì l'analisi di un progetto. E tale progetto si
mostra oggi più che mai sostitutivo, delle aretratezze,
correttivo degli sprechi e anticipativo del futuro non in
contrasto e contro l'attuale quadro istituzionale, non in
conffasto e contro l'attuale formazione dei rapporti do-
minanti, bensì in sretta correlazione con essi.

Ma, si domanda, com'è possibile fare da spalla allo stato
quando i suoi centri di potere coltivano una superstizio-
sa opposizione a questo appoggio? Com'è possibile razio-
nalizzare la circolazione capitalistica quando il padronato
di ruzza scende in campo vestendo i colori dell'antico-
munismo militante? Com'è possibile battere una smada
futuribile per le multinazionali quando esse fanno della
conflittualità non solo operaia ma anche sindacale una
pregiudiziale guida ai loro piani di investimento nazio-
nali e locali?

Sono contraddizioni che più di una volta in più di una
analisi si sono tradotte in amletici dubbi, in intimistiche
divinazioni della fede comunista e, insomma, in un'unen-
nesimo moraiistico beneficio del dubbio,
Venendo al sodo, tvttavia tali interrogativi si dissipano
abbastanza facilmente per effetto della mai superata fri-
zione tra obiettivi strategici e scadenze tattiche.
Il programma comunista è tatticamente conflittuale con
alcuni interessi dominanti o con alcune scansioni di que-
sti interessi dominanti, mentre nella prospettiva strate-
gica ogni spigolo tencie a smussatsi e ogni afretmazione
tende a stemperarsi nel pirÌ sbraccato <, collaborazionismo
tra le classi >>. Il partito stesso, giocando su queste di-
stinzioni tenta sia di tranquillare le paure borghesi, sia
sia di esorcizzare le spinte radicali al proprio interno.
Afiermare, dunque, che il PCI oggi ha già rcalizzato \a
sua vocazione e la sua missione socialdemocratica signifi-
ca afrermate una sciocchezza, signifrca sostenere che << la
storia si è compiuta ancor prima di compiersi ». Signi-
fica negare alla tendenza strategica una indispensabile
processualità tattica. Significa, infine, ritenere che I'au-
tonomia di classe, le sue espressioni organizzate o infor-
mali, nascono e si riproducono per partenogensi dall'idea
dell'antagonismo politico, dalle conraddizioni viceversa
storiche economiche e istituzionali che sistematicamente
si spalancano alla sinisra e denro gli spazi di conflittua-
lità permanente che il PCI non può nè gestire nè timar-
g1narc a causa dell'attrito continuo tra rappresentatività
istituzionale e non rappresentatività di classe, tra appog-
gio alla ruzionalizzazione del capitale e dirompenza po-
litica ed emotiva, genetata sulle masse dalla sua afferma-
zione elettorale progressiva.

Valga per tutti, olffe all'esempio ormai classico della « in-
terpretazione rivoluzionaria » del 15 giugno, 

- 
che mal-

grado il cavalcamento revisionista si tradusse un rinvigori-
to slancio dei conropotere proletario nei quartieri e nelle
fabbriche 

- 
il caso della c<lntroversa « questione conti-

nentale »>. Rispetto all'Europa, al suo ruolo subalterno
assegnatole dall'imperialismo Usa sotto I'egida della RFT
come alla sua funzione nevralgica all'interno della divi
sione internazionale del lavoro emerge nettissimo il tra-
vagliato tentativo di raggiungere un punto di equilibrio
istituzionale tra i postulati revisionisti e le esigenze del-
I'imperialismo. Stretto tra f impietoso giudizio di inetti-
tudine politica (subalterna) 

- 
il servo inutile 

- 
e la

stizzita accusa di invadenza impropria -_ il servo proter-
vo 

- 
il PCI rispetto al cosiddetto Eurocentrismo ha da-

to prova e darà prova delle conraddittorie quanto in-
controllabili implicazioni del cosiddetto <<eurocomuni-
smo »>^

Il progetto europeistico propiziato da Kissinger nel tgl4
all'interno di un assetto internazionale policenftico, pre-
figurava un'area continentale con asse politico-militare
nella RFT ben guarnita dalle divisioni Nato per assolve-
re al ruolo complessivo di presidio della linea mediter-
ranea come di quella atlantica. La divisione continentale
del lavoro, stabilita da §Tashington e controllata dai mec-
canismi della CEE attraverso il dirigismo di Francia e
Germania, doveva garantire sia la stabilità che la com-
pafiimentazione delle varie tessere nazionaTi nel mosaico
della cooperazione imperialista. L'affacciarsi al panorama
europeo della questione lusitana, f incrinarsi deli'edificio
subimperialista della RFT e il modificarsi, attraverso la
crisi monetaria e il suo contraccolpo sul comando, degli
equilibri istituzionali sul vecchio continente, hanno fatto
sì che << I'integrazione gerurchizzata » voluta da Kissin-
ger sia stata messa petlomeno in mora da nuovi provve-
dimenti d'emergenza quali la centralizzazione del merca-
to degli eurodollari e f irrigidimento della concorrenza
ra aree di mercato. La tensione verso il PCI di una mag-
giore integtazione delle aree economiche nazionali e del-
la loro futuribile correlazione ai paesi dell'Est ne esce
dunque non solo ridimensionata ma riverniciata di sovie-
tismo e di rivoluzionarismo.
Malgrado le professioni di fedeltà all'atlantismo e di sa-

lomonica equidistanza sia dal <r sole » americano che da
quello russo, il PCI viene nuovamente riguardato come
il sovvertitore della sacrosanta intesa imperialista in Eu-
ropa.

Tutti sanno che I'URSS è pesantemente indebitata, in
merci e in denaro, con gli USA e le multinazionali; tutti
sanno che esiste una concorrenza non antagonistica tra
forze imperialiste << contrapposte >>, perché mai dunque
il PCI sembra essere giocato sul suo stesso terreno stra-
tegico usando ideologicamente alcuni anugginiti strumen-
ti della guerra fredda?
Esistono ovviamente molte risposte allineate alle corri-
spondenti analisi, articolazioni e argomentazioni. In con-
seguenza con la nostra impostazione ne avanziamo una
sola che presenta due facce complementari. Oggi il PCI,
tatticamente, rischia di sopravanzare o di anticipare la
scansione imperialista; è un fantino che supera il cavallo,
come tale va fermato: il fatto di tagliare il traguardo sen-
za La cavalcatura potrebbe infatti produre spiacevoli
sommovimenti nell'assetto dominante e nella sua corni-
ce di scommesse. D'altra parte, viceversa, non c'è chi
non' si renda conto che oggi il PCI corre in compagnia
delle masse ma verso un obiettivo assai diverso dal loro.
Si impone perciò da parte degli interessi dominanti un
freno cautelativo a questa corsa dai risvolti imptevedibili,
non per strozzare un apparato che sta sulla classe e non
nella classe, ma per frenare se possibile, un eventuale
moltiplicatore istituzionale ed emotivo della lotta di classe.
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gegnano con la meccwizzruone anagrafica e fiscale, con la de -
òurtazione scientifica dei salari e con la fissazione di un minimo
reddito sociale... Iniziative, prowedimenti e processi che mostrano
inequivocabilmente Ia faccia controrivoluzionaria e terrorista del
potere, ma sottolineano anche, all'opposto, I'iniziativa in marcia del
movimento di classe e delle sue avanguardie rivoluzionarie.

Oggettività della scienza e soggettività del capitale nell'organiz-
zaaone del lavoro.

Di fronte ali'operaio individuale, svuo-
tato, lo sviluppo tecnologico si manife-
sta come sviiuppo Cel capitalismo, co-
me capitale. In quanio tale la macchina
automatica ha consapevolezza e voiontà
nel capitaiista (1).
La ristrutturazione e la riconversione di
alcuni segmenti del ciclo e, in alcuni ca-
si, delf intero appararo produttivo, solo
apparentemente risultano definite in ba-
se alle esigenze oggettiue e trascendenti
della tecnica e della evoluzione scien-
rifrca.
Lo sviluppo indusriale e sociale, che si
determina e si configura all'interno del-
1a fabbrica come incremento del macchi-
nario, e all'interno del processo di accu-
mulazione, come aumento della compo-
sizione organica del capitale, è, in ulti
ma analisi, funzione dello sviluppo del
capitale stesso.
La ambiguità della ctroperazione com-
plessa, propria della.grande industtia ad
alta intensità di macchinario, consiste
nel ribaltare 

- 
attaverso la divisione

esasperata del lavoro, l'impoverimento
professionale, la parcellizzazione delle
rnansioni e l'incremento del plusvalore
relativo sul plusvalore assoluto 

- 
la

soggettività lavoratla dell'operaio par-
ziale (cooperazione semplice), nella « og-
gettività » ipnotica del ciclo taylotizza-
to che si erge di fronte all'operaio co-
me espropriazìone delle sue capacitìr e

materializzazione del capitale stesso.

Queste masformazioni, che volgono al-
l'instaurazione del dominio sempre più
sottile sulle classi subalterne: il domi
nio reale del capitale, sono impulsate
dallo sviluppo sociale delle forze pro-
duttive. È dal1a lotta incessante ua la-
voro salariato e capitale che scatutisco-
no le .raetgie, le conoscenze e I'intelli
genza tese a sgravarc le spalle dell'ope-
raio dal peso insostenible dello sfrutta-
mento, attraverso un uso più massiccio
de1le macchine. Ma ciò significa perso-
nalrzzare ed << economizzare >> I'uso del-
la fotza-Iavoro, del lavoro vivo, signifi-
ca diminuire il tempo << socialmente ne-
cessario per produrre >>, resffingere il ca-
pitale variabile a rantaggio di quello
fisso: questo processo determina al con-
tempo lo sviluppo delle forze produtti
ve e f intensificazione dello sfruttamento.
Se I'impulso a tale ruzionalizzazione è

di origine sociale, la necessaria oggetti

vità delie trasformazioni viene però in-
corporata nell'uso capitalistico dello svi
luppo tecnologico sotto forma di un più
razionale sf ruttamento.
Il capitale stravolge a vantaggio del ci-
cio di valorizzazione I'antagonismo bio-
logico e storico dell'operaio, contrappo-
nendogli sotto forma di oggettività tecni-
ca e scientifica le energie sociali espro-
priate e reincorporate nel meccanismo
di sfruttamento.
« Nella manifattura l'articolazione del
processo produttivo sociale è puramente
soggettiva, è una combinazione di ope-
rai patziali; nel sistema delle macchine
la grande industria possiede un organi-
srno di produzione del tutro oggettivo,
che l'operaio trova davanti a sè come
condizione materiale di produzione già
pronta » (2).
La pretesa oggettività della scienza in-
corporata nel ciclo ha la sua impurazio-
ne sociale nello sviluppo naturale del
<< lavoro in comune », determinato dal-
la inroduzione massiccia del macchina-
rio nell'industia. La socializzazione del
lavoro cresce con lo sviluppo della tec-
nologia, e con essa si dilata la mistifica-
zione dell'oggettività della scienza con-
cresciuta alla socializzazione del capi-
tale. Tanto più appare oggettivo e neu-
trale i1 processo di ristrutturazione del-
lo sfruttamento, quanto più esso è radi
cato nella soggettività politica ed eco-
nomica dello sviluppo capitalistico.
« I1 macchinaio fwziona soltanto in
mano al lavoro immediatamente socia-
lizzato, ossia al lavoto in comune. Ora
il carattere cooperativo del processo la-
vorativo diviene dunque necessità tecni-
ca, imposta dalla natura del mezzo di
lavoro stesso » (l).
A tal punto l'oggettività del lavoro in
comune, e quindi della socializzazione,
è stata pervertita nel controllo e nel co-
mando soggettivo del capitale che so-
prattutto nei cicli maggiormente mecca-
nizzati e << tazionalizzati >>, l'incremento
delle forze produttive è stato rivolto
conro I'operaio. L'intensità deilo sfrut-
tameoto aumenta, i carichi di lavoro si
accordano, i ritmi e la ripetitività esa-
sperano l'alienazione. Inolffe, lo svuota-
mento di professionalità, e il minor uso
diretto della forza fisica, determinano
l'immissione massiccia di forza lavoro
dequalificata e immatura. « In quanto le

macchine permettono di fare a meno
della fona muscolare, esse diventano il
mezzo per adoperare opetai senza fotza
muscolare, esse diventano il mezzo per
adoperare operai senza forza muscolare,
o di sviluppo fisico immaturo, ma di
membra più flessibili » (4).
Cosa resta dunque della pretesa scienza
che I'ideologia borghese e revisionista
vorrebbero oggettivamente fondata nel-
1e esigenze sociali al di sopra delle classi?
<<La scienza, le immani forze naturali
del lavoro sociale di massa sono incar.
nate nel sistema delle macchine, e con
esso costituiscono il potere del padro-
ne » (5).
L'oggettività della scienza incorporata
nel ciclo produttivo e di valorizzazione
del capitale non si contrappone alla sog-
gettività economica e politica dell'ope-
raio solo sotto forma di oggettiuità stra-
uolta, ma proprio in quanto funzione
specifica della soggettiuità del capitale.
« Nel cervello del padrone il macchina-
rio e il suo monopolio sono inseparabii-
mente uniti » (6).
Ciò che si osserva alf interno dell'orga-
nizzazione capitalistica del lavoro è quin-
di.la separazione netta e totale della
scienza, intesa come patrimonio di co-
noscenze oggettive e sociali, dal proces-
so produttivo. La scienza, in quanto
produttiva, è parte integrante della sog-
gettività e del comando capitalistico. Il
comando, a sua volta, si perfeziona e si
perpetua in quanto scienza apparente-
mente oggettiva.
« Lo sviluppo della tecnologia, 1o svi-
luppo della programmazione del capita-
le si pone quindi come sviluppo del pia-
no, come dispotismo. Nella fabbrica il
capitale afferma in misura via via cre-
scente, il suo potere come privato legi
slatore, il suo dispotismo, la sua piani
fr.cazione, caricatura capitalistica della
regolazione sociale del processo iavorati-
vo » (7).
La scienza diventa dispotismo, dominio
reale, piano: insomma figuta ideale del
capitale che adombra la soggettività po-
litica 

- 
che è anche soggettività tecno-

logica, cioè comando complessivo 
- 

die-
tro il velo ideologico dell'oggettività a-
stratta e neutrale dello « sviluppo ».
Per contro, l'operaio, soggettività subal-
tetna espropriata, componente delle for-
ze sociali espropriate, da cui scaturisce
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la scienza come oggettività espropriata
per contrapporsi ai dominio del capita-
le deve lottare contro il doppio fronte
combinato de1la soggettività dominante:
potere tecnologico e potere politico.

Divisione internazìonale del la-
voro e rtorguizzlzione cqitali-
stico.

Nel quadro internazionale f incremento
tecnologico che ha notevoli ripercussio-
ni sulla composizione organica del capi-
tale e quindi sull'andamento totale dei
ciclo capitalistico, se apparentemente in-
staura (attraverso il sopravvento del la-
voro mo!:to sul lavoro vivo) l'oggettivi
tà del lavoro sociaTizzato sulla soggetti
vità operaia, sancisce in realtà il domi-
nio della soggettività del capitaie sul
lavoro salariato.
La « macchina >> nella quale si è mate-
dalizzato il dispotismo del capitale re-
gna sulla forza-lavoro che gli è subordi-
nata, come mitica entità oggettiva e pre-
esistente; essa però non sussume il ca-
pitaie, ma ne è sussunta, risultando
quindi strumento principale della pene-
trazione e ramificazione della soggettivi-
tà dominante. In alcuni sasi 

- 
s6rn6

nei campo delle tecnologie più sofistica-
te (informatica, cibernetica) 

- 
il mezzo

produttivo per poter funzionare tecnica-
mente necessita dell'ideologia e della
mistificazione del capitale e incorporan-
dole, le riafierma e le petfeziona (B).
Tutto questo non postula la contrappo-
sizione antagonista tra settori ad alta
intensità tecnologica e settori ad alta in-
tensità di lavoro; tra comparti a vaio-
rizzazione speculativa e comparti a vaio-
rtzzazione produttiva. Tutto questo non
preflgura fantapolitici << rust dei cervel-
li » né Ia possibilità di un'ultaimperia-
lismo planetario fondato sul controllo
esclusivo del « software » e del << know
how ». Sarebbero tesi aberranti che ne-
gherebbero la essenza stessa del proces-
so di sviluppo capitalistico, caratterizza-
to dalla caduta del saggio medio di pro-
f,tto e dalia tendenza alia ricomposizio-
ne del ciclo complessivo, risultante da
una sempre più rapida integrazione del-
le branche produttive multidivisionali
e della rotazione del capitale in esse in-
vestito.
La gerarchizzazione del ciclo awiene al-
l'interno di una concorrenza e di una
interritorialità produttiva e speculativa
sempre più integrata. Al culmine della
piramide si situa perciò la fotma di pro-
duzione imperialista più fluida e versa-
tile: unità di potere polirico e tecnolo-
gico: il capitale finanziario multinazio-
nale (9).
Dire capitale frnanziario non significa
dire capitale primitivo, denaro in quan-
to taie, bensì aflermare la supremazia
del capitale totale, frutto del processo
vorticoso di valoizzazione globale, attra-
verso la nuova composizione organica
jntenzionalmente squilibrara in certe zo-
ne del ciclo verso I'investimento di ca-
pitale costante, per rallentare ed equili-
brare mediante I'estorsione di plusvalo-
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re sociale, la caduta tendenziale del sag-
gio di profitto (10).
È chiaro allora che la divisione interna-
zionale del lavoro intanto si pone come
oggettività determinata dalle nuove con-
formazioni del ciclo produttivo, in quan-
to si manifesta come espressione esa-
sperata della soggettività capitalistica
nel suo sforzo ostinato quanto vano di
negare l'antagonista storico e di seppel-
lirlo sotto il peso di una mitica quanto
infondata cooperazione sociale armoni-
stica.
Sulla falsa dialettica ta integrazione lo-
cale e integrazione universale, nel pun-
to di intersezione ila Keynes e Kautsky,
l'edi-ficio trasparente dello sviluppo ca-
pitalistico {onda 1'ultimo tentativo di
stabilità dinamica e competitiva delf in-
tero sistema, rilanciando il miraggio im-
perialista della centralizzazione sovrana-
zionale nella necessaria o anarchia >> del
capitale.
Il tentativo di centralizzare e di ricom-
porre a livello internazionale il ciclo sot-
to il comando del capitale finanziario
multinazionale, se da un lato è stato
originato dallo sviluppo abnorme delle
forze produttive e dall'eccedenza del ca-
pitale, dall'altra risulta oggi il principa-
le incentivo delle forze produttive e del-
I'autovaloizzazione. Ciò comporta un
rigoroso processo di specializzazione del
lavoro per aree, di divisione internazio-
nale secondo precisi racciati produttivi,
di distinzioni geomeriche delle attività
industriali e speculative. Ailora per rag-
giungere il massimo delf integrazione oc.
come ragigungere il massimo della spe-
craTizzazione, cioè della ripartizione e
della divisione. Il cerchio potrebbe chiu-
dersi su se stesso in una specie di auto-
coscienza infinita del capitale; se non
{osse che in questo processo viene coin-
volto sempre più radicalmente l'antago-
nista storico: la classe operaia e le mas-
se subalterne. La tendenza alf integra-
zione divarica irreversibilmente gli in-
teressi di questi soggetti conrapposti
rendendoii sempre più antagonisti ed
esplosivi. Lo sfruttato che dovrebbe in-
tetiotizzate il capitale come fatto ogget-
tivo, atffaverso la progressiva integra-
zione sociale e finanzlaria, (e quindi di
ventarne cosciente elemento di stabiliz-
zazione) libera viceversa tutta 1a sua ag-
gressività di classe oppressa contro la
soggettività progressivamente smaschera-
ta del comando imperialista.
I1 rovesciamento dell'armonia ideologi
ca in antagonismo politico è dovrrto es-
senzialmente alla distuzione del tessuto
di classe preesistente, alla produzione di
un mercato del lavoro marginale sempre
piùr diffuso e rigido, alla separazione ar-
tificiosa delle aree di consumo da quelle
di produzione, dei cicli <( arretrati )>, da
quelli « avafizati », all'insediamento di
colonie interne ai poli di sviluppo e di
ghetti incorporati nella metropoli, ele-
menti questi di una falsa conffapposizio-
ne potenziale ma anche di reale ricom-
posizione della conflittualità espressa
dalle masse subalterne.
Così, tendenzialmente, la divisione in-
nazionale del lavoro si riconverte in uni-
tà politica del proletariato mostando
dietro il sipario sconnesso dell'oggettivi-
tà delle ristrutturazione la soggettività
d'attacco del capitale.

Rqporto ta organizztzionc del
lavoro e lotta di classe in Italia
negli anni'50 e'60,

« Proprio perché dipende, in ultima ana-
lisi, dal processo di valofizzazione e non
dall'apparato tecnico-produttivo (la cui
impottanza nel determinare l'ambito di
variabilità sui modeili di orgarizzazione
del lavoro non va peraluo sottovalutata)
l'otganizzazione del lavoro presenta in
generale un ampio rnargine di variabili-
tà sotto la spinta delle rivendicazioni
opetaie » (11).
Per individuare il rapporto esistente ma
lotte operaie e otgatizzazione del lavÒro
è necessario prendere come esempio un
contesto dato. Nel1a periodizzazione com-
presa tra il 1950 e il 1970 la situazione
tipo nella quale avviene la massima in-
tersecazione tra modificazioni del lavoro
e iniziative di lotta può essere rappre-
sentata dalla grande industria ad alta in-
tensità di lavoro. A Torino la Fiat, co-
me stabilimento leader non solo del set-
tore auto ma dello stesso compafto ffaen-
te, costituì a partire dal 1948 un riferi-
mento puntuale per ogni processo di ri-
stfutturazione nel quale <, esigenze >>

tecnologiche, comando politico del ca-
pitale e reazione opetaia interagivano in
modo assai evidente.
Gli << oscuri >> anni 50
Ricostruzione nazionale, riconversione
produttiva e riotgaflizzazione aziendale
confluirono, a cavallo degli anni 50, nel
modello estensivo di indusrializzazione
spinta. La grande indusria, unico set-
tore produttivo in grado di assorbire
un'elevata capacità di lavoro e di ga-
rantire prospettive occupazionali e di
sviluppo sempre più allargate rron era
sufficientemente solida per accentfare
fisicamente e finanziatiamente l'inteta
produzione di scala. Un bene di consu-
mo durevole, tendenzialmente di massa,
come I'automobile, richiedeva un'artico-
lazione produttiva esterfla alla grande
fabbrica, le cui lavorazioni molto spes-
so venivano svolte da indusftie attigiane
interdipendenti col ciclo principale e ca-
rutterizzate da alto contenuto di pro-
fessionalità e da elevata rigidità produt-
tiva. In alti termini la grande industia
aveva ancora bisogno delle piccole for-
niuici indipendenti, delle imprese arti
giane, per la proluzione di componenti
particolari per la cui lavorazione il ci-
clo principale non era atttezz to o ti-
sultava poco remunerativo (12). 11 mo-
dello estensivo degli anni 50 è dunque
un modello che contempera il dualismo
produttivo ento il progètto di suategia
egemonica a medio termirie della grande
industria (L3). La costellazione delle im-
prese artigiane, orbitante intorno a Lin-
gotto e a Mirafiori, pur rappresentando
una parte considerevole del ciclo esterno
integrato all'industria motrice, non è,
in senso stretto indotto da essa, ma gli
preesiste (14). Questo permette una au-
tonomia frnanziaria e rrn equilibrio nel
mercato del lavoro che vanno ad esclu-
sivo vantaggio del raflorzamento della
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srande fabbrica. La ristrutturazione tec-

fioloeica e la politica aziendale dell'epo-
ca V"allettiana- si awalgono di tale dua'
lismo, che contrappone in termini com'
petitivi gli operai-Fiat agli << altri »; l'or-
ianizzazlone- tavloristica Fiat alla strut-
iura radizionaie delle piccole imprese,
Alf interno della grande-industia lrorga-
nizzazione del lavìro e gli strumenti di
controllo politico e salariale congiurano
con I'acquisizione di livelli di produtti-
vità via via crescenti e con il tentativo
di assoggettamento totale dell'operaio
al Capitale.
Cause stlutturali, storiche e ideologiche
si materializzano nei rapporti di produ-
zione che contrassegnano la vita della
grande fabbrica in questo periodo ma-
icherando e smascherando, attraverso le
alterne vicende della lotta operaia, !a
soggettività del capitale << disciolta >> nel-
lo-Jviluppo della tecnologia e delle for-
ze produttive.
Nel 1948 vennero prc'dotte 46.900 au-
tovetture Fiat, nel l%5 \a produzione
automobilistica eru salita a 232.200 vet-
ture annue.
Si fu, quindi, un vertiginoso aumento
della produzione cui corrisponde un in-
oemeÀto di produttività per addetto
ancora più elevata.
Fu solo l'ammodernamento e la risffut-
mazione tecnologica degli impianti a

quintuplicare in pochi anni la produ-
zione?
In Fiat il taylorismo, cioè f inroduzione
della linea, delle transfor dei convoglia-
tori e dei segmenti meccanizzati del ci
clo, {unzionali essenzialmente alla de-
qualificazione operaia, all'abbassamento
del monte salario e alf intensificazione
dei ritmi, data dai primi anni 50. È in
questo periodo che viene abbandonato
il telaio rigido, e viene inttodotta la car'
rozzetia autoportante che permette di
semplificare e di aumentare la produzio-
ne di serie. Con il modello F.1400 inizia
il montaggio su linea anche delle parti
meccaniche. Entrano in funzione i pri
mi trasportatori aerei automatici che
consentono all'operaio di efiettuate il
lavoro di serie senza spostarsi lungo la
linea di montaggio. Queste innovazioni
determinano una parcellizzazione ulte-
riore delle mansioni e danno impulso
alf incremento della produzione di serie
innalzando quindi verticalmente la pto-
duttività (15).
L'altissimo indice di produttività rag-

giunto in pochi anni è testimoniato dal
rapporto tra autovetture prodotte e nu-
mèio degti addetti. Nel 1950 I'azienda
occupa òmplessivamente c. 61.000 di-
pendenti; nel 1955 essi assommano a

c. 65.000 (16).
L'incremento occupazionale è stato dun-
que di appena il 7,1Vo, a fronte di una
crescita produttiva di oltre il 100Vo (da
1i8.000'nel 1950 a 25Q.000 auto nel
'55) 117).

L'introduzione di massicce innovazioni
del ciclo produttivo e della corrispon-
dente orgànizzaziote aziendale, che iq
questo pèriodo sembrano rispondere ad
una logica oggettiva di svecchiamento e

di riconversione, in realtà celano nei lo-
ro risvolti il preciso intendimento di
restaurazione del comando capitalistico.
Da una parte occorre disffuggere la com-
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pagine politica della classe Fiat che an-
cora nel 7949-50-51 era forrnata preva-
leniemente da operai di mestiere e quin-
di da quadri comunisti compiessivi che
proseguivano in fabbrica il lavoro di
resistenza e di epurazione iniziato nel
43. Organizzazioni operaie armate come
I'ARP (armata rossa proletaria) e Ie
Bande Armate Matteotti che firmarono
azioni partigiane fino alla fine del 50 si
alimeniaronò essenzialmente del quadrcr
operaio professionale e disoccupato (L8).
D'alffo cinto per sostenere nel tempo
1a politica paternalistico-aziendale degli
« alti salari » e dell'espansione occupa-
zionale, senza Per questo aumentate l'in-
cidenza del costo del lavoro sia sul fat-
turato che sul valore aggiunto, occorre-
va sia livellare verso il basso il monte
salari complessivo dequaliEcando la mas-
sa operaia, sia subordinare strettamen-
te il salario alla produttività.
Tramite la « rivoluzione tecnologica >>

tutto questo diviene possibile. Le man-
sioni si svuotano progressivamente di
professionalità, per cui la figura opetaia
tende a dequalificarsi. 11 salario indivi-
duale fluttua sotto le spinta di cospicue
voci di merito 

- 
di cui il superpremio

è l'incentivo pirì macroscopico 
- 

men-
tre la paga base media diviene una vo-
ce secondaria del salario.
I1 processo che in pochi anni ha ras{or-
maìo l'organizzazione aziendale gettan-
do le basi di quel periodc di sfrutta-
mento inumano passato alla storia del
movimento operaio come gli anni della
sconfitta può essere compendiato nel
seguente schema. Dalla flessibilità del
ciclo, propria di una sequenza scarsa-

mente meccanizzata, cui corrisponde
un'alta professionalità per addetto e

quindi una.notevole rigidità della man-
sione operaia, si passa gradualmente al-
f irrigidimento del flusso Produttivo ra-
mite un forte aumento di capitale fisso
e quindi di macchinari. L'incremento del
lavoro morto incorporato sul lavoro vi
vo determina l'intensificazione dei ritmi
e la flessibilizzazione delle mansioni tra-
mite 1a dequalificazione professionale.
L'espulsione dei comunisti dalla fabbri-

ca e I'apparizione deile liste cii proscri
zione contro gli iscritti Fiom da un cer-
to nìomento in poi divengono conse-
guenza e condizione del riassetto orga-
nizzativo ( 19).
I1 comando capitalistico riafierma di-
spoticamente, il proprio controllo sog-

gettivo sulia composizione professiona-
1e e politica di classe mediante l'uso ter-
roristico di categorie destituite di ri
scontto oggettivo, e coadiuvate dail'am-
pia gamma di incentivi moneiari, che
sono però giustificate formalmente dalla
risrutturazione e dallo sviluppo « og-
gettivi >> de1 ciclo.
La ambiguità di integrazione tra livelli
tecnologici diversi dello stesso ciclo e

tra ruoli operai formalmente ancora pro-
fessionalizzati impronta di sé f intero
arco de11e lotte che catattetizzano qlre-
sto decennio in rapporto all'organizza-
zione del lavoro (20).

L'inversione industriale degli
anni'60.

Dopo g1i anni bui della legge ttuffa, <ìei-

le Coree, della guerra Iredda tra i sinda-
cati, del divorzio tra aziende pubbliche
e Confindustria, della crescita dei pro-
fitti padronali del1a depressione dei sa-

lari e del riflusso operaio si inizia nel
1959 il cosiddetto « miracolo economi-
co ».
L'indice della produzione industriale
che nel l95J era salito a 119, nel 19)8
raggiungeva la quota 14) e nel 1959 si
avvicinava a 160 (21).

Qual'erano le cause strutturali di questo
effimero quanto tumultuoso <, benesse-
re »? La Fiat che durante tutto il de-
cennio aveva sinrboleggiato il grattacie-
1o nel deserto - 

espressione della mo-
novaienza produttiva nel sottosviluppo
italiano 

- 
e per questo motivo aveva

costretto 1a classe operaia ad una guerra
di trincea sorta quanto sanguinosa vie-
rre anch'essa investita dalla s{erzata di
dinarxtizzazione economica che scuote il
sistema. La classe operaia Fiat, spina

2l



dorsale della ripresa capitalistica dopo
il 1948, con l'espansione produttiva de-
gli anni 60 viene inseritf in un nuovo
processo dt valorizzazione, assumendo
accanto alla fisionomia di produttore pri-
mario il ruolo di consumatore di maisa.
Dal'55 al'6) la Fiat quadruplica la oro-
duzione di autovetture (da' 250.00'0 a
9r0.000 circa) specie sorto Ia spinta del
mercato interno completamente vergine
che assorbe la produzione di vetture-po-
polari, come la 600, ad un ritmo àel
20Vo annro. L'indice di espansione del-
la Fiat negli anni 50-60 t ben rappre-
sentato dalla ctescita del personalè e
dall'incremento della produttività, en-
trambi legati all'intensità del lavoro e
alf intensificazione dei ritmi resi possi
bili dal grande <<balzo tecnologico ». I
dipendenti che nel 1952 erano 71.000
nel 1961 sono diventati 110.000 e nel
1966 assommeranno a t37.000 (22).
La produzione per dipendente, per con-
tro, passa da ),5 nel '55 a 7,9 nel '6J
(2)).
I. mutamenti dell'apparato tecnologico e
de]l'assetto organizzativo che caratteriz-
zano questi anni e che permettono al-
l'azienda di sfruttare a livello otrimale
l'enorme immissione di manodopera a
basso costo nel ciclo principale e Àell'in-
dotto sono sostanzialmentè due. Auto-
mazione e cibernetizzazione centale del
ciclo; riprogetrazione dei prodotto fon-
data sulla riduzione dei tempi di lavoro
(sfruttamer,to intensivo, crescente estor-
sione di plusvalore relativo).
Entrambi questi fattori furono coessen-
ziali per la determinazione del nuovo
nodello intensiro che ha catatterizzato

« l'inversione industriale » degli anni
60, contrassegnata da un impetuoso
quanto disarmonico rigonfiamento del-
l'occupazione, del reddito dipendente e
del mercato dei consumi. Rispetto al-
7'organizzazione del lavoro operàio, inol-
tre, questi elementi di incentivazione
della produttività e deilo sfruttamento
portarono a compimento la tendenza a!-
l'irigidimento del ciclo e alla flessibi
lizzazione della forza lavoro, già notata
durante il periodo di accumulalione pre-
cedente (24). Per contro aumentando
1a concorrenza sul mercato de1 lavoro
ad opera di sempre più cospicue quote
di immigrati, e diminuendo i mar§inali
dell'aziendalismo tra Fiat e « infraitrut-
t:ua attigiana >> a causa della crescente
dequalificazione operaia nel ciclo cen-
trale, viene incrinato il diaframma tra
aristocrazia della grande industria e ad-
detti della piccola impresa. Inizia così
a frantumarsi il mitico alone di presti-
gio che contornava l'ammiraglia dèll'au-
to. In contrapposizione a questa tenden-
za il monopolio concentra e verticalizza
la maggior parte delle piccole fornitrici
e subfornitrici prima indipendenti. I ci
cli secondari e indotti o scompaiono
sotto la bufera della crisi o entiano a
far parte del comando cenuale, control-
lati frnaoziariamente e tecnologicamente
dai centri direzionali del gruppo, spes-
so conglobati per mezzo dei rapporti di-
nastici interni alla gerarchia aziendale
(25). Quanto allo specifico dell'organiz-
zazione del lavoro, se il modello èsten-
sivo era passato attraverso la dequali
ficazione e la spersonalizzazione teònica
dell'operaio, il modello intensivo degli

anni 60 marcia essenzialmente sul taglio
dei tempi sull'aumento dei ritmi e sul-
la cibernetizzazione diretta e capillare
dell'intero ciclo dell'auto.
Aumento dei ritmi e perfezionamento
dei controllo cibernetico vanno di pari
passo; quello essendo reso possibile dal-
la maggiore affidabilità degli impianti
a:utomattzzati e questo sviluppandosi in
ragione della sempre maggiore parcelliz-
zazione de1le mansioni e della loro ripe-
titività nell'unità di tempo. E tuttavia
il primato della tecnologia eletronica
che connota gli anni 60 si configura de-
cisamente come primato del politico sul-
la classe operaia, come primato della
soggettività del capitale sulla forza-Iavo-
ro. L'applicazione delle più sofisticate
tecnologie al ciclo è essenzialmente Ia
risposta della gerarchia alla massificazio-
ne e alla dequalificazione operaia.
Già negli anni 50 esiste il calcolatore
eletffonico e il computer, ma il suo uso
non è ancora generalizzato, poiché non
è ancora ind.ispensabile. Lo standard di
produttività che nel decennio preceden-
te la Fiat riusciva ad ottenere dai suoi
operai mediante il pungolo degli incen-
tivi monetari e il ricatto sull'occupazio-
ne, senza dover automatizzare il ciclo
più di quanto lo richiedesse il Iimite
allo sfruttamento intensivo matetializza-
to nella forza lavoro viva, negli anni '60
decade. Più dificile minacciare nell'oc-
cupazione l'operaio inserito in un circui
to del Iavoro in continua espansione an-
che se contraddittoriamente insidiato
dalla ristrutturazione. Probiematico de-
primerne il salario sotto il livello deter-
minato dall'espansione del mercato deÌ

*

i 'r;* :,§l*t* rr!*br*{iau tlrllu
,tt;iu ltwosa Volantt R,r,554.

" a" 'ì
-l §sf

)-2

ll.csts/t,rt;tt L{}n ltllù lrsl* i partigi*nt

il

I
",
t
*



.io
.Ì

,:o
:ii
:1-
--i

in
;.
tc-
.ia
.4.ì
:a-
--t-

.: il

.J-

la

:SO

JN

:oi

:iir-
:lo
l:e
at
'60

ca-
- ul-
ln-
.lio
lc

Jci

consumo anche se il divario tta profitti
e salari rimane quasi invariato. È gio-
coforz quindi, ricattarlo spremerlo e
sfruttado a partire dalla sequenza pro-
duttiva, dalla sua cadenza e dai suoi tit-
mi. Lì l'operaio è più debole, poiché
diventa un. ingranaggi6 vulnsr2li]e, di
carne, inserito in un meccanismo di per-
fetta ferra valotizzazione diretta. Le lot-
te che nel 59 squassano l'equilibrio sta-
tico delf industria morice sono pet lo
più incentrate sulla contestazione dei
ritmi e delf intensificazione del lavoro.
La contraddittoria risultante dell'attri-
to conflittuale tra aumento generale del-
la produttività stagnazione occupaziona-
le di certi settori (dovuta alla ristruttu-
razione foruata) e risveglio operaio (im-
putabile allo scuotimento del mercato
del lavoro e alla prima disarticolazione
dei suoi meccanismi classici); sfocia nel-
la conclusione insoddisfacente della lot-
ta dei metalmeccanici. Sul piano delle
rivendicazioni immediate la vertenza è

scarsamente remunerativa (26) in com-
penso la lotta permette di istituzionaliz-
zare nelle rinate commisisoni interne il
dissenso operaio. Come variabile mone-
taria la classe ne esce sconfitta; ma co-
me variabile lblitica riesce ad imporre
la propria soggettività, per quanto essa

venga notmalizzata. Come mai la Fiat si
lascia sfuggire il conrollo di questa fon-
damentale valenza della {otza lavoro su-
balterna? Come mai il monopolio non
rilancia su scala promozionale il model-
1o aziendalistico che ha fatto la sua for-
tuna negli anni 60? La risposta è com-
plessa; ma si può ugualmente tentame
l'analisi in ordine a due gruppi di f.at-
tori. Sul piano puramente economico,
dell'accumulazione, il << gtattacielo nel
deserto ,> non ha più interesse a ripro-
durre e a riproporre << l'aistoctazia >>

Fiat, attraverso elevati difierenziali del
salario medio. Sul piano politico, affian-
ca al conffollo gerarchico imperniato
sulla leva monetaria (incentivi premi
cottimo), un sempre più possente ap-
parato di dominio tecnologico, che su-
bordina maggiormente il lavoro vivo al-
la macchina.
L'aristocrazia Fiat rimane tale (come
ancora adesso testimonia la contrappo-
sizione esasperata tra cicli centrali e ci-
cli « periferici ») in virtù della garunzia
del posto di lavoro e della sperequazio-
ne << meritocratica >> innestata, strll,a paga
base (27). Quanto al comando su una
massa che fermenta, uscita dal tunnel
degli anni 50, e che manifesta sempre
più accentuatamente la sua insofieren-
za all'autoctazia Fiat, si ritiene che la
falcidia dei quadri comunisti attuata ne-
gli anni precedenti sia una sufficiente
garanzia di pace interna per un lungo
periodo. La nuova patcellizzazione delle
mansioni e la conispondente frantuma-
zione del ciclo in una serie di segmenti
staccati, dotati di relativa autonomia dal
sistema della polmonazione e degli ac-
cumuli, dovrebbe inoltre arginare effi-
cacemente ogni << alz^ta di testa » della
classe.
Tuttavia neppure l'insieme di questa
sttumentazione è in grado di ingannare
e gestire totalmente le spinte operaie,
se è vero che lo stesso PCI nel L959 af-
ferma, attraverso uno scritto di Minuc-

ci, che non è possibile Ia coincidenza
del progresso tecnico col progresso so-
ciale nella misura in cui << la ricerca del
massimo profitto assorbe però e defor-
ma questa spinta ».
L'oggettività della tecnica esiste, ma
non si mani{esta attraverso le innova-
zioni Fiat: a questa professione di buo-
na volontà interlocutoria il colosso del-
l'auto risponde esasperando la materia-
lizzazione della sua soggettività nella
pretesa oggettività della macchin . La
clbernetizzazione totale che si inaugura
negli anni '60 nasce sotto il segno della
compenerazione spinta del comando ca-
pitalistico con la sua tecnologia.
Ii capitale ordina attraverso la macchi-
na; la macchina più è sofisticata meglio
riesce a uadurre i1 plusvalore, in sfrut-
tamento della variabile operaia, Ie vo-
lontà del Capitale. D'alro canro la mec-
canizzazione cuattetizzante il decennio
del grande balzo, che si smorza agli orli
della crisi nel 64, ha per la Fiat un'evi-
dente origine oggettiva nella internazio-
nalizzazione del ciclo dell'auto e nella
complessizzazione della scala produtti-
va (28).
Ma queste esigenze oggettive per lo svi-
luppo del capitale si raducono imme-
diatamente in soggettività del comando
contro la classe operaia e il proletariato.
Le iotte del 59, io sciopero del 62 con
i fatti di P.zza Statuto ecc. testimoniano
di una ritrovata viralità di fatto che ap-
prossima la nuova ricomposizione di
classe extra settoriale, riflesso di un più
ampio processo internazionale di ripre-
sa anticapitalistica.
Il 63 preconizza la congiuntura e porta
le avvisaglie del già vicino ricatto occu-
pazionale: della recessione e della cisi.
Viste dal bastione congiunturale Ia mec-
canizzazione e la cibernetizzazione po-
rebbero risultare politicamente meno
tilevanti. Il controllo infatti torna ad
esetcitarsi brutalmente sul sociale e at-
traverso gli attacchi all'esistenza operaia.
Ma l'intreccio tra << oggettività >> tecno-
logica e soggettività del capitale è ormai
troppo avaizato. Troppo intimamente
radicaro nella disaggregazione e aggrega-
zione del ciclo per poterlo intem@mpe-
re.(29). Tecnologia e comando capitali
stico si compenetrano nel flusso pro-
duttivo e nel circuito di valoizzazione.
« Oggettività »> e soggettività si fondo-
no indissolubilmente nel dominio reale
del capitalismo << maturo )>.

Riorganizztzione del lavoro con-
to la massiJicazione e I'omoge-
nei?zazionc del movinmto opo
roio dopo il'68.

Si può dire che a partire dalla metà de-
gli anni 60 il Capitale abbia consumato
definitivamente ogni margine, ogni di-
vario possibile tra oggettività e sogget-
tività all'interno del ciclo di autovaloriz-
zazione. L'identità tra << scienza tecnolo-
gica >> e comando è ormai racchiusa in
un solido cerchio tautologico: valofiz-
zazione-ideolo gra-v alorizzazione, nel qua-

le la variabile operaia può incunearsi
soltanto con l'impatto dèllo scontro di
classe. Le forze sociali nascono già co-
me f.orze produttive, cioè come ènergie
sociali espropriate e quindi esraniàte
dalla società. Lo sviluppo collettivo so-
ciale è un'appendice dell'econometria
dominante, funzione quantificabile dello
sviiuppo del Capitale.
Anche l'immagine della cattedrale nel
deserto tende a ridimensionarsi 

- 
spes-

so a vanificarsi 
- 

enffo una geométria
inusitata di rapporti coloniali interni,
che riassumono e perpetuano il nuovo
conflitto extranazionale tra rapporti di
produzione locali e forze produitive in-
ternazionali.
In questo quadro che tende a distorcere
i rapporti di torza internazionali attra-
verso una lente deformante e allucina-
toria che crea effimeri miraggi di benes-
sere sui bordi di una marginalizzazione
impetuosa, che riquadra cittadelle di po-
tere intoccabile entro la giungla délla
rabbia sociale ribollente. cLe evoca mi-
tiche figure di lavoratori professionali
«davanti» ad un esercito-di sfruttati
senza contrassegno che non sia i'aliena-
zione e il bisogno, quale fisionomia ha
assunto negli ultimi anni la indusuia
di grande scala? Quali sono stati i prov-
vedimenti antioperai, concentati è di-
luiti, che hanno permesso il difierimen-
to delle contraddizioni più grosse in un
futuro tatteggiato daltè coòrdinate del
potere multin azionale?
La parcellizzazione delle mansioni e la
dequalificazione operaia hanno incre-
pgltato_ la produttività aumentando gii
indici della produzione-uorno e dtÀi-
nuendo il tempo-uomo (30). Il capitale
variabile retrocede a fronte dell'aumen-
to di quello costante e cresce così la
composizione organica del capitale (e il
costo per ogni posto lavoro). Tutro que-
sto però ha immediata ripercussione sul
ciclo che si irrigidisce ulteriormente, in-
ducendo una corrispondente rigidità
della f.ona lavoro, in presenza di con-
flittualità operaia. I1 comando sul lavo-
ro vivo diviene diretto, rigidissimo, ma
quando l'uomo spezza iI vincolo che lo
assoggetta alla macchina e quindi al con-
ffollo del ciclo, immediatamente questo
riliiuto si ripercuote a. cascata sulf intero
flusso produttivo.
Ecco allora che il rapporto tra {ona la-
voro e capitale si fa immediatamente
politico. La mediazione ideologica e isti-
tuzionale della macchina, cioè della og-
gettività dell'assetto produttivo viene
vanificata. Due soggettività antagoniste
si contrappongono: non è più la mac-
chioa che preesiste all'operaio, con la
sua immobile spietata tirannia, ma il ca-
pitale che 1o sovrasta con la diabolica
oggettivazione dei suoi srumenti di do-
minio reale. Uno sciopero a gatto sel-
vaggio o articolato spezza la continuirà
del ciclo e perciò stesso spezza la conti-
nuità del comando materializzato nel ci-
clo. È una sfida al capitale e alle sue
innervazioni meccaniche ed elettroniche
nel corpo di classe. L'operaio che << re-
cide » la linea con la fetmata taglia per
ciò stesso un tendine del controllo càpi-
talistico, mutila il comando di un orga-
no perifedco, ne isola un ganglio di tra.
smissione (31).
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Il gigantismo del gruppo che celebra
1'apparente conquista del Capitale sul
lavoto salariato, in realtà ha nella pro-
pria struttura rigida e gofia, ii limite
stesso de11o sviluppo.
Pet aumentare a dismisura 1a produtti-
vità occorreva aila Ftat la garanzia as-
soluta della pace sociale, cioè della re-
missività e del1a flessibiìità incondizio-
nate della classe. A Ironte de11a conflit-
tualità crescente e permanente questo
disegno si è dissolto. La tecnologia sem-
pre più sofisticata che ha permesso in
tempi brevissimi il contollo pressoché
totale del comando sul ciclo e suila for-
za lavoro in esso <( integrata >>, da ele-
mento propulsore della « superiorità po-
litica del capitale » è divenuto fattore
di intralcio se nofl di ostacolo all'esigen-
za di oescita del capitale. Rigidità del
ciclo e rigidità de11a classe sono incom-
patibili.
E 1o divengono sempre di più specie
nelle gtosse concentrazioni operaie dove
la conflittualità. radrcalizza non solo le
fotme ma anche i contenuti di resisten-
za e di attacco (32). Negli anni '70 fu
lanciato il work sffucturing (nuovo mo-
do di produrre) che consiste essenzial-
mente nel flessibilizzare il ciclo e nel ga-
rantire la collaborazione dell'operaio at-
maverso la risffutturazione delle man-
sioni, che passa attaverso tre forme
principali: 1) rotazione delle mansioni,
2) ricomposizione delle mansioni, 3) ar-
ricchimento dei contenuti del lavoro. Le
isole di montaggio, il ripristino dei ban-
chi individuali, ecc. hanno rappresenta-
to il tentativo di render:e credibile que-
sta tiedizione delle distinzioni categoria-

1i motivate. D'altro canto simili attifici
sono serviti soltanto a tamponare alcun-
ne vertenze deile stagioni di lotta più
incandescenti, ma non hanno potuto né
smussare Ia conflittualità rré spezzare la
rigidità della classe. La causa della itri
cuperabilità di un tale terfeno è già sta-
ta indicata: è l'oggettività del processo
produttivo stesso che attravetso 1a mec-
canrzzazrone 1a ripetitività e 1a satura-
zione del Iavoro alienato, esprime ogni
istante, inequivocabilmente 1a materia-
Trzzazione del comando capitalistico ne-
gli strumenti di sfruttamento 0)).
Non è il caso di ripetcorrere, riconnet-
tendole alla sintesi implicita ne1 discor-
so. le varie tappe della ristrutturazione
internazionale, de11'uso manovrato del-
la crisi strutturale e congiunturale, del-
7a iotganizzazione del lavoro nelie fab-
briche e a livello sociale, in sinronia con
il riassetto multinazionale... Se teniamo
fermo 1'obiettivo sul1a grande fabbrica
e sulle sue emanazioni che sono quelle
a più alta intensità di iavoro e quindi
a maggiore incidenza dell'organizzazto-
ne del ciclo, sulla composizione e su1la
conflittualità di classe. notiamo due di
rettrici poste in atto dal cervelio capi-
talista per neutralizzare le lotte e risot-
tomettere la soggettività operaia a1 co-
mando.
A) Da un làto ìa ri)trurrurazione recno-
logica avanza in quei settori e reparti
de1 ciclo ormai bonificati daila conflit-
tuaiità.
B) Dall'altro esiste una specie di coope-
razione semplice di ritorno. posra in es-
sere sia dal1a costruzione del1a « fabbri
ca diffusa » sul territorio. sia dalia crea-

zione di plus valore sociale, cioè di figu-
te produttive indirette.
A) Gli uttimi anni di storia della Fiat
si possono definire corne una ristrutlura-
zione continua per ricuperare alf inter-
no della {abbrica Ja pace sociale. La
principale tendenza a «semplificare» il
ciclo centale va concretizzandosi nei
progetto di sdoppiamento della fabbrica
in due sezioni: produzione e montaggio.
All'inrerno di questa ristrurturazione ge-
nerale si colloca poi 1a scelta di una par-
ticolare risffutturazione tecnologica con-
formata alle specificità locali. II coman-
damento che guida questo progetto è

così sintetizzabile: « flessibilizzare il ci-
clo per recuperare produttività ». Il set-
tore automobilistico non rappresenta Ia
pùilta avanzata della tecnologia. Negli
ultinii anni le innovazioni più cospicue
sono state rappresentate dal passaggio
dalla meccanica all'eletmonica. Spingere
l'acceleratore dello sviluppo diseguale e
integrato dei vari livelli tecnologici, Io-
calizzati o decentrati, ha dunque signi-
ficato essenzialmente: 1) genetalizzazto-
ne delle linee automattzzate; 2) sostitu-
zione delle apparecchiature elettromec-
caniche con unità di governo a logica
statica ad alta densità di circuiti integrà-
ti. Le macchine a contollo numerico
(CN) elettronico che eseguono teietto-
rie << punto a punto >> << lungo un per-
corso continuo >> o <( con conftollo seg-
mentale », rappresentano, insieme alle
macchine a eletffoerosione, ai robot, e
alle unità di controllo del ciclo a logi
che modulari, g1i unici rivoluzionamenti
tecnologici del settore (34).
L'applicazione di questi elementi d'in-L'applicazione di questi elementi
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novazione produttiva viene risttetta sia

all'aumento dell'afidabilità dei segmen-
ti già automatrzzati (mediante I'inro-
duzione di polmoni, o il frazionamento
in'tonconi indipendenti di linee tran-
sfert roppo lunghe e quindi rigide) sia
alf insediamento di un nuovo ordine
produttivo nei tratti del ciclo partico-
larmente ingovernabili (mediante 1'e-

spulsione della lorza lavoro e la rcbotiz-
zazione delle lavorazioni) (15).

Questa linea di tendenza, se rova il suo
incremento nel sempre più necessario
processo di parcellizzazione, scorporo e

decentramento del ciclo, d'alffo canto
ha il suo limite - 

fisico ed economico

- 
nell'irrealizzabilità, della « fabbrica

automatica » (36).
B) I1 modello produttivo affermatosi do-
po ie grandi stagioni di lotta operaia, il
òui epicentro fu la grande {abbrica, è

il risultato della compenetrazione tta il
modello estensivo, proprio degli anni
50, e it modello intensivo, che caratte-
izzò gli anni 60. In esso convergono
accentfamento e concentrazione capitali
stica degli anni 50 ed espansività e

diversificazione produttiva degli anni
60, contempe ruti dall' andamento discon-
tinuo dei cicli congiunturali e struttu-
rali tipici dell'ultimo decennio.
Con Rivalta, costruita nel 67 , si chiude
l'epoca delle grosse concenuazioni indu-
striali. La complessizzazione dei ciclo
viene infatti incanalata attraverso una
sempre più rapida e {lessibile parcelliz-
zazione dei processi e dei segmenti lavo-
rativi, che rovano ricomposizione fisi
ca soltanto nella fase definitiva del mon-
taggio. In tal modo è possibile equili-

brare ed atmonizzate << scongiurando »

la conflittualità: la cooperazione sem-
pre più complessa e sofisticata della sca-

la produttiva con la suddivisione del
ciclo attraverso la dislocazione territo-
riale e la disseminazione nei circuiti mar-
ginali... La satellizzazione delle piccole
fabbriche all'orbita del ciclo centrale si
configura in modo diverso dal passato.
Non più imprese artigiane, e non sol-
tanto feudi dei boiari Fiat, i1 cui potete
viene insidiato, tra I'altro, dall'attacco
di Agnelli al parassitismo (37).
Il ciclo cosiddetto periferico e seconda-
rio (unità produttive con classe di am-
piezza da 10 a 100 addetti e da 100 a

500) strettamente integtato al ciclo mar-
ginaie del lavoro neto e clandestino (ap-
palti illegali, boite, lavoro a domicilio)
diviene componente costitutiva dell'ar-
cipelago produttivo che ha ii suo nucleo
centrale nella grande fabbrica. Non esi-
ste più come manifestazione del capita-
le arretrato, o come residuo « paleoca-
pitalistico », bensì come determinazione
vitale del « capitalismo maturo ». Anche
nel caso de1 iavoro nero a domicilio, o
del frazionamento del ciclo in piccole
boite (Motedison, CVS, GEPL..) si trat-
ta di una << cooperazione semplice di ri-
torno >>, che però rappresenta un ulterio-
re stadio della cooperazione complessa
disseminata sul territorio. Parlare negli
anni 70, di « unità produttive margina-
Ii » e di << proletartato marginale >> non
significa ipotizzare sciocche conrapposi-
zioni tra vari capitali, bensì aflermare
un nuovo modello di circolazione e ri-
composizione del valore.
Restando nell'ambito dell'industria di

gtande scala, è chiaro come la <. ragna-
tela produttiva >> possa sussistere solo in
forma di lavorazioni indotte dal cicio
centrale. Due sono i modi con cui viene
conrollato questo ciclo difiuso. Da un
lato il comando diretto: finanziario e
tecnologico; da1l'alro il governo indi
retto tramite la patecipazione bancaria,
il leasing e il condizionamento sulle
tecnologie impiegate. Rispetto a questa
tipologia fondamentale ogni tentativo
di quantificare in base a categotie d'am-
piezza Ia sudditanza delf indotto al ciclo
principale è assolutamente fallimentate.
In particolare, dall'osservazione delio
spettro organizzativo e politico di que-
ste unità si deduce che quanto più è
elevata la composizione organica di ca-
pitale tanto meno è garantito il lavora-
tore. Si ritorna cioè alla convergenza
della socializzazione del capitale con
quella de1 lavoto, ma anche all'eviden-
tissima conttapposizione politica ffa sog-
gettività del capitale e soggettività ope-
raia. Le diverse specificazioni tecnologi-
che (organizzazione del lavoro, risirtit-
turazione, riconversione, ecc.) che inner-
vano questi reparti modulari della gran-
de indusria sono, in ultima analisi, fun-
zionali al rapporto tra costo del lavoro.
produttività e controllo sociale ()8).
La creazione di un nuovo mercato del
lavoro, che deriva da questo processo,
rientra dunque nel tentativo di flessi-
bilizzazione del ciclo complessivo e quin-
di del ripristino del comando sul proie-
tariato. Se pertanto lo sviluppo vigoro-
so della tecnologia negli ultimi anni tro-
va nella fabbrica automatica, come ap-

prodo obbligato del gigantismo inclu.
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suiale, il suo limite, d'alro canto lo
scorporo, il decentramento, la margina-
Tizzazione sono conseguenza e stimolo
della cibernetizzazione della automatiz-
ruzione del ciclo, secondo un processo
estensivo.
L'estorsione di plusvalore assoluto (e-
stensione della giornata lavorativa,
sraordinari...) reso possibile dallo sfrut-
tamento infame di quote sempre più
ampie di fotza-lavoto dequalificate, im-
mature, deboli... che consegue allo svi-
luppo tecnologico, convive dunque con
la tendenza parallela alla massimizzazio-
ne del plusvalore relativo (intensifica-
zione dei ritmi e del lavoro) e alla estro-
missione del lavoro vivo da tutti i seg-
menti del ciclo in cui la macchina può
spossessare l'uomo, fornendo una di-
soeta aflidabilità (39).
Con ciò la coppia sviluppo/sottosvilup-
po entra di prepotenza nei rapporti di
produzione interni, locali, sotto iL con-
trollo diretto del comando finanziario-
tecnologico.
Il computer diventa l'agente otgaoizza-
tore del capitale non solo nelle << aset-
tiche » fabbriche in vetro-cemento, ma
anche nei rivoli del lavoro decentrato e
negli scoli del lavoro nero.
L'ultimo quinquennio testimonia del
recupero di apparenti contraddizioni
produttive al modello dominante, e del-
f integrazione dei dislivelli otganizzativi,
sotto il segno di una soggettività capita-
listica tanto più aggressiva quanto più
assediata dalle istanze di classe.

Rapporto tra rìorganizzazìone
del lavoro, ìstituzioni e riassetto
§ociale.

Alf interno del ptocesso di ristruttura-
zione complessiva, la fabbtica rimane il
fulcro di un universo con molteplici
centri di gravità: la ricomposizione di
classe che volge alf identificazione di
una nuova soggettività politica non può
non contrapporsi alla soggettività del
capitale su un terreno di scontro com-
plessivo.
La esigenza di autovalorizzazione del
capitale si traduce da sempre nella sua
mimetizzazione dietro la maschera del-
l'oggettività e dell'ioteresse sociale. I1
capitale che inventa la regolamentazio-
ne del lavoro salariato per non annien-
tare fisicamente la classe; che stabilisce
un limite allo sfruttamento del lavoro
minorile; che diminuisce la giornata la-
varativa; che istituisce otganizzazioni
<< umanitarie »> ecc. agisce di fatto sot-
to la spinta della classe antagonista che
lo vuole afiossare; ma al contempo la
snatura dall'alto del suo dominio sem-
pre più radicato nelle connessioni socia-
li. Lo sviluppo della società capitalisti-
ca è 1o sviluppo del capitale, determi
nato dalf incessante corpo a corpo con
il proletariato.
Anche nella società contemporanea que-
sta legge, racchiusa nel costante atffito
ffa rapporti di produzione e forze pro-
duttive, si disvela in tutta la sua attua-
lità, benché il potente apparato della
mistificazione dominante ne renda sem-
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pre più difficile Ia lettuta, La macchina
che potrebbe liberare I'uomo ne diven-
ta il tiranno spietato, investito dallo
scettro del capitale di un potere sempfe
più ramificato e capillate.
Esiste un << groviglio >> di derivazioni
che si dipartono dalla fabbrica centrale
e che innervano f intero tessuto produt-
tivo e sociale.
La mzionalità del capitale che in esse
si mateializza appare come raziona.lizza-
zione generale, come sviluppo oggetti-
vo: quanto più il cervello capitalistico
si fa agile ed onnipresente tanto più si
proietta l'immagine mistificata di uno
sviluppo globale e armonico. Ii nuovo
e il vecchio kautskismo postulano lo svi-
luppo politico della claìse operaia sul-
l'appoggio diretto allo sviluppo del ca-
pitale.
All'interno di questa aberrazione teori-
ca e ideologica che diventa il punto di
fusione tra gli antagonisti storici: lavo-
ro salariato e capitale, si innesta e si
sviluppa la più recente teoria ri{ormista.
All'interno dell' organizzazione di fabbri-
ca come del sociale L'wica pezza d'ap-
poggio di queste formulazioni collabora-
zioniste è il concetto rivisitato di og-
gettiaità dello soiluppo, che dovrebbe
reincatnarsi nella razionalizzazione in-
terclassista « gestita dalla maggior^izat>.
Ma qual'è la base reale di questa ipo-
tesi?
A) Nella fabbrica i due terminali del
comando: quello umano rappresentato
dalla gerarchia e quello tecnologico rap-
presentato dall'apparato cibernetico non
possono cambiare il proprio segno se

non mettendosi al servizio di una nuo-
va soggettività che inverta il rapporto
macchina/uomo e forze produttive/esi-
genze sociali.
II riformismo che equilibria i rapporti
di forze ra operai e capitale non può
owiamente disarticolare I'unicità del co-
mando mediante 1o stillicidio di pro-
poste razionalizzatrici. Esempio tipico
di tale impotenza sono i comitati con-
giunti di controllo sulla nocività am-
bientale, i ritmi, lo stoccaggio, il cotti
mo, le categorie... Benché formalmente
paritetici questi istituti possono soltan-
to contribuire alla gestione degli scom-
pensi e delle contraddizioni disfunzio-
nali alla stessa fluidità del comando.
Per altro verso essi conffibuiscono a se-

dimentare uno strato di coadiutori ope-
rai del capitale, che fungono da misura-
tori della pressione operaia. Essi sono
utili alla classe a misura in cui questa
non dispiega la propria soggettività po-
litica e rimane funzione di un circuito
considerato oggettivo. La contrattazione
sulla cassa integrazione sulla program-
mazione sffategica sono esempi palesi
della concezione riformista della classe
come variabile oggettiva del processso
produttivo, la cui collocazione viene de-
finita in base ad una dichiarata ruziona-
lizzazione del profitto. Nell'ultimo pe-
riodo con questi strumenti << di lotta »
è stata incrinata la rigidità del lavoro e
ogni altra manifestazione di soggettivi-
tà, e di autonomia, che tendevano a ne-
gare l'oggettività unilaterale dello svi-
luppo capitalistico. Tale atteggiamento
si ripercuote anche sulla unità produt-
tive periferiche per mezzo di un equivo-
co appoggio al settore delle « piccole

imprese », quasi 
^ 

t^zionalizzare il dua-
lismo dello sviluppo capitalistico ita-
liano.
Perciò attualmente la lotta più coscien-
te si svolge non a favore della raziona-
lizzazione ma contro la razionalizzazio-
ne. L'attacco conffo Ia gerarchia e con-
tro le unità eletroniche di guida si fa
dunque sempre più concentrato e co-
sciente. Non è sabotaggio, luddismo o
teppismo, ma la taduzione in forme di
Iotta più concenffate (che sostituiscono
ormai la grande rete di resistenza degli
anni 70) del principio che il comando
va colpito nei suoi centri vitali. Non si
spezza piìr il ciclo mettendone fuori uso
un segmento o strozzandone il {lusso in
un troncone; né si patalizza la labbùca
neutralizzandone un terminale. La pro-
duttività e la produzione enmano in cri-
si solo quando, quantitativamente e
qualitativamente, viene recisa la conti-
nuità col comando, senza danneggiare
politicamente la classe.
B) Assai più complesso e sfaccettato è
i1 controllo dinamico dell'otgatizzazio-
ne sociale; più compenetrata alle deri-
vazioni istituzionali del comando è la
tendenza riformista.
Qrri .,< lo sviluppo »> viene identificato
con il controllo razionalizzato dell'esi-
stente, per cui la soggettività capitali-
stica (contollo sulla forza-lavoro perife-
tica; ripartizione geografica dei servizi e
del reddito; sratificazione di fasce di
domanda-offerta ecc.) tanto piìr si afEna
quanto più appate <( oggettivata » in
strumenti di controllo << razionali »> e
<< moderni >>. Il riformismo, che è una
componente di questa nuova gestione
della complessità sociale si assume cluin-
di non compiti progressivi ma di stabi-
lizzazione progtammata. Esso, ad esem-
pio, cerca di superare la crisi non d-
muovendone Ie cause di classe (che so-
no immanenti alla soggetività delle com-
ponenti anatagoniste, e alla afretmazio-
ne ciclica di una di esse); ma cristalliz-
zandone gli effetti in un sofisticato mac-
chinario di programmazione e conmollo.
Centri meccanografici periferici, risffut-
turazione dei servizi sociali, cenffalizza-
zione del mercato del lavoro, imposizio-
ne di mobilità conuollata alla forza-la-
voro occupata, potenziamento del terzia-
rio « pubblico >>, regolamentazione del
precariato giovanile, stabilizzazione del-
la marginalità...: sono altrettanti corol-
lari di un teorema della <, normalizza-
zione razionale >>.

Questa forma di << riformismo >>, subal-
terna al capitale, non afierma più alcun
interesse operaio (come poteva capitare
invece negli anni 50 e ancora in parte
negli anni 60). Lo suiluppo, conteso tta
riformismo operaio e rifotmismo padro-
nale, come mezzo di afiermazione di una
delle due soggettività antagoniste, è sta-
ro definitivamente seppellito dalla ripre-
sa di lotta della classe operaia << mero-
politana » e dal mutamento delle ragio-
ni di scambio all'intetno dell'assetto im-
perialista.
Cosa resta allora della funzione riformi-
sta, e quale ne è 1o spazio di riprodu-
zione?
In pratica questo riformismo riproduce
uno schema ideologico deteriore che af-
ferma l'oggettività progressiva della so-

cializzazione del capitale inserendovi la



)- classe operaia come componente duttile
e amorfa della ingegneria sociale. Da
questa concezione l'esistente ffae una
« dignità » scientifica che ne giustifica e

perpetua le contraddizioni di classe an-
tagoniste. Lavoro marginale, lavoro ne-
ro, disoccupazione, sottoccuPazione,
nuovo pauperismo, robotizzazione del
lavoratore, disgregazione di classe e ri-
composizione di figure puramente socia-
1i, vengono ttasfigurati nelle spitali del
riformismo. Divengono manifestazioni
necessarie della oggettività; « buone o
cattive » solo in rapporto alla loro sot-
tomissione u all'armonia prestabilita ».

Trasformarle significa razior,alizzatle;
contestarle significa riprogrammarle nel
contesto complessivo.
Vediamo perciò che se è vero il discor-
so che il comando nazionale non è che
la riproduzione di un modello sovrana-
zionale, applicato in scala alle caratteti
stiche locali; tuttavia il riformismo ttae
da queste considerazioni non una rifles-
sione sulla sua impotenza ma sulla sua
insosrituibilità.
In ultima analisi, quindi, esaltando l'esi-
stente amplia il ventaglio delle mistifi-
cazioni dominanti: nuovi falsi privilegi
di classe si creano sulle ceneri di quelli
antichi. Cosl la massa marginale, compo-
nente in crescita dei Non-Garantiti, vie-
ne contrapposta di fatto alla classe dei
cicli pricipali, il terziario superiore a

quello inferiore; gli occupati ai disoccu-
pati ecc. Semplici stumenti ideologici;
politica della divaricaziorte, ecc.? Evi
dentemente no: il processo è più intri-
cato. Nella misura in cui il riformismo
;azionalizza i ruoli dipendenti e discri-
minati per ciò stesso li oggettiva, li giu-
srifica e quindi li perpetua. In tal modo
dalla frattura storica tra membra diverse
,li un unico corpo di espropriati scatu-
isce un concenso distorto che il rifor-
nismo può riprodurre solo trasmetten-
.1o I'imperio multinazionale (40).
Il cerchio socializzazione-oggettivazione-
razionalizzazione si chiude dunque nel-
'-a riafrermazione piena della soggettività
:apitalistica multinazionale.
D'altra parte tutto questo comPorta an-
:he un processo assai avanzato di socia-
')zzazione oggettiva della classe operaia,
,-ontro la quale riformismo e capitale
:ongiurano per evitare che da essa sca-

:.rrisca la ricomposizione politica rivolu-
:ionaria. L'uso delle istituzioni ad es.,
che si coniugano palesemente con stru-
:lenti di falcidia occupazionale (la cassa

:rtegrazione, lo scorporo, le serrate) di
'.enia sempre più frequente e perfezio-
r.rro nei confronti della totalità sociale.
l: riforma sanitaria per il controllo del-

'enreismo, 
la legislazione sull'aborto per

:l controllo della riproduzione della for-
::-lavoro, il sindacato di polizia per un
::u agile controllo dell'ordine pubblico,
i comitati di quartiere per la mediazio-
re della conflittualità sociale... rimango-
:lo con le squadte antiterrorismo, con la
:olitica della criminalizzazione, con le
=-cuzioni sommarie; e questi a loro
','cira si congegnano con la meccanizza-
::one anagrafica e fiscale, con la decur-
::zione scientifica dei salari e con la fis-
.:zione di un minimo reddito sociale...
I:iziative, provvedimenti e processi che
:.ùsrrano inequivocabilmente la faccia
:rntrorivoluzionaria e tetrorista del po-

tere ma sottolineano anctre, all'opposto,
l'iniziativa in marcia del movimento di
classe e delle sue avanguerdie rivoluzio--
narie.
Anche il sociale, al parì della fabbrica
si mostra quindi come passaggio obbli-
gato della circolazione capitalistica e

della sua massima soggettività conrori-
voluzionaria. Anche il sociale al pari
della fabbrica diviene terreno dr attac-
co scientifico e integrato. Anche il socia-
le al pari deila fabbrica non può che
fornire risposte di soggettività rivoluzio-
naria che attacchino la ruzionalizzazione
e disarticolando i terminali istituzionali
e tecnologici (riformisti e reazionari)
del comando ne isolino e comprometta-
no il cervello guida.

Note.

(1) K. Marx, Il Capitale, libro I, Ed. Riu-
niti, Roma 1952, p. 107.
(2) K. Marx, Il Capitale, I, 2, Ed. Riuniti,
Roma 1970, p. 88.
(l) K. Marx, op. cit., pag. 88.
(4) K. Marx, op. cit., pag. 97.
(5) K. Marx, Il Capitale, I, 1, Ed. Riuniti,
pag. 129.
(6) K. Marx, op. cit., pag. 129.
(7) K. Marx, op. cit., pag. L3l.
(8) Vedi, ad esempio nelle « piramidi elet-
ttoniche »>, l'uso di un sistema operativo
nel quale linguaggio, programmazione e pro-
duttività risultano sempre più autogestiti
dalla macchina che diviene il tramite diret-
to tra la volontà del capitale e l'otganizza-
zione complessiva del lavoto. La macchina,
e solo la macchina, direttamente creata dal
Dio Capitale, risulta a certi livelli di pet-
fezionamento del ciclo, i'interprete diretto
e « insindacabile » del comando capitalisti-
co e quindi di sé stessa. L'uomo a tale pun-
to diventa accessorio della macchina che
simboleggia il Capitale, da non poter più
interferire in essa, ridotto quindi a << schia-
vo decerebrato >>.

(9) K. Marx, Capitale,libro III, L, p. 195.
In particolare: « C'è anche un'alfia fonte
di ineguaglianza dei saggi di profitto; la
diversa durata della rotazione del capitale
nelle varie sfere della produzione )> e a p.
184 <r L'aumento del saggio del profitto è
sempre dovuto all'aumento relativo o asso-
luto del plusvalore in rapporto ai costi so-
stenuti per la sua produzione, cioè al ca-
pitale complessivo anticipato o alla diminu-
zione della difierenza fra saggio del profitto
e saggio del plus valote ,>. Da ciò deriva che
un'alta integrazione del ciclo di valoilzza-
zione contribuisce da un lato a decelare la
caduta del saggio di profitto e dall'altro a
contrastarlo con il vertiginoso incremento
del capitale investito.
(10 Vedi Karl Marx, Il Capitale,libro III,
sezione III: « Alla diminuzione del saggio
di profitto corrisponde un aumento della
massa del plusvalore e del profitto appro-
priato da quel capitale (...). Il capitaie tota-
le deve aumentafe nella proporzione della
diminuzione del saggio di profitto ».
(11) Regini-Rejneri, Lotte operaie e otganiz-
zazione del laaoro, Marsilio, Padova 1971,.
Cfr. anche S. Turone, Storia del sindacato
in ltalia, 19$-1969, Laterza L974, p. 216-
2L7.
(12) In questo periodo gli occupati nelle
imprese artigiane indipendenti e i cosiddetti
« marginali » (con attività lavorativa infe-
riore alle J2 ore settimanali, secondo I'I-
STAT) sono assai più numerosi degli operai
della Fiat. La ripresa produttiva passa in-
fatti soprattutto attraverso il tessuto pro-

duttivo infrastrutturale, che carutterizza il
tipo di accumulazione capitalistica in que-
sti anni. Nel decennio successivo non ci sa-
rà una regressione del lavoro marginale, co-
me sostiene Salvati (che utilizza solamente
dati statistici ufficiali, e non considera la
distinzione poiirica tra garantitj e non-ga-
rantiti). Anzi, in rapporto alla classe di am-
piezza delle industrie e alla crescita dei sot-
to-occupati e disoccupati, si nota come la
<< massa marginale >> sia aumentata con una
crescita costante dal 1969 ad oggi. Esem-
pio: su oltre un milione e trecentomila la-
voratori occupati ne1 74 in imprese di gran-
de dimensione (oltre 500 addetti) c'erano
un milione e settecentomila opetai nelle
imprese artigiane e circa tre milioni e cin-
quecentomila occupati tra piccole e medie
imprese. Chiaramente, la definizione di pre-
carietà e marginalità richiama criteri di va-
lutazione essenzialmente politici. Come si
può notate nello studio di S. Belforte-E.
Merli, La cassa integrazione nella uisi, pag.
8 e ss., l'attacco portato all'occupazione sia
tramite la cassa integrazione, sia 1o sman-
tellamento, è più forte nei confronti delle
industrie a classe di ampiezza sotto i due-
centocinquanta addetti.
(11) Va notato che il modello dualistico pro-
prio dello sviluppo estensivo di questi an-
ni, se determina la crescita quantitativa del
settore periferico, o «marginale» (indu-
strie artigiane e piccole imprese), d'altro
canto implica che I'industria cenfiale man-
tenga sostanzialmente costante il numero
dei suoi addetti. Questo andamento, che
porterà alla supremazia della grande indu-
stria << avanzata >>, deve avete come contfo-
partita una ristrutturazione costante del ci-
clo centrale. Dissentiamo perciò da quelle
posizioni che considerano Ia struttura pro-
duttiva delfindustria << avanzat^ >> durante
gli anni '50 assai affett^ta. Si tratta infat-
ti di un apparato a basso contenuto tecno-
logico ma con una notevole dinamicità del-
1' organizzazione del lavoro.
(14) Si parla di caratterc estensioo delTo
sviluppo italiano degli anni 50 in quanto
l'allargamento della base indusmiale fa cre-
scere in c. 10 anni la base industriale da
5 milioni a olue 6 milioni e mezzo di uni-'
tà. È il cosiddetto <( settote marginale >>

(cioè quello attigiano e di classe operaia
debole) che si sviluppa soprattutto in que-
sto periodo. La situazione del mercato del
lavoro (alta oflerta iir presenza di un e.i.r.
assai localizzato) {avorisce una tale crescita
delle « unità peri{eriche »>. Tale andamento,
come vedremo, sarà tovesciato nel decen-
nio successivo (nel 51 il << settore margina-
le ,, occupa il 24,9Vo della forza operaia im-
piegata; nel 61 f indice scende a 2),8Vo e
nel 71 a 22,8Vo).
(15) Cfr. Renzo Gianotti, Lotte e organizza-
zione di classe alla Fiat (1948-1970), De Do-
nato 1970, pp. 4-45.
(16) V. <<La Fiat in cilre>>, 1972 p. )5.
(17) Ibiden, p. 7.
(18) V. L. Lanzardo, Classe operaia e par-
tito comunistd alla Fiat, Einaudi 71, p. 295.
(19) Scrive R. Gianotti in Lotte e organiz-
zaziofle di classe alla Fiat, p. 9). <, Nel 1952
i licenziamenti politici sono 15, nel'13, 55"
Ne1 1952 (inolme) viene creata l'oficina
sussidiaria ricambi dove concenffati oltre
100 comunisti, militanti dichiarati del PCi
e del PSI.
(20) Lo svuotamento di qualsiasi professio-
nalità e di qualsiasi creatività nella .mansio-ne operala, con conseguente oggettlvazlone
della sua totale natura alienante diverrà
evidente a livello di massa solo dopo la me-
tà degli anni 60.
(21) Cfr. S. Turone, op. cit., pp. 106-107.
(22) Fiat in cifre, op. cit., p. 6.
(23) 4,. Imazio, C. Costa, L'organizzazione
del laaoro alla Fiat, Marsilio, Padova '75,
pp.40-41.
Da notare inoltre che il massimo svilup-
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po dell'azienda coincide con gli anni che
intercorrono fra il 1955 e il 1961. Con il
1964 l'espansione subisce una battuta d'ar-
resto e inizia la ., recessione strisciante »
del mercato che si stabilizzerà su un tas-
so di crescita del 7-8Vo fino alla <( grande
crisi di mercato »> degli anni 73-75.
(24) Cfu. R. Gianotti, op. cit., pp. 184-185.
(25) L'aumento del costo della forza lavo-
ro, conseguente alle lotte sindacali del '59
e alla conflittualità politica del '62 - che
origina dalla crisi del << modello dualistico >>

precedente 
- scuote l'assetto- indusffiale

periferico, cioè quella gamba Àarginale su
cui s'era retto 10 sviluppo estensivo degli
anni 50. L'infrasruttur^ artigiar,a si con-
trae; le quote eccedenti di forza-lavoro de-
bole o rifluiscono verso i luoghi del << sot-
tosviluppo storico », o emigrano, o si <( ina-
bissano » nel filone del lavoro nero che tie-
mergerà negli anni '70. Questa fase di << ffan-
sizione ,> sarà pteliminare alla formazione
del nuovo assetto delle unità produttive
marginali e del nuovo mercato del lavoro
che si concretizzerà in forma manifesta do-
po il '67.
(26) V. S. Turone, op. cit., p. )09.
(27) A seguito della selezione operata sul
mercato del lavoro tra quote di forza lavo-
ro deboli e quote di fotza lavoro forti, la
composizione opetaia si trasforma specie
attraverso l'intensificazione dello sfrutta-
mento in fabbrica. Chiaramente per soste-
nere tale immissione massiccia di << lavora-
tori {orti >> viene creata un'artificiosa discri-
minazione interna alla classe che assume la
fisionomia di categorie, incentivi e premi
assai ftazionati.
(10) Cfr. A. Imazio, C. Costa, op. cit., p. 6).
(11) La riduzione del peso delfindusttia
periferica operato dallo sviluppo intensivo
degli anni 60 con la polarizzazione struttu-
rale dovuta alla afiermazione della grande
industia di beni durevoli, rende maggiore
la capacità di contrattazione della quota
., fotte ,, della classe opetaia da essa im-
piegat^. La produttività di fabbrica, nono-
stante la crisi, « lo sciopero degli investi-
menti » e le awisaglie della resistenza ope-
raia rimane però molto elevata. Il rufrotza-
mento della classe è dovuto sia all'allarya-
mento della base produttiv^ sia al tenden-

ziale esaurimento della disoccupazione ne-
g1i anni 62-63. Alla Fiat l'occupazione cre-
sce in modo costante: 1i0.000 nel '61,
117.000 nel '66, 171.000 nel '69: ciò signi
fica che pur in presenza di un mercato del
lavoro e di un'offerta relativamente flessi-
bili, i grossi insediamenti industriali hanno
fame di una forza lavoro particolare. Cre-
sce in{atti la selezione e la domanda di la-
voratori in grado di soddisfare le condi
zioni del ciclo che impone una saturazione
individuale sempre maggiore. I1 Capitale
deve dunque rivolgersi a nuovi strumenti
di flessibilizzazione che mentre scardinano
le leggi del mercato del lavoro radizionale,
tendono ad assicurare un controllo più effi-
cace sull'assetto di fabbrica.
(32) L'attacco contro i due assi della riorga-
nizzazione de1 lavoro: gerarchia e tecnolo-
gia, si concrerizza in lotte sia contro i capi
sia contro f intensi{icazione dei ritmi, non-
ché in comportamenti di ., assenteismo ,> e
di sabotaggio individuale...
(ll) Se ce ne fosse ancora bisogno, anche
qui potremmo verificare come i processi di
ristrutturazione produttiva e d' organizzazio-
ne del lavoto siano la materializzazione del-
1a soggettività del capitale nel suo rapporto
con la soggettività opetaia. A tutt'oggi, in-
fatti, risulta che solo alla Volvo svedese il
<( nuovo modo di fare I'automobile » sia
qualcosa di più che uno slogan ideologico
e propagandistico. Ma la classe operaia del-
l'auto svedese ha alre caratteristiche politi-
che: la socializzazione del lavoro in Svezia
ha il suo punto d'intersezione con la socia-
lizzazione del capitale nella pace sociale.
La soggettività di classe perciò viene ricu-
perata come <r partecipazione r> volontaria
allo sviluppo oggettivo del capitale ». In
una tale mistificazione sviluppo sociale e
sviluppo capitalistico coincidono, forze pro-
duttive ed energie evolutive si equipalgono,
soggettività operaia e soggettività capitali-
stica si coniugano nel dettato riformista.
Cfr. M. Lichtenet, L'organizzazione del la-
uoro in ltalia, Roma 1975, Ed. Riuniti.
(.14) Confr. A. Dina, Maccbine utensili a
controllo nutnerico, in << Sapete »>, m tzo
'74, n. 779 e A. Imazio, C. Costa, op. cit.,
pagg. 117 e segg.
(15) Questo è solo l'aspetto principale della

tendenza che si articola sul territorio me-
diante lo sviluppc estensivo della produzio-
ne periferica che ne diventa una btanca.
06) La robotizzazione totale del ciclo, in-
fatti ha nella fabbrica automatica il suo
sbocco naturale e, insieme, il suo ostacolo.
La Fiat per introdurre una linea di montag-
gio completamente automatizzata, dovrebbe
risolvere un insormontabile problema di
spazio e di costi.
07) La Fiat, come divisione produttiva del-
I'IFI, non è più « la grande famiglia » di
Valletta; cambiano perciò rispetto a certi
settori i modelli di gestione, che da azien-
dalistici, diventano frnanziari. Ciò significa
ricondurre sotto un unico cenffo direzionale
tutta la rete delle fornitrici e sub-{orniffici,
che negli anni '60 era direttamente infeuda-
ta a una gestione arcaica e nepotista. Il che
non significa estromettere i dirigenti dalla
rendita, ma sottofnetterli a un comando
pir\ rigoroso e centralizz to.
(18) Facendo salvo l'owio principio che il
capitale non è mai monolitico, è tuttavia
facile leggere l'assetto di una piccola fab-
brica padronale dotata di macchine a con-
trollo numerico, come una semplice varian-
te della fornitrice partecipata dalla Fiat, o
direttamente gestita dal gruppo con termi-
nali eletronici. Il leasing, manovrato dalle
indusmie ad alta insensità di lavoro tende
a ricostituire, attraverso il potenziamento
delle tecnologie decentrate (e sfruttando lo
sgravio dei costi della conflittualità sociale)
un ciclo di cooperazione complessa più ar-
ticolato, finalizzato a più alti margini di
profitto.
(39) Il tilancio del settore marginale può
essere interpretato come capacità di garanti
re un minimo di sviluppo del reddito sen-
za cteate tensioni eccessive sul mercato del
lavoro, contemperando il modello estensi-
vo sul mercato del lavoro e il modello in-
tensivo nelle fabbriche centrali, e nelle in-
fime determinazioni della fabbrica diffusa
(aumento dei ritmi, saturazione, ecc...).
(40) Ad es. la politica della contrapposizio-
ne tra quote diverse di forza lavoro funzio-
na fino a quando il capitale multinazionale
non attacca frontalmente le componenti for-
ti della classe, decentrando verso l'esteto i
cicli centtali.
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Quanto al settore dell'informatica,
ben rappresentato in Piemonte dal-
l'Olivetti, si nota come negli ultimi
4 anni (10-14) la composizione di
classe interna agli stabilimerrti sia
sensibilmente mutata: contraendosi
l'organico operaio di c. 2000 unità
ed espandendosi lievemente quello
impiegatizio. La tendenza però non è

di gonfiare le mansioni tecniche ri-
spetto a quelle <( manuali », bensì di
estromettere lavoro e di introdurre
una ristrettissima élite di superspecia-
Iizzati in linguaggio elettronico e soft-
ware, dequalificando e ta,ylorizzando,
per il resto, il grosso del terziario di
fabbrica. Nella direzione commerciale
Italia dell'Oiivetti su 5.900 persone
occupate 4.500 svolgono compiti di
venditori; 600 sono tecnici di assi-
stenza alla clientela. 550 c. hanno

funzioni amministrative e solo 250
si presentano come esperti di software.
È questa una statistica assai eloquen-
te: sempre più « il lavoro intellettua-
le >> richiesto dalla industria di sca-

la si riduce a una mera funzione del-
Ia macchina: butocratica amministra-
tiva e produttiva, e sempre meno
viene impiegato in funzioni direttive
e creative.
Nel caso dell'informatica la linea di
demarcazione tra chi pensa e chi ese-

gue è materializzata nelle caratteristi-
che del prodotto: macchina a con'
trollo numerico, plotter, calcolatore,
terminal intelligente ecc. L'hardware
(parte fisica della macchina) è esegui-
ta in serie mediante lavorazioni pat'
cellizzate e massificate; il software,
viceversa, che costituisce il program-
ma, la << sostanza cerebrale o della

Rqppotto lrq lerziorio di fobbricq e closse
operqiq in Piemonle.
Nel 1972 Ie categorie impiegati-tec-
nici tappresentavano a livello nazio-
nale il LTVo degli occupati nell'indu-
stria. In Piemonte nello stesso anno
erano il 15,9%o (rispetto al l2,2Vo
del 1961); menre a Torino etano il
l6,6Vo rispetto al l3,7qo del '61.
Alla Fiat l'incremento è stato del-
I't,4qo nell'arco di oltre 20 anni
(dal l8,4Vo nel 1952 al l9,8Vo nel
'74); questo andamento lento e co-
stante è dovuto in primo luogo alla
minore incidenza del terziario nelle
indusuie di beni durevoli a basso
contenuto tecnologico. Tuttavia esi-
ste anche la tendenza assai marcata
ad automatizzare le funzioni esplicate
dagli impiegati, invece di incremen-
tarne I'organico, come succede per
l'impiego dei plotters nel campo dei-
Ia ptogettazione e del disegno.
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macchina, abbisogna dell'uomo pen-
sante 

- 
quindi di una élite di spe-

cialisti 
- che rappresentano l'ultima

vera aristocrazia di fabbrica (pur es-
sendone formalmente estranei). Gra-
dualmente tuttavia le « funzioni crea-
tive >> tendono a scomparire, sposses-
sate dalla macchina pensante che at-
raverso la sofisticata <( partenogene-
si » della industria di beni strumen-
tali, contende orniai all'uomo stesso
la paternità dei più afiinati apparati

elettronici e del << soffio vitale » che
li anima. Questo sviluppo non è né
fantascientifico né conràddittorio col
dominio del capitale; anzi ne celebra
i fasti della età matura. Estometten-
do il più possibile la variabile umana
dal ciclo di comando e di produzio-
ne il capitale elimina la mediazione
di figure ibride (metà subalterne e
metà sovrane) tra sé e i suoi strumen-
ti di oggettivato spietato governo sul
lavoro salariato.

collocazione di queste macchine. E que-
sti li sta creando con il blocco delle as-
sunzioni, con i trasferimenti, con gli ap-
palti.
Diverse officine hanno già visto lo sman-
tellamento di lavorazioni e il loro tra-
sferimento all'esterno, per gli uffici il
fenomeno del lavoro dato all'esterno sta
assumendo proporzioni notevoli, esten-
dendosi anche ai settori amministrativi,
per non parlare dei lavori di progetta-
zione trasferiti anche all'estero.
Da notare che questi lavori all'esterno
in genere non assorbono nuova forza
lavoro, ma molte volte comportano una
seconda occupazione per gli stessi la-
voratori FIAT (ultimamente avviene solo
più in alcuni casi specifici).
Una volta creati questi spazi, per la FIAT
diventa facile inserire nuove macchine
e riportare all'interno i lavori senza caea-
re nuova occupazicne (ma creando di
fatto disoccupazione in alcune se non
tutte le ditte che hanno lavori in ap-
palto).
Le conseguenze di una ristrutturazione
intesa in queslo senso, sono allarmanti
anche per i lavoratori impiegati.
Da un lato la notevole riduzione della
forza Iavoro occupata, anche se fatta
gradualmente.
Dall'altro massima dequalificazione che
investe tutte le figure, dalla semplice dat-
tilografa ai capi.
Le assemblee svoltesi, per ogni singola
realtà, ufficio o settore produttivo, han-
no completato ed arricchito I'elabora-
zione complessiva con dati specifici e
con proposte per iniziare a rispondere
all'attacco che viene portato avanti dal-
la FIAT.
Durante le assemblee degli uffici pro-
gettazioni veicoli industriali (autobus -
carri - motori e veicoli militari) è stato
tracciato questo quadro:
1) diminuzione del personale in aumento
tramite il trasferimenti volontari, gli au-
tolicenziamenti, pensionamenti e manca-
to rinnovo del turn-over.
2) Carichi di lavoro aumentati.
3) È diventata una consuetudine l'utiliz-
zo delle ditte appaltatrici.
4) lnserimento di nuove tecnologie:
a) abolizione di ogni tipo di calcolo, at-
tualmente vengono svolti dai calcolato-
ri, con il semplice inserimento di alcuni
dati estremi. Ad una stima grossolana
il risparmio per I'azienda è del 15% del
tempo lavorato di ogni disegnatore.
b) lnserimento in via di attuazione di vi-
sori per l'utilizzo dei microfilms conte-
nenti gli estremi di ogni pezzo in produ-
zione e non. Anche qui ad una stima
grossolana il risparmio si aggirerebbe
attorno al 20olo del tempo lavorato di
ogni disegnatore. Quando I'operazione
sarà ultimata con la microfilmatura an-
che dei disegni vi sarà un'ulteriore con-
seguenza per il personale addetto agli
archivi, si pensa che subirà una flessio-
ne del 70-800À.
c) Le copiatrici dislocaté attualmente a
Mirafiori consentono di abolire il lavoro
degli schemini, visto che sono in grado
di riprodurre in scala minore, cosa che
ha inciso all'incirca dello 0,5% del tem-
po lavorato da ogni disegnatore.
5) Accentramento delle conoscenze nei
capi e poche altre figure di lavoratori
" FIDATI ", che ha un notevole peso poli-
tico e di manovra da parte della dire-
zione FIAT.
6) La divisione degli utfici in settori. in-
sieme ad una specializzazione settoria-
le dei lavoratori sempre più ristretta,
completano il quadro di degualificazio-
ne imperante.
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GIi efletli dello riorgonizzozione del
lovoro sul lerziqrio di fqbbticq.

Do un documento dellq FtM

Documentiamo qui Ie trasformazioni e i mutamenti che l'introduzione degli
automatlsmi su larga scala e i sisteml di controllo cibernetico inducono
anche sul settore terziario di labbrica: sugll impiegaU.
ll processo di preletarizzazione ne coinvolge la maggior parte, e fa slittare
gli strati inleriori verso il lavoro operaio astratto. Sia dal punto di vista
dell'organizzazione del lavoro e dei suoi contenuti, sia da quello dell'espro-
priazlone da! controllo e dal potere, una larga parte degli impiegati viene
assimilata sempre più rapidamente alla classe operaia; anzi, ne va a co-
stituire una sezlone particolare, e nemmeno tra le più garantite.
Diminuisce quindi la dllferenza, sociale e comportamentale, tra operai e
lavoratori terziari.
Di conlro, esiste una quota minima di lavoro terziario che si qualifica come
insostituiblle, estremamente allidabile da! punto di vista del comando ca-
pitallstico, garante de! controllo sul ciclo e sulla lorza-lavoro. che gestisce
in prlma persona. Questo è, in tendenza, il quadro nel quale sl dovrà muo-
yere nel prossimo luturo l'inlziatlva rivoluzionaria.

à
-

-a FIAT si è adeguata alla nuova suddi-
, sione del mercato nell'area capitalisti-
:a Ie Multinazionali create, Allis-Chal-
-ers. SOFIM, IVECO ecc. vanno in que-
sro senso. Vediamo ad esempio che quo-
:a di mercato nel MEC della FlATV.l.
:.amite I'operazione IVECO è salita a
: rca il 20o/o, latto questo che porta la
FIAT ad essere tendenzialmenle compe-
titiva soprattutto con la Mercedes-Dai.
mler e le altre mlnori quali la Volvo, DaI,
Scanla ecc.
lromento importante quindi la formazio-
"e della holding per i ,veicoli industriali
:;n sede tinanziaria all'estero, e stabili-
-enti in ltalia, Francia e Germania per
::esso. Questo oltre alle ovvie ragioni
: mercato (ampliamento e unificazione
:eiia gamma produttiva) da all'IVECO
-ra grande libertà decisionale che, non
- sente attualmente di pressioni politiche,
;cvernative, sindacali, r;spetto nuovi in-
, sstimenti.
-3rtre permette di trasferire alcune la-
.:.azioni in quel paese dove le condizio-
- e il costo del lavoro sono ad essa più
'aiorevoli. Creata Ia premessa per una
-:'ande ristrutturazione, avviato il proces-
s: di meccanizzazione nelle officine, la
= AT sta ora preparando il terreno di
-iervento in tutti i settori compresi gli

-'i, c i.

lerchiamo ora di vedere come viene por-
:::a avanti e che cosa significa questa
nstrutturazlone che si basa essenzial-
mente sull'utilizzo dell'informatica.rer rnformatica si intende l'utilizzazione
: informazioni da parte di macchine.
-'aSotto nella realtà questo vuoi dire

macchine a controllo numerico, robot,
linee transferizzale, plotter, calcolatori
elettronici ecc.
Mentre nelle officine le macchine a con-
trollo numerico, i robot, le linee transfe-
rizzate sono una realtà da anni, gli uffi-
ci sono rimasti finora quasi completa-
mente al di fuori di questo processo.
Cosi molti impiegati credono che il loro
lavoro non possa essere prodotto da
macchine e, parlare di possibili campi
di applicazione dell'informatica, è per lo-
ro pura fantascienza. Invece queste mac-
chine già esistono e possono gradual-
mente sostituire quasi tutti i lavori, dalla
ricerca di mercato alla programmazione
della produzione, dai lavori di progetta-
zione a quelli amministrativi e, probabil-
mente, è prossima la loro collocazione
nell'industria.
Per la loro introduzione la FIAT ha crea-
to un Ente col compito specifico di stu-
diare l'utilizzo dell'informatica. Sono pre-
visti tre livelli di applicazione dell'infor-
matica:
1) Computerizzazione di un ciclo pro-
duttivo
2) Computerizzazione di una linea
3) Computerizzaziane di uno stabilimento.
I primi due livelli sono gla in fase avan-
zata introduzione. Si cerca ora da arra-
vare al terzo stadio.
Un grosso problema per l'inserimento
di queste macchine è la creazione di
enornri scompensi sulla forza lavoro, da-
ta la grande capacità produttiva delle
macchine elettroniche. Cosi poiché la
FIAT oggi non ha il potere di licenziare
in massa. sta preparando spazi per la
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Questi sono fatli e dati che danno la di-
mensione della manovra della FIAT per
un recupero sempre più accentuato del
profiitto tra i lavoratori impiegati. Dati
questi forse generalizzabili ad altre real-
tà FIAT, nei Veicoli lndustriali sicura-
mente piir rimarcati, perché questo tipo
di situazione si è affermata con {orza de-
lineandosi solo in questi ultimi tempi.
La ristrutturazione nel V.l. va inquadrata
con tutta un'altra serie di dati:
l'Ufficio progettazione autobus, attual-
mente sta completando (le linee sono
già in allestimento) il veicolo 370, con
tutte le sue varianti, per un lavoro com-
plessivo di 3-5 mesi. La progettazione
del veicolo 470 che doveva essere di
questo ufficio va alla Magirus. L'ufficio
non ha tutt'oggi altre prospettive di pro-
gettazione.
Rispetto a questa scelta conseguenze
si avranno in tutta una serie di altri uf-
fici come utlicio impianti veicoli-calcoli
ecc.
Gli uffici progettazione Gruppi (Ponti,
Cambi, guide, assali) attualmente pren-
dono le componenti gia fatte, di solito
tedesche e le inseriscono sul veicolo
(prima la progettazione e la costruzione

era FIAT), tanto che l'utilizzo cli parti
meccaniche estere nella progettazione
ed attualmente quasi in produzione am-
monta a circa l'800/o (autocarri).
Per circa i 200 lavoratori dei veicoli mi-
litari la migrazione non è ancora finita
(Mirafiori, Via Puglia e Lungo Stura La-
zio) nel giro di meno di 2 mesi. L'aspetto
qui è drammatico perché la scelta della
FIAT è tji portare la progettazione alla
Lancia di Bolzano, nel frattempo l'intero
progetto di un veicolo è stato dato alla
Ditta UTS, vi sono più di 10 lavoratori
della Ditta DARMAK negli uffici FIAT a
tempo pieno. ll lavoro più qualificante
viene datc in appalto e a questo pun-
to viene da chiedersi se Bolzano non
sia la scelta per smantellare completa-
mente I'ufficio.
Per la progettazione motori I'incontro
con la Magirus farà sicuramente emer-
gere la superiorità del motore raffredda-
to ad aria (produz. tedesca) su quello
raffreddato ad acqua (produzione italia-
na) per i paesi a clima mite e medio
caldo. Per i paesi invece a clima torrido
(Africa) continua a valere il motore ral-
freddato ad acqua.
Conseguenza_ sull'ullicio :
lavoro di assemblaggio sui motori Magi-
rus quasi completa dequalificazione (an-
che qui scelta di dare lavoro in appalto).
Questi dati e moltissimi altrl che non
scriviamo debbono essere una delle basi
per dei momenti d'incontro con i Sinda-
cati francesi e tedeschi per riuscire a
sviluppare un intervento complessivo
che investa la Holding. Perché in Ger-
mania vi sono i medesimi uffici che si-
curamente per molti aspetti stanno su-
bendo delle ristrutturazioni simili alle
nostre.
ll ruolo della progettazione e della ri-
cerca a nostro awiso non deve essere
distrutto in ltalia, disegno che la FIAT
sta perseguendo, ma potenziato insieme
alla nostra capacità di costruzione di
parti meccaniche in grado di essere con-
correnziali tecnicamente sul mercato in-
ternazionale.
ll legame profondo che esiste tra uffici
e produzione deve essere colto, per in-
travvedere dalle manovre negli uffici, la
risultanza conlemporaneamente nelle of-
ficine. Alla SOT tutti i telai dell'lveco. A
Cameri tutta la carozzalura, alla SPA-
STURA visibilmente tutti i motori (raf-
freddati ad acqua). Ouesli lattori stanno
a significare la possibile e completa au-
lomazione di tutto uno slabilimento, con

le conseguenze che ne derivano (INDOT.
TO - OCCUPAZTONE - |NVEST|MENT|).
Contestualmente nella progettazione av-
vengono scelte che derivano certamen-
te da scelte generali, ma che però ve-
dono il responsabile dell'ufficio svolgere
un ruolo determinante, perché rispetto
alla conoscenza tecnica vengono deter-
minate le esigenze.
Lo spezzettamento degli ulfici è molto
funzionale all'azienda, perché risulta e-
vidente l'isolamento dei lavoratori di un
uflicio rispetto ad un altro. Ogni ulficio
è un mondo a sé, con i propri capi, le
proprie contraddizioni, il proprio ciclo
di lavoro, con pochi o nessun contatto
con tutti gli altri uffici.
ln questo senso è molto difficile riusci-
re a dare ai lavoratori una dimensione
generale dei problemi che sono presen-
ti all'interno dell'ufticio, ambiente pic-
colo o chiuso in cui il contatto con l'a-
zienda passa attraverso il rapporto di-
retto con il capo che, in questi tipi di
uffici è ancora visto dai lavoratori come
colui che ha l'auiorità di decidere suiie
loro sorii riguardo al tipo di lavoro, al-
Ia categoria, al salario, ai trasferimenti,
alla carriera ecc-
Questo fattore, secondo noi è molto in-
dicativo e infatti possiamo notare che
le prime esperienze di lotta tra gli impie-
gati sono partite dai settori tecnici e
meccanografici e dai pool di dattilogra-
fe, nei quali un gran numero di lavora-
tori si ritrovava lisicamente riunito ad
affrontare collettivamente le stesse con-
traddizioni. Mentre nella realtà in cui la
ristrutturazione ha spezzettato i lavora-
tori ia strada per risolvere i problemi re-
sta ancora quella individuale. Altro ,at-
tore importante per l'analisi delle. realtà
amministrative e commerciali è la grossa
presenza di mano d'opera fernminile. Pe-
rò bisogna individuare quale tipo di in-
tervento sia necessario per creare un
reale collegamentc tra le esigenze e-
spresse ancora in modo individualistico
da parte del grosso potenziale di lotta
femminile presente all'interno degli uffi-
ci rispetto alle lotte portate avanti dall'in-
tero movimento operaio.
La ristrutturazione in questa fase negli
uffici amministrativi del veic. lnd. passa
attraverso la concentrazione. Da una par-
te vi è il progressivo smantellamento del-
le filiali il cui lavoro amministrativo ver-
rà eseguito centralmente, così come è
stato l'anno scorso per l'O.M. di Brescia
e come è possibile sia in prospettiva per
la Ricambi.
Poi vi è l'altra linea di tendenza, il de-
centramento rispetto alla sede centrale
FIAT e il problema del trasferimento di
molti uffici ai vari gruppi che diventeran-
no completamente autonomi come ge-
stione ma dipendenti dalla politica linan-
ziaria che sarà ancora decisa dalla Sede
Centrale.
ln concreto la situazione pratica degli
uffici, ad esempio l'arrivo del lavoro am-
ministrativo per l'O.M. Brescia ha aggra-
vato la situazione già esistente di man-
canza di personale con l'aumento dei ca-
richi di lavoro individuali.
Per quanto riguarda I'organizzazione del
lavoro in questi uffici è necessario pre-
cisare che esistono situazioni estrema-
mente diverse.
AIla fatturazione è classico I'esempio di
parcellizzazione del lavoro, per un pic-
colo nucleo di lavoratori è avanzata una
linea di ricomposizione dei lavori, attra-
verso la suddivisione deile competenze
per mercato; a lato di questa situazione
continuano ad esserci lavoratori che si
occupano di smistamento, di borderaux
di spedizione che sono mansioni estre-
mameRte dequalificate e ripelitìve. Al
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Servizio crediti, esiste una suddivisione
dei lavori per mercati che permette quin-
di un certo margine di autonomia e di
auto-organizzazione, di responsabilizza-
zione anche se la possibilità di decidere
è concentrata esclusivamente nei capi.
Esistono uffici per i quali non è possi-
bile descrivere I'organizzazione del la-
voro anche a grandi linee, perché essa
in effetti non esiste, se per organizza-
zione del lavoro si intende un certo tipo
di divisione del lavoro, autonomia ope-
rativa, mansioni definite. Vi sono anche
stiuazioni in cui il lavoratore fa quello
che c'è da fare quel giorno senza che
sia stabilito il suo arco di competenza:
questo evidentemente è molto funzionale
per I'azienda perché permette una enor-
me mobilità dei lavoratori e soprattutto
ripropone gravemente il problema che
solo il capo può decidere sull'assegna-
ziòne del lavoro.
Per il settore commerciale I'organizza'
zione del lavoro è incentrata su due fi-
gure contraddistinte:
tilolare di me.cato
segretaria
ll titolare di mercato, diplomato e soven-
te anche laureato, cura le relazioni sia
per corrispondenza che con le visite
sul posto, con le organizzazioni di ven-
dita esterne e in taluni casi effettua ven-
dite dirette a grossi clienti esteri. Costi-
tuisce la struttura gerarchica di questo
settore, dove gli uffici sono enormemen-
te spezzettati (categoria di massa 6). La
via per risolvere questi problemi è an-
cora quella individualistica, carrieristica,
in quanto questo tipo di lavoro è consi-
derato il trampolino di lancio verso po-
sti dirigenziali, attraverso anche sposta-
menti a Sedi estere.
Non è quindi facile individuare il tipo di
intervento per questi lavoratori che, tra-
dizionalmente, per i continui contatti con
la Direzione, per l'importanza delle trat-
tative che portano avanti e per il fatto
di dover " rappresentare " la FIAT nei
confronti di funzionari e ministri dei go-
verni del Terzo Mondo si sentono uomi-
ni FIAT più che comuni lavoratori.
L'area segretariale è il ghetto femmini-
le, dove vengono inserite le lavoratrici,
anche in possesso di un diploma simile
a quello conseguito dai titolari Ci merca-
:o (non esistono infatti titolari di merca-
to donne). Questa è una grossa discri-
'ninazione attuata verso le lavoratrici, in
quanto per il solo fatto di essere donne
sono collocate in un'area, dove le man-
sioni sono completamente dequalificate
e ripetitive (dattilografare, rispondere
al telefono, archiviare) senza praticamen-
'ie sbocco alle categorie superiori (ca-
:egoria di massa 4L5").
Queste lavoratrici svolgono talvolta per
ceriodi di tempo non continuativi man-
sioni che sono di competenza dei tito-
'ari di mercato, senza nessun tipo di ri-
conoscimento- Lo spezzettamento degli
..:ff ici, le difficoltà di collegamento tra
li loro, il tipo di rapporto che hanno con
i capo, il grosso discorso della donna
che considera attualmente il lavoro d'in-
ìeresse secondario rispetto al suo ruolo
in famiglia, la giovane età di queste la-
,;oratrici (ricordiamo che il settore Vei-
:oli industriali ha avuto una forte espan-
srone solo in questi ultimi anni) legata
aliaumentata scolarità, che le fa rica-
dere nell'automatismo per il passaggio
cji categoria, al 5", rende difficile la mo-
bilitazione di queste lavoratrici.
Le contraddizioni diventeranno molto
più evidenti tra qualche anno, quando
si accorgeranno di non avere nessuno
sbocco alla 6' categoria, a causa della
forte dequalificazione in atto.
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Nuovo oligorehiq mqnogeriole
Nel primo quadrimestre del '76 la Fiat ha condotto a compi-
mento il processo di decentramento manageriale e direzionale
del gruppo, ormai indispensabile all'assetto multidivisionale
della holding finanziaria. Al posto del comando assai rigido e
accentrato che ha rappresentato per lungo tempo il « segno
araldico " del colosso sono state istituite undici società corri-
spondenti ad altrettante « competenze produttive ". Novità co-
mune a tutte queste branche è la autonomia gestionale e giu-
ridica. La nuova piramide manageriale presentata ed approva-
ta senza defezioni dall'assemblea il 30 apiile '76 è così formata.
Al vertice G. Agnelli sostenuto dal treppiede: Umberto Agnelli,
Carlo de Benedetti e Cesare Romiti. Umberto Agnelli ha as-
sunto la carica di vicepresidente mentre gli è stata riconfer-
mata la nomina di amministratore delegato. Gli altri due trium-
viri hanno avuto la nomina di amministratori delegati.
ll consiglio di amministrazione si è rinnovato cooptando C. Ro-
miti, responsabile della pianificazione, finanza e controllo, Car-
lo De Benedetti presidente della Gilardini e dell'Unione indu-
striale di Torino, Nicola Tufarelli responsabile generale del set-
tore automobili. ll Comitato esecutivo del consiglio di ammini-
strazione risulta attualmente formato da: Giovanni Agnelli, Um-
berto Agnelli, De Benedetti, Romiti e Nicolò Gioia.
lnnovazione di rilievo approvata dal consiglio è la nuova strut-
tura organizzativa di base articolata in tre settori.
ll comparto automobili, veicoli industriali, macchine movimen-
to terra, e trattori agricoli rimarrà sotto la direzione di Umberto
Agnelli. ll comparto che abbraccia componentistica, siderurgia,
energia, macchine utensili, sistemi di produzione, prodotti e si-
stemi ferroviari passerà sotto la competenza di Carlo de Be-
nedetti. ll settore nevralgico comprendente staff centrali, so-
cietà fiinanziàrie e immobiliari, diverse e di portafoglio, settori
trasporto e turismo risponderà invece alla direzione di Romiti.
ll triumvirato poi si occuperà collegialmente in veste di comi-
tato di direzione, del settore ingegneria civile e del centro
ricerche.
La struttura equilatera che si è data la Fiat con questo rimpa-
sto sembra evocare un equilibrio teosofale, vigilato dalla su-
perstizione del potere. ll progetto della nuova teoria multina-
zionale è senza dubbio ambizioso ma alla sua stabilità manca
un lato: la classe operaia.

36 ore Bogqle 40
ll 21 maggio 1954 sulla " Stampa " il sen. Alfredo Frassati, in-
dustriale di fede liberale e di stampo giolittiano propone il lan-
cio " di una grande campagna per ridurre su scala internazio-
nale la settimana lavorativa a 36 ore a parità di salario ". lnter-
vistato dall'Unità il 29 luglio ribadisce tale tesl.
I fautori delle 36 ore pagate 40 sostengono che questo obietti-
vo potrebbe permettere la unione politica dei lavoratori occu-
pati con quelli disoccupati, I'impiego della massa di disoccu-
pati; l'aumento della massa salariale a disposizione della classe
operaia.... nonché nuove applicazioni della scienza alla produ-
zione"
Tra i partigiani di questa tesi P. Mollo, G. Rocca, G. Roveda,
S. Bono, A. Minucci e altri. S. Bono, in particolare, dimostra
come le 36 cre settimanali non siano affatto antitetiche alla
struttura capitalistica, così come non Io sono state le 48 ore;
anzi esse potrebbero favorire l'espansione dei consumi, assor-
bendo così la crescente massa dei prodotti dell'industria in
sviluppo.
Tra gli oppositori B. Santhià e la maggioranza operaia che ri-
tengono pregiudiziale il ritorno della Iibertà nelle fabbriche, la
fine delle persecuzioni contro le avanguardie, affinché la riven-
dicazione delle 36 ore possa passare dal limbo delle astrattezze
alla pratica dell'iniziativa politica.
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tA RISTRUTTURAZIOI\IE
T}Et CANTIERE
"L'adeguamento alle esigenze di mercato" e il controllo sulla classe
L'isolamento della singola forzt lavoro - Computerizzanone e controllo numerico.

A partire dal1969 Sli stabilimenti cantie-
ristici dell'ITC (Monfalcone, Genova Se-
stri, Castellamare) 1 sono stati investiti da
un processo di ristrutturazione, il cui si-
gnificato su un piano piugenerale, anche
alla luce della recente n crisi mondiale "della cantieristica, è ancora rutto da rico-
struire. Dal punto di vista della rismuttu-
razrone ln sensoPropilo - lnvestente cloe
sia il settcre tecnologico, che il settore
dell'organizzazione del lavoro - partico-
larmente significativo è il processo avve-
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nuto a Monfalcone: mentte a Castellama-
re si procedeva ad un sostanziale ridimen-
sionamento in senso riduttivo del ciclo,
provocando, dopo una prima fase difensi-
va, una serie di lotte sul reddito garantito,
e a Genova Sesri ci si limitava ad una
standar dizzazione della produzione senza
sconvolgere complessivamente la struru-
ra tradizionale del cantiere, a Monfalcone
ci sr sforzava di imporre un nuovo model-
lo di organizzazione del lavoro nel quadro
di una computerizzazione tendénzial-

Monfalcone

mente totale del ciclo di produzione.
Artualmente a parte la progettazione cen-
tralizzata e computerizzata nei cantieri di
Genova e ancor meno di Castellamare il
controllo numerico caratterizza solo sin-
gole fasi della lavorazione, scelta peralro
anche dipendente dal tipo di divisione e
standat dtzzazione della produzione effet-
tuata in questi anni. Da qrri trae origine,
oltre che dalla diversa collocazione terri-
toriale, la netta diversificazione del ciclo
delle lotte che caratterizza il gruppo ITC
negli ultimi anni.

Origine e tsppe del processo di
rislrutturazione
Il processo di ristrururazione che si inten-
de ricosffuire enffa nella fase esecutiva
all'indomani delle lotte dei saldatori (la
categoria numericamente maqgiore e più
omogenea nella cantieristica) sui passaggi
di qualifica del 1968-69, conclusasi con
un nuovo accordo sui profili professionali.
E rmportante a questo punto ritornare
brevemente sulle lotte e sull'accordo per
comprendere il significato del processo
successivo. Le lotte dei saldatori non era-
no il prodotto, come allora affrettatamen-
te si volle credere, di un primo processo di
reale massificazione del lavoro, ma erano
I'espressione del potere di una categoria
sino allora caratterizzata da una alta pro-
fessionalità e quindi da una posizione di
relativo privilÉgio. Piu che ai difesa del
proprio ruolo priviiegiato all'interno del
ciclo si puo quindi parlare della sua affer-
mazione e del suo allargamento. Cio si ri-
flette chiaramente nell'accordo concluso,
che nella codificazione di un nuovo man-
sionario nella fissazione di nuovi criteri
per il passaggio di qualifica riproduce la
sruttura del cantiere tradizionale. L'aver
ottenuto I'immediato passa€Bio alla quali-
fica superiore di un'alta percenruale di
saldatori e l'aver ottenut<i una codificazio-
ne a prima vista oggertiva dei criteri alla
base dei passaggi stessi per il futuro, sem-
brò, all'indomani dell'accordo, essere una
grande vittoria. In realti come si vedrà in
seguito, I'accordo venne completamente
svuotato nel corso della risrrutturazione e

divenne ben presto uno'strumento di re-
pressione e di controllo, diretto all'emar-
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le che prevedeva la possibilità di promozio-
ne dòpo un lavoro continuativo di almeno
sei mesi nelle mansioni superiori. La pro-
gressiva automazione, infìne, di vasti set-
t-ori della lavorazione ha naturalmente di-
minuito tutte quelle attività che richiedo-
.. 

", 
pi" alto grado di professionalità.''

Mobiliià internà ed intercambiabilità del-
la forza lavoro, prima assenti o marginali,
diventano così 

-la 
caratteristica peculiare

della nuova organizzazione del lavoro, il
quadro entro il quale si situa . naturai-
Àente, il nuovo-meccanismo di passag-
gio di qualifica.
Le tappe future del processo di ristruttu-
razione sembrano ormai situarsi in uno
schema obbligato, quando prima la crisi
dei noli e poi la disdetta di una serie di or-
dinazioni nel settore delie superpetroliere
sembr.rno mettete in forse lo sviluppo ul-
reriure della compurerizzazione e fluidifi-
cazione della produzione cantieristica.
Tutte le nuove proPoste di ristrutturazio-
ne sono oggi tagliate suJ.,programma di
costruzioni della Finmare''. A Monfalco-
ne, in particolare, si tende ad « articolare
le struirure dello stabilimento alle nuove
esigenze » attravetso il superamenro

" dill'impostazione alla specializzazione
monotiDica delle petroliere da 250.00O
tonnellàte '. Il sindacato propone in par-
ticolare la ristruttr,razione della salderia
« A » e dello scalo ma8giore P€r rendere
possibite I'autonomia di questi impianri,
èioè la " possibilita di lavorare su due li-
nee rr. In dettaglio olre all'ampliamento
della salderia « A » si dovrebbe: aumenta-
re la capacità di sollevamento delle gru
parallelè per la costruzione di blocchi da
100 tonn. (attualmente 80 tonn.), in
modo da consentire, in sostanza, più che la
ccstruzione di blocchi prefabbricati di di-
mensioni maggiori, l'assembla8gio di pre-
fabbricati più complessi utilizzabili per la
costruzione di navi di tipo differenziato;
utilizzare inoltre " il nuovo spazio per
l'assemblaggio di particolari di allesti-
mento (tuÉ, ecc.) à terra,.'))
In verità il discorso sull'adeguamento alle
esigenze di mercato non serve ad altro che
a còprire un ulteriore tentativo di recupe-

rare e di garantire il controllo sulla classe
atùaverso un pieno isolamento della sin-
golaforza lavoro. Le premesse tecnico-po-
litiche si delineano già appieno nel
o symposium , internazionale organizza'
to dalla norvegese " Kongsberg Vopenfa-
brikk , a Trieste nell'ottobre 1974""
Nelle conclusioni ad un questidnario in-
viato a 22 cantieri europei sul grado e le
prospertive di computerizzazrone vengo-
no indicate le linee di tendenza dominan-
ti: automazione della saldatura verticale e

della saldatura degli angoli con l'uso di
elertrodi a piu 4lto rendimento e, soprat-
tutto. pianificaàione del controllo delle
saldature,.l'individuazione dei difetti del-
le quali richiede attualmente dalle 1 5 alle
560 ore settimanali di lavoro per opera-
io."'
Si tratta, insomma, di garantirc un flusso
di produzione continuo anche nella co-
struzione di navi estremamente più com-
plesse delle petroliere, che, dato il loro va-
lore di mercato relativamente piu stòile,
consentino adeguati investimenti di capi-
tale fisso. Da un punto di vista politico,
poi, si sono poste le basi per « una più ra-
zionale " divisione del lavoro a livello in-
ternazionale (con l'esclusione, per ora, dei
cantieri giapponesi) che va ben oltre gli
accordi bilaterali sinora in vigore. Si tende
verso Ìlna concentrazione, prima di tutto,
delle lavorazioni pirì complesse nei can-
tieri degli stati a capitalismo avanzato, e di
quelle più semplici nei paesi del Terzo
Mondo (nel casÒ dell'ITC, vedi le recenti
trattative con il Messico ed il Brasiie), poi
attraverso una reale unificazione dei tipi,
standardizzazione dei tonneilaggi, appa-
rati motore, ecc., ad una cartellizzazione
di tutto il mercato.

Lotte, sindacato e comportr-
menti operai

L'alto grado di sindacalizzazione che ca-
ratterizza da sempre i! settore «'antieristi-
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crnazione interna al nuovo ciclo produtri-
ìlo. 

"lla 
stomposizionc di uno strato di

clxse particolarmente omogene()' ed in[i-
ne alliseparazione dei diversi cicli di lotta
rei cantieri dell'lTC.
Le taooe del processo di ristrutrurazl()ne 't
I{onlaicone iono t.g.,",.. nel perirrdo che

13 (grosso rn6dp) dàl 191(l al l9--i' J.rlla
lom-outerizzazione dei srttori a monte t
talle'del ciclo di produzione fino a s<>tro-

p..lrre progressivahente anche i momenti
tn."rmedi-del ciclo al controllo numeri-
co.2' Nell" riorganìzzazrone del lavoro si

è teso, in sostanza. a comprimere semPre

oiu le forme tradizionail di organizzazio-
ne del lavoro n6[12 « pressa, dtl tontrollrt
:omDuterizzato. Artualmente un solo set-

rore iella produzione ( lo st alo ove ormai
sensono èosmuite solo le poppe delle
,aui è caratterizzatadai sistemi tradizio-

"ali di oroduzione. 
r)

\ello siesso periodo il cantrere prmede ad

un rinnovo quasi totale della florza lavoro
:f,cupata: già nei primi due anni più del
<rl?'decli operai occupati risultano essere

,',ro"i aisunii.a' La veichia classe operaia
vrene in qu€sta file.concentrata Progres-
stvarnente ner settofl ancora « arretratl » e

*mDre meno decisivi del ciclo in una col-
.o."rion. di relatrvo privilegio rispetto ai

:uovi assunti. Nelle-nuove salderie, ove
1::rgono costruiti i blocchi prefabbricati,
.-rl 

"bacino e nell'allestimento a terra "
ì ::r8ono impiegati quasi esclusivtunente
- ruì', *tuntì, rnentré gli operai professio-
-.,tvzati rimangono confinati nello scalo,

n

-.r si costruisòno solo le poppe, e nella

-r:ruzrone di sommergibili. quando, ol -

:= iÌla quliifica" s.i rivelano politicamente'riuzione di sommergibili, qirando, ol
:. i'la qualifica- r:i rivelano politicamenre

. , Ar

i : = cui che drve nra chraro tosa signitichi
:':-almenre l'accordo sul passaggio di
: ,.iirca basato essenzialmente sulla pro-
':ij:Jnalità. sui cosiddetti " profili profes-
. :.air. La nuova struftura del cantiere
-: :,,nsentrto l'introduzione di sbarra-
:..:.:: orizzontali tra i livelii salariaL me -

:, :,rssr ed i livelli piu alti introducendo
:. ntcmpo una suddivisiore,rll'lnrer-

- :tiic . arègorie dei saldatori, tarpentie-
- : :-u5str,"prima omogenee Ma c'e cii

- - . 1-1.;,,r i rèmpr <Ji lavoraziont ( var,r di
i:.: rave in tre mesi ) hanno di tàtto so-

::"r. i appircazione irnche solo teorica dei
i : -:-. ì r 

-i-r,rdello 
di accordo sui passaggi,

11



Il controllo numerico

A partire dalla metà degli annr '60 sr ò avuta una sempre maggiore
diffusione del " conlrollo numerico. (CN) nell'aLltomazione delle mac-
chine utensili.
A differenza che nell'automazione di tipo meccani,ìo, l'uso del calcola-
tore consente di far compiere alla macchina utensile una serie pra-
ticamente illimitata di operazioni nella produzione in serie ed anche
nella produzione singoli pezzit. ll passaggio dalla macchina utensile
specializzata verso la macchina ut,,.nsile " universale . r costituisce il
punto culminante del processo di iussunzione reale della forza-lavoro
sotto il capitale; I'operaio divent. realmente una appendice della mac-
china nel nlomento in cui lutta la programmazione del lavoro passa
al computer.
Nella cantieristica il controllo numerico è stato introdotto sin dat 1961
nelle macchine per il taglio delle lamiere.
Successivamente, in particolare a partire dall'inizio degli anni '70, sì è
passati dal CN al CN computetizzato (CliC) cioè ad un sistema integrato
nel quale non la singola macchina uterrsile, ma tutte le fasi della pro-
duzione - comprese quelle che avvengono ancora secondo i sistemi
tradizionali di Iavorazione - vengono programmate da un calcolatore
centrale. Nel campo della cantieristica il CNC tende a coprire tutte le
attiviià necessarie alla costruzione della nave: disegno pre-contratto,
disegno definitivo, informazioni sulla costruzione, ordinazioni di acciaio,
ingegneria, pianificazione e controllo della produzione, contrcllo della
qualità, controllo dei costi.
ll CNC è insomma, un sistema che assicura in fabbriche che produ-
cono serre limitate o singoli prodottt il flusso continuo della produzione r.

Per il futuro è da prevedere, olt!.e all'estensione progressiva dei sistemi
automatici di produzione, I'istituzr-,te di un sistema integrato tra il con-
trollo computerizzato delle fari della progettazione-produzione e il con-
trollo della forza-lavoro comp,.,terizzato. ll primo passo in questa dire-
zione e già stato compiuto introducendo, come per esempio alla Ford
di Colonia4, il controllo della salute operaia attraverso il computer e la
relativa programmazione della produzione.
r.Per questa prima fase v. A. HOHLITZ e F. GRUNWALD, Dle numerisch gesteuerte
werkzeugmaschine als Mittel der Rationalisierung, in: Arbeltsgemeinschaft"fùr Raiio-
nalisierung des Landes Nordrhein-U,iestfalen, Hòft 83. 1966. -
? vedi gli atti della conterenza europea dei sindacati metarmeccanici tenutasi a
scheveningen (olanda) il 22-25 serLe,;,bre 1967: lN4B, Elektronische Datenversarbei-
tungsanlagen und numerisch gesteuerte Werkzeugmaschinen.3.Vedi gli atti Symposium "Developments in Ship Design and production Automa,
tion .. Trieste, cit.
4 Personalùberwachung bei Ford, in: Kòlsche Klùngel, Kòlner info linker Leute,
10/'1975

co è indubbiamente I'elemento determi-
nante delle lotte che si sono svolte negii
ultimi anni. A Monfalcone nonostante
l'alto turn-over, la disgregazione delle ca-
tegorie rradizionali e il conrinuo incre-
mento dei ritmi il controllo sindacale non
sembra essere per niente scalfito. Le avan-
guardie che si erano formate nelle lotte
del '68-'69 sono state o emarginare o pie-
namente reintegrate nel corso del proces-
so di ristrutturazione. I gruppi, anche nel
loro periodo di splendore, si sono sempre
limitati a rilanciare piu che altro verbal-
mente, data Ia loro inconsistenza, gli
obiettivi sindacali. Raramente e sempre
all'interno delle scadenze sindacali ci sono
state spinte autonome su-lle forme di lotta,
che pero mai si sono concretizzate in
obiettivi sia pure limitati. In realta la ri-
struttur,Lzione, isolando la singola forza
lavoro, ponendola ìn un stretto rapporto
da una parte con la macchina e dall'altro
con Ia gerarchia aziendale (sia in senso
proprio, sia sindacale), ha mgliato il colle-
gamento con ii resto degli operai. I com-
portamenti individuali, al di fuori e con-
tro ogni tentativo di controllo sindacale o
aziendale, diventano così ed almeno
nell'attuale fase quasi I'unico elemento at-
traverso il quale si misurano la capacirà di
resistenza della classe ed anche,'quando
tale comportamenti si esprimono in for-

)1

me di sabotaggio all'organizzazione del la-
voro, la capacità di attacco, Iimitato quan-
to si vuole, ai tentati.ri del capitale di im-
porre il comando sulla forza lavoro.
Tre si può dire, sono stati gli elementi fbn-
damerrtali che hanno consentito al capita-
le di imporre una tale situazione di scom-
posizione. La vicinanza territoriale di un

polo industriale, mantenuto da decenni in
una posizione di non sviluppo, socialmen-
te assolutamente stabile e il quale. a parte
la breve e perdente esplosione del '66, non
è mai riuscito ad esprimere dal 1974 in
poi obiettivi e forme di lotta autonomi.
L'esperienza accumulata in altre concen-
trazioni industriali nel passaggio dal lavo-
ro piu o meno professionalizzata ad un'or-
ganizzaziooe del lavoro massificata. La
piena ed incondizionata collaborazione
del sindacato, che da elemento di media-
zione si è trasformato nel corso del proces-
so di ristrutturazione prima in cogestore
dello stesso e poi in momento determi-
nante del controllo sulla forza lavoro
all'interno della stessa strutrlrra gerarchi-
ca aziendale.
Per ciò che riguarda il primo aspetto c'è
da aggiungere che, pur non essendoci rap-
porti diretti tra Trieste e Monfalcone
(solo 101 dipendenti, per la maggior par-
te impiegati ed ingegneri provengono da
Trieste ), l'assenza di lotte poneva gli ope-
rai di Monfalcone in una situazione di og-
getrivo isolamento. Si tratta di un elemen-
to, pero, in un certo qual modo scontato,
risulta quindi più interessante analizzare
gli altri due aspetti. Per quel che riguarda
l'esperienza accumulata dal capitale e di
cui ha fatto tesoro nel portare avanti il
processo di ristrutturazione ci sembra che
questa si possa riconoscere sia a livello di
fabbrica che di terrìtorio. In fabbrica ci si
è ben guardati dall'introdurre un rappor-
to rigido ta riorgaoizzazione del lavoro
ed aumento dei ritmi individuali. Nei
contempo il capitale ha saputo usare, ri-
convertendoli, quegli strumenti tradizio-
nali di ricatto, quali sono le d.itte appalta-
trici private, per imporre anche i piu riot-
tosi il nuovo modo di lavorare. Ha poturo.
quindi, nel corso di quattro anni da un
lato piu che dimezzare i ternpi di produ-
zione e dall'altro usare appieno Ie ditte
come fattore di controllo e di incentiva-
zione. Infatti, mentre prima delia ristrut-
turazione le ditte avevano anche il com-
pito di coprire (in determinate fasi della
lavorazione) deile esigenze oggettive di
forza iavoro aggiuntiva, nei cantiere ri-
strutturaro. ove la produzione avviene a

flusso continuo, tali esigenze non si pre-
sentano: Ie ditte, in quanto fanno svolgere
ai propri operai gli stessi lavori che vengo-
no svolti dagli operai del cantiere, assol-
vono esclusivamente una funzione di ri-
catto. Per quel che riguarda il territorio
con il rinnovo e l'allargamento della iorza
lavoro occupata il capitale è riuscito ad at-
tenuare, se non ad abolire, quelle contrad-
dizioni cl.re contraddìstinguevano i grandi
poli industriali degli anni'60. L'estrazione
di f.-i. dall'agricoltura, in particolare dal
basso Fri.uli. non ha significaro un3. rottura
traumatica per i nuovi operai con il setto-
re primario. IJn certo qual rapporto, an-
che se solo a [ivello di sussistenza. rna pur
sempre come determinante integrazione
di reddito, ha continuato ad insistere. Il
pagamento parziale poi del trasportolt'
ha avuto rl duplice compito di congelare
questo rapporro e di eliminare sul nascere
qualsiasi vertenza dei pendolari (oltre
l'80% degli operai sono pendolari).
Determinanre nel processo di scomposi-
zione è stato poi, come si è detto, I'apporto
del sindacato. In questi anni non solo il
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sindacato non ha condotto alcuna verten-
za specifica nel cantiere di Monfalcone (se

si eiclude una vertenza per la mensa), ma
nella misura in cui irprponeva le scadenze
nazionali della cantieristica come terreno
di lotta si poneva pienamenre come coge-
store della ristrutturazione. Le vertenze
sindacali incentrate sul coftimo non tro-
vavano alcun riscor.rtro in una fabbrica
nella quale il cottimo (oltretutto garanti-
to in misura quasi inregrale) at-traverso

I'automazione assolveva ad una tunzione
progressivamente semPre pir) marginale.
Va-da sé, poi, che il discorso sull'arricchi-
mento deìle mansioni a Monfalcone non
aveva altro significato che I'accettazione
della mobilirà e quindi del pieno sfrutta-
mento degli impianti '''. Ma piu impor-
rante è stàta la trasformazione del ruoio
dei delegati. I delegati, che sin dall'inizio,
per la particolare composizione operaia
della fabbrica non avevano svolto un ruo-
lo autonomo, hanno finiro Per assumere
parzialmente funzioni di « capo ,. Mentre
i'azielda raddoppiava il numero dei
caoi't' al deleeato sindacale veniva attri-
bu'ito il compi6 di " scegliere ' chi doves-
se passare di qualifica e chi no, oltre a tutta
unà serie di èompiti cogestionali minori

Note
' L ITC appartien e yru rl 51% alla Fincantieri e per

ù l9? all'lRI. Il settore cantieristico per le ziende su-
ptrrori a 50U a.lJetri e in Iralia qui es< lustvamcnte
latale - solo il tmtiere INMA Jr LÀ Spezia ( 5li() dJ.
.rLni) risulta essere privato - ed è concentrato nel

Sruppo FINCANTIERI con l'esclusione della Breda
ò \'enezia che fa riferimento al gruppo EFIM. Oltre

che vanno dai trasferimenti interni alla
concessione dei permessi.
E all'interno di questa siruazione, come si
e..accennaro, che i comportamenri operai
drventano emergenri. La percentuale di
assenteismo è passata da circa iI 22-2)Vo
nel 1 971 ad oltre i\ 4OZc nell'ukimo anno.
Contro la nocivjtà sempre più pesante per
i nuovi tempi di lavorazione sra la piaìi-
flicazione operaia dell'assenteismo: quan-
do in una determinara fase delle lavora-
zioni sono previsri lavon parricolarmenre
disagiari o nocivi gli operai si mertono in
ferie e rl blocco prefabbricaro, anche se in-
completo, proseguc la sua marcia a vaile.
Se da un lato è vero che il cantiere riesce
a vataÌe una petroliera gigante ogni tre
mesi, è anche vero che su ogni nave che la-
scia,Monfalcone squadre di saldatori in
trasferta rerminano tutto ciò che . è salta-
to » sulla linea. Non ci si meraviglia quin-
di, quando una nave dell'abominévole
uomo delle navi, comandante Achille
Lauro, scompare durante il viaqgio inau-
gurale nelle acque di Singapore.
Esiste uno srrerrissimo rapporro tra piani-
ficazione dell'organizzazi'one del laioro e
pianificazione operaia del rifiuto del lavo-
ro. Ed è conrro questa capacità operaia che

vengono dirette Ie proposte di risuutrura-
zione aziendali e sindacali dell'ultimo pe-
riodo. Ii piano di nuove costruzioni Fin-
mare dovrebbe produrre un salto nell'or-
ganizzazione del lavoro e chiudere tutti
gli spazi d'iniziativa operaia sinora esi-
stenti. Tutto si misura oggi sulla capacità
operaia di passare dall'uso degli spazi in-
dividuali all'organizzazione di classe. La
scomposizione delle categorie potrebbe
qui rivelarsi un boomerang per il padro-
ne. L'ipotesi di accordo che i sindacati nel-
le ultime settimene vanno proponendo
alle assemblee operaie dei cantieri, ri-
schiando, come a Castellamare, il linciag-
gio. tende a codificare la nuova otganizza-
zione del lavoro, come si è andata deline-
ando nel corso della ristrutturazione degli
ultimi anni. Mobilità forzata e generaliz-
zata,Iegata ad un meccanismo di passag-
gio di qualifica del tutto arbitrario, senza
il pur minimo nesso con i vecchi profili
professionali, ne è la caratteristica emer-
8ente.
Il ricatto delle mancate commesse e lo
zuccherino microscopico di un aumento
salariale (da 10.000 a 10.000 Lire) sono
gli strumenti sui quali sindacati e padrone
di Stato fanno piu affidamento.

Schitfbaurechni*hen Cesellschaft ". 66. Band 19-2,
pp. 57-78, ITC, Relazioni annuali d'esercizio.

Si fa riferimento coo Ia denominazione « controllo
numerico " al cosiddetto « controllo nmerico com-
puterizzato , (CNC);cioèal sistema inrrodotto recen-
temente dei mini-compurers per il controllo delle
macchine utensili (controllo nmerico semplice o

ai cantierì sudderri sono collegatr a .livello u tecnico,
oprrarivo " all lTC anche i cantrerr Ansldo di La Spe-
zia e Orlando di Livorno. Il centro di direzione e pro-
gettaione è sitmto a Trieste. AII'ITC appartiene infi,
ne un cenrro di ricerca denomioato. CETENA,, si-
tuto a Genova. Cfr. V. FANFANI, Modern Shipbuil-
cìing in ltaly. In: Sonderdruck au u fahrbuch der
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1 - Parco lamièrè
2'Parco proiiiati
3 - Ollicina prepera?iòne lamiere
4 " Oitieina lavcaazionè
5 - Salderie
6 - Plazzaìe assènblaolio
7 - Cabine pittu.azione trlocchi

I - Cificina ÉackagÈs
g - Bacìno di costruzione

10 . ScalÌ
1 1 - Oaficine di aileslimenlc
12 - Moio di allesttmento
13 - Magat:lnÒ prinfjpale

: . P;ÈlP (lodyerd I - Packagos snop
2 Se.r/on 3rockyed 9 - Butdtlg &ck
3 .Plata pttod.ailo. :hoo 10 - Sr,pHsy$
4 Faùrcaionsho1 1I-OottrrrysàoN
5 - Srt-ass€àb/y and ùerdlrp sà6p6 12 , Oùttktihs q\Ay
G'A§§embryyard 15 - Mah §tore
7 - Blatk pàlfiting sheds 14 - Cart€on$
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mento I 0 I 9 ( I 7 %'t, Serv izi generali 1 046 ( l8%), di-
versi 3 tl2 ( 7 

tX 
) ; impiegaù 680 ( I I Vo). Ne[ semore del-

lo scafo (bacino *scalo) i saldatori sono 13U) G8%1,
i calafari imbragarori e ponreggiatori 541 lZ()Vo),i cx-
pcnrierr 875 (\22\: nel sertore dell'allestimenro i
meccanici sno 224 121,8% \, gli addetti alla carpen-
teria leggera ( nelle officine e a bordo) 708 (29,8Vo), i
rubrsri ll6 { ìl,lì7 ). gli elettricisri 81 0 g%\, i fale-
gnami eC i pirtori 90 (8.8? ); nei cosidderti servizi ge-
neralr gli adderri alla manurenzione meccanica, elettri-
ta edile sono \89 ( 3',2% ), Blì addetti aile gru, ai tra-
sportr e 4gli rmbragarori 444 142,4% ),gli addetti alle
ripa' 'ieni vuie 213 (20,4%); i diversi (fattorini, vi-
g:' ., ,rgili del fumo, magazinieri) mno 382; degli
in.. -.gari 142 apparrengono alla categoria speciale
tll',, ) r qli altri sono 1J8 (79q,\.
'" Il pianc di risrrurturzione della flotta di Stato re-
centemente varato che prevede il varo di 88 nuove co-
111uioni nel periodo 1975-198(1.
'' Cfr. " Promcrnoria sullo stabilimenro di Monfalco-

ne " della FLM (ma*gio 1975) Ilpromemoriaprevede
tra I'altro l'insrallazione di una nuova gru a cavallerro
ripo Krupp (olrre le du: esistenti) sullo scaio gigmte
per urilizzare nell'allestimento appieno le gru a bracc io
attualmenre servenrr Io ralo ed il rinnovo della vec-
chia slderia u C, a completamento delle lavoruioni
de-Ue sovrctrutture.
"" Allo ., Shipbuildrng Symposim,, renutosi dal I

al J otrobre 1974, sono interuenuti rappresentanti dei
cantieri e delle indutrie collegare dCi seguenti smri:
Italia,. Svezi4 Danimarc4 Germmia occ., Spagna,
Oland4 G ran Bretagna, Franc i4 Norvegia-Jugoìlavia,
Finlmdi4 Pomogallo, USA, Ungheria, Perq Corea del
Sud
"' Cfr. shipbrilding Symposium, cit., relz. senza ti-
qrlp, p 15
' -' A livello di progettazione il prmeso di integrrzio-

ne internzionale è già molto avanato: il programma
computerizato util.izzato dall'lTc, ad esempio, pro-
viene rla un impresa spagnola (SENER, 7fi) dipen.
denu, rmpresa dr progertelone ner cmpr maflno) ln-
dusrriale, perrolchimico, aerospziale). L'impresa.
controllata datla IBM, ha prodotto dalla sm fondzio-
ne nel 1956 ben 450 progetti di navi. Con_ilsisjema di
programmzione computerizata FORAN delÌa Sener
sono state prodotte dal I 968 oltre 80 navi. Cfr. n Con-
siJerarions on the developmenr of an integrated ship
desgn and producrion system ", di D. Abal eJ.A. Bel-
,!''- .§ener. nel SvmDosium cit.
' " Vi.n. pagato circa iI 5O% del costo dei trasporti

agli operai provenienti dalla regione Friuli-VeÀezia
Giulia. Agti altri provenienti dal Veneto (circa 100)
rlqg è stata concessa alcuna gevolazione.' ' Attualmente il sìndacato connerre senza mezzi
termini il discorso sulla mobilità a quello dei pmsaggi
di qualifica ma in realtà il meccanismo non sem6ia
Iplqzionare.
' ' A Monfalcone nel1974 i capi sono pmati da 500

a lfilJ. rl rappono rra capi ed operai da lllo a 2110.
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( -N ) a loro voita collegati arl un computer centrale ( si-
$qma CNC).

. " Compurerizzari sono atrualmenrc i seguenri settori;
progerrazione, magzzino Iamrere. r49lio lamiere. pie-
gatura e saldatura rubi. Auromatizzari e computerizza-
rr in Darte mno r settori dclla cosrruione dei blorr hi
prefabhricati e Jcl loro rosemblaggro nel bacino. Que-
sti ultimi due xttori mno in compenso totalmente
meccmizati e I'organizzione del lavoro è analoga a
quella della linea di montaggio: nelle slderie i blocchi
prefabbricati si muovono su rulli in tempi prestabiliri;
nel bacino l'assemblagéiio dei blocchr avviene attraver-
so una arrrezarura mobile. sempre in rempi prestabi-
l1r,r. sulla qule lavorano le squdre di saldarori.' All'inizio del 1975 r dipendenri dell'lTC di Mon-
falcone erano complessivamenre 5tì59 ai qmli sono da
aggiungere circa 770 operai di dirre appaltatrici priva-
te (esclusi gli addetti ai lavori edili) operanti all'inter-
no dello stabilimento. Secondo un promemoria del
sindacaro in questi ultimiannj lo stabilimenro di Mon-
falcone " ha rinnovaro il personaJe ( on un amento e
con rurn-over di oltre il 687 del personale, pmsando
cosr dalla media anzianita di anni 47 a ì7 anni " -(maggio 1975). Dal 1968 al 1974 sono stati msunti
complessivamente 3517 operai e licenziati 1979 con

qq r:)cremento nell rculuione torale del 27ll .

'' L'allestimento, che corrisponde alla fm finale della
lavorzione e che avviene successivamente al varo de[-
la nave, era prima della ristrutturzione uno dei settori
nei quli si producevano i maggiori ritardi, costrin-
gendo il cmtiere o a rimandare il varo delle navi suc-
cessive o, più spesso, a terminare la lavorzione presso
altri cantièri. I iitardi erano palesemente dovuri all'im-
possibilìtà di introdurre in questa fae dei ( onrrolli ef-
ficaci sul lavoro, a meno di non dorare ogni singolo
operaio di un capo. Attulmente oltre rl50% delle la-
vorzioni vengono effettuate a terra. ove ovviamente
il controllo è molto piu facrle, ed a bordo vengono poi
solo montati blmchi prefabbricati. Ciò ha mche con-
rntito al cantiere di fluidifirare quest ultima fase del
ciclo. di produrre. cioè. indipendentemente dalìo staro
di avamamento nella oroduione della nave.o' 

Negli ultimi mni è'ripresa a Monfalcone. ove altri-
menti si producono solo petroliere tI olrre 25() mila
tonne[atè. anche Ia produione di sommergibili. Vi
sono addeiti circa 20ò operai, selezionati dallunto di
yqsta politico, oltre che professionale.
" Secondo isettori di produione il personale

dell'lTC di Monfalcone è suddiviso nel modo seguen-
te (dati dell'aprile 1975): Scafo 2716 U7%), allesti-



Nole sull'uso deile fozq lqvoro femminile

.'

I[ CA§O DETTA TETETTRA
Debolezzo- o_rgonicq dello mqnodopero femminile e livelli tecnologici .
Ruolo"sociole'Uello donnq come goronziq di elqsficilu del ciclo
La Telettra S.P.A. prttgetra e realizz:r ap-
narati ed impianti nel camlro delie releto-
nunrcazioni. Frno al lt)(-'t8 6t).l'attività
rr,rduttrva tlella stlcieriL trrr limitirtir
,,,i .,r", di Milano: tla allor:t. in coincide n-
i.i i()n un cickr di lrltre sviluppiltosr nclla
..Jc di \rimcrcatc. si è fartir strr«l,L la ten-
:cnza al .leccntramentLr dcgli stabilimenti

..1 .rlla bro .ìivcrsilic,Lzione pro<ìuttiva: a

VLmr>drone vengono elirborati sistemi

=;ctrronici per il cor-rtroilo del trafflco,
::li', :rahilimenro di Chreti vengono pro-
: rrti sistemi radio per uso militare, a

S Giovanni Persiceto si realizzano compo-
r:nri a microondc, a Cirttrducale sistemi
:: rrasmissione per uso privato, a Trieste
i:'iemi di telefonia multipla. Nella sede
:iginaria cìella società, a Vimercate, ven-

; io mantenute alcune linee di produzio-
-:. ,)ltre alla direzione generale ed ai ìabo-
:=:,rri di rictrca.
.:. :.rle operurone di decentramento pro-
:.-::lvo I'azienda ha curato il manteni-
-:.::rro Ci una concentrazione operaia ii-
---::.iriì. in tutte ie sedi italiane della socie-
'. lc dimensioni ottimaii deli'organico
;, r -. r'alutate in 100 unità per stabiiimen-
: \:lio stabilimento di Trieste gli occu-
: i:: s()no 639, a Cittac-lucale 400, a Chieti

-:irrre gli occupati sono circa 2.500, ma
: .L .lt.o un'operazione di ridimensiona-
-.:^r,r degli organici. Lc preoccupazioni
:. -. I lr.rre un'alta c()ncerlrrazione optraia
- :. sembrano sussistere per gli stabili-
-::.:i che la Telettra ha fondato in Spa-
.-=. in Brasile, dove sono octupati ri-
,:r:::\'amente circa 3000 e 1000 operai.
- -:::r gli stabilimenti Telerrra è preva-
- -'- . oct'r-rpazione f emminile. sviluppia-

"::r:1ze della società neli'uso di questo
: -- :.,,-ri are sett<;re di forza-iavoro. lim ita-
'r-..::..: allo stabilimento di 'frieste.

- .:.'5ilimento Telettra di Trieste è staro
' -:::,1 nel 1970: l'aumento dell'occupa-
-- -.: : ;r.rro gradualc e si è stabilizzato

-: ,hre drl 19-4 ai livelli atruali. La

-.- i..rpera è stata reperita tra Ìe operaie
: -:.:ibbriche (Lucky Schoe e Textil)
-: :.i;\'ano chiuso i battenti e dove Ie

- j.:r rilr dr lavoro erano sempre stafe
a-:::.3rnente precarie (assunzioni sta-
. - -:-: : .i termlne. nessuna regolamenta-
: - = Sulie operaie assunte alla Telettra,
:: jjr::, , iuncue. fin dall'inizio, oltre alla

-:r .:r2,.ì !)rgilnica della manodopera
' : -- ::. : :. : I :. le esperi enze der licenziamen-
' l.: ::.: <.; ;nr:.ì((r.r drll; Cis,rccupa-

Trlesle
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Per quel che riguarda il ciclo produttico
dello stabilimento, la forza-lavoro femmi-
nile è concentrata nei reparti in cui la
composizione organica è più bassa: il lavo-
ro delle operaie consiste nella produzione
e nel montrggio di componenti elemici
(induttanze, awolgimenti, ecc.) e viene
svolto quasi completamente a mano. Le
operaie lavorano su linee di montaggio
parallele ed eventuali inceppi nella se-
quenza delle lavorazioni si risolvono con
l'intervento di un'assistente di linea (che
interviene nel rifornimento delle scorte,
nel coordinamento dei ritmi di lavoro ra
le operaie ecc.).
A tale « attettatezza» nei reparti di alta
concenffazione operaia, fa risconrro un li-
vello tecnologico estremamente elevato
in.alcuni puhti chiave del ciclo: Iavorazio-
ni come la stampa, Ia foratura e la tratta-
zione chimica delle piastre a circuito
stampato vengono realizzate da macchine
a controllo numerico, sotto la sorveglian-
za di operai maschi. La classe operaia ma-
schile (circa tl 70% del totale) si trova
concentrata, oltre che in tali settori alta-
mente automarizzati, nel reparro atrrezzi-
stica e manutenzione (classe operaia pre-
fessionalizzata in senso tradizionale), al
montaggio ed al collaudo finale degli ap-
parati di telefonia multipla. Emerge quin-
di, complessivamente, un primo impor-
tante livello di scomposizione e controllo
nella separazione tre le mansioni e quali-
fiche della forza-lavoro maschile (IV e V
livello) e femminile (II e III livello).
Un discorso più complesso va famo sulle
forme di conmollo specifico presenti alle
linee di montaggio, .nei reparti. a bassa
composizione organica, dove lavorano
esclusivamente operaie: che in tali reparti,

J6

la produzione, sebbene estremamente
parcellizzata e ripetitiva, si mantenga su
schemi « manufatturieri ». che cioè nbn ci
sia un'n Ossatura » esrerna al lavOro Che ne
sottenda la divisione e i ritmi, è di per sè
significativo della debolezza e della diffi-
coltà della forza-lavoro femminile nell'at-
tuare forme di ricomposizione a livello di
reparto e dell'assenza di forme di insubor-
dinazione che inneschino un processo di
innovazicne tecnologica. Ripoltiamo per
inciso come tale debolezza e divario e di
potere conrrattuale risperto alla classe
operaia maschile venga riconosciuta e
datoper sconraro dagli stessi delegari sin-
dacali della Telertra che affermàno che
mai accetterebbero di svolgere mansioni
delle. donne perchè ciò li condurrebbe alla
pazzw.
Naturalmente, tale divario di porere con-
trattuale, derivante dal ruolo . sociale,
della donna come riprodurrrice graruita
di forza-lavoro 

"t.rur.rso 
i la'rorf dome-

stici e daÌla conformazione che tale ruolo
dà allo stesso mercato del lavoro femmini-
le esterno, viene mascherato <"ìa sindacali-
sti e dirigenti dello stabilimento come
o moggiore propensione delle donne per i
lavori ripetitivi, date le loro doti di pa-
zienza.... >>

Tuttavia, a parrire dal 1971 ( approvazio-
ne dello Statuto dei lavorat6rì e delle
clausole riguardanti il pieno pa?gamenro
dei primigiorni di assenza di malattia), le
operaie della Telettra! attraverso una cre-
scita verticale dell'assenteismo, hanno ri-
buttaro sui padroni una parre almeno, dei
costi di riproduzione della forza-lavoro.
Attualmente l'assenteismo delle operaie si
aggita su una media del 25Vo, coà punte

del 44Vo in alcuni reparti. Le percentuali
per gli operai maschi sono assai piu basse.
Alla tendenza endemica delle operaie ad
assentarsi dalla fabbrica. la direzione ha
risposto puntando sulla loro completa
n disponibilità, quando si trovano all'in-
terno dello stabilimento. La mobilità oriz-
zontale delle operaie è altissima: la con -
posizione delle linee viene i>redetermina-
ta da un cervello elettronico in funzione
dello standard produmivo previsto e mo-
dificata di giorno in giorno a seconda
dell'organico presente. Un ulteriore ele-
mento di elasticità e di spazio di manovra
per la direzione è offerto sempre dal carat-
tere manifatturiero di un'importante par-
te del ciclo: nelle fasi di alta còngiuntura
una parte delle lavorazioni viene appalta-
ta a piccolissime dirte in Friuli, composta
ognuna di non piu di 15 donne, che ven-
gono messe assieme e disfatte senza che sia
possibile alcuna iesistenza.
La rotazione frequente delle mansioni
all'interno dei reparti femminili è stata re-
centemente utilizzata per un esperimento
di o autogestione »: in un repano piiota le
operaie organizzano il lavoro autonzunen-
te, fuori del conrrollo dei capireparto; si
scambiano i posti di lavoro « a piacere », si
accordano sui permessi e sulle assenze tra
di loro, badando pero a marrtenere Io sran-
dard produttivo concordato con Ia dire-
zione. Da tale esperimenti Ia Telettra si
aspetta una serie di indicazioni « sponta-
nee , sull'organizzazione più razionale del
lavoro,.che verrebbero poi applicate su
scala piu ampia e, non secondariamente,
una n regolamentazione operaia » dell'as-
senteismo legara comunque al manteni-
mento di dati livelli produttivi.
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SINGER LETI\[I'

"IJna scintilla può genetulizzùre in tutta I'area industriale rnetropolitana un processo
di acutizzazione e politicizzuzione dello scontro"
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da "Lotta armata per il comunismo"

Esemplificare con due Parole o
Jon ti.il'ì1e ma clte gira e rigira sorlo

sempre 1e stesse, cioò avallare il fatto
;ompiuto è rnolto facile sia Per i
padroni, in questo caso i dirigenti
rappresentanti tlella Multinazionale,
;he per i rinnegati del lvl.O' rla neces-

sanamente non Per noi.
Dire che la Singer si è trovata da un

momento all'altro con 1700 operai in
C.l. a 0 ore e con il preannunciamento
jr 1000 licenziamenti a fìne gennaio,

se di fatto è una realtà Però non Può
3ssere emarginata con: «è accaduto».

Questo lo lasciamo fare alle fonti di

:iriormazione borghesi e di Stato, ai

. ari piagnugoloni extra e rinr"regati di

-.-gni risma. Da parte nostra è necessa'

::o un chiarirnento e una analisi di

:.rsse del1a situazione che è venuta a

-ralte:irzzarc la Singer e di conseguen-

:. ben 4000 operai di fabbriche colla-

:r:ali (indotto), in quanlo questa non

: r':it& uri bel n.rattino ma è urra linea

: --,,itica-economica studiata preceden-

:;::lente, messa in Pratica nelie sue

.:re sfumature tattiche (che vedremo

.:. Jiario della lotta) durante g1i ultimi
-.=si e poi partorita con tutto il suo

: 
= _i3 9l i o te rrori stic o-repre ssivo-ric atta-

Se è vero che la logica delle

'.1-:iinazionali Imperialiste è quella

::..r ricerca del massimo profitto del

::::e di intervento Per Poi convogliar-

. :ri'lla casa madre o a societir collate-
-:: in stati dove non si Pagano o si

r:i:rlo poco le tasse e nel non riutiliz-
: :per-ie in fase di crisi, in reinvesti-
-::.:r produttivi e Perciò delia sua

:'::.neità da un momento dall'altro
-:. -uogo di intervento attuata attra-
. ::) -. un atlacco politlco-economico.
, -:'>lo è venuto a puntino per quanto
-;.-.rda la M.S. e piir in particolare del

- - lpparato Produttivo di LeinY.
\ lioi non interessa conoscere i

:.::::olari dei movimenti delle }"4ulti-
I .-:..nrli straniere ne i suoi programmi
::::-.rrrllici. almeno in questo momen-
: , . . quanto n.rastodontici ma ciò che

. .:io scelle l.ranno prodottc e influito
:. :"lto all'interno dello sviluppo de11a

..::. ji Classe, perciò piir direttantente

per quanto riguarda la Singer di Leiny.
In questo periodo di pre-apertura

deila vertenza contrattuale, nel mo-
mento in cui 1'attacco all'occupazione
e all'organizzazione operaia sta avendo

a Torino risvolti acuti, diverse occupa-
zioni di fabbriche Barone Hebel
CMC ... licenziamenti, C.l. generalizza-
ta, intervento diretto della magistratu-
ra e dei CC (denuncie ripescate per
picchetti di 2 anni fa e sgombero dì
una fabbrica occupata). La Singer si

inserisce in questo quadro, data la sua

importanza socio-economica a livello
comunale provinciale (6000 operai di
rettamente o indirettamente colpiti
dalla C.L e futuri licenziamenti) come
polo principale di scontro e riferimen-
to della Classe Operaia Torinese in
questo periodo.

Perciò una scintilla, «lotte alla

Singer» come 1a definisce G. Agnelli
nei momento in cui i suoi sforzi sono
portati ad evitare «conflitti sociali
troppo bruschi», se ben riscaldatapuò
generalizzare in tutta I'area industria-
le-metropolitana, approfittando delle
contraddizioni nelle scielte corporative
dei Sindacati e nel vuoto riformista, un
processo di acutizzazrone e politicizza-
zione dello scontro. Vedere come le
lotta di massa si sta attuando e svilup-
pando alla Singer, attraverso le sue

varie forme, alf interno dei giochi di
potere politici ed economici è essenzia-
le per impostare le premesse di un
intervento A. che riesca poi a qualifica-
re la lotta di massa attivamente intor-
no alle iniziative di L.A., cercando così
di trasformarla e generalizzarla in vna
fase di creazione del Movimento di
Resistenza Civile.

LA MUI-IINAZIONALE SINGER

Quando si dice che non bisogna
vedere solo il fatto compiuto, ma
capire come la M.S. con le sue struttu-
re di dominio ha preparato il terre-
no per 1o smembramento della C.O si

tende a specificare il sigrrificato delle
particolarità dell'attacco, non solo
economico ma politico-militare dei suo
apparato operante nelle varie forme o
fasi.

I1 tutto alf interno di una logica di
sottomissione della C O, subordinata
alle sue scelte al fine delia maggiore
produttività e profitto. E' guardando
questa scelta che si vede chiaramente
le manovre e i progetti della M.

Leiny per la M. S. rappresentava
una conformazione socio-economica-
politica perfetta, zona considerata de-

pressa, manodopera in eccederza con-
tadina, forze giovani immigrate, un
Comune feudo D C garantiva quella

sacca di mano d'opera bianca e spoliti-
cizzata pronta all'integrazione nel pro-
cesso di industrializzazione. Perciò la
scelta di acquistare la ex Donowat e

ampliare la fabbrica veniva vista con

eccellenti prospettive dalla multinazio-
nale Singer. All'interno di questo
quadro i primi anni della S. furono a

pieno ritmo produttivo a alto profitto,
da 600 operai iniziali la foza lavoro
accrebbe a 2000, la pace sociale era
garantita, il sindacato e il PCI Pur
presenti erano impotenti davanti alla
parcellizzazione e spoliticiz zazione del-
la C O. E' con l'inizio dell'ondata di
lotte del '681'69 che attraverso una
crescente sensibilizzazione ai problemi
sociali si è verificato la trasformazione
della coscienza di Classe.

k cose cambiarono Per la Dire-
zione Singer, in quegli anni la M. Si

trovò si fronte la capacità della classe

operaia a mettere in discussione tutta
l' organuzazione capitalistica in fabbri-
ca. Il rifiuto del lavoro divenne pratica
costante (assenteismo 25%) la produ-
zione ebbe un brusco rallentamento, le

lotte svolsero un ruolo pilota nelle
varie vertenze di zona creando tra le
varie fabbriche e oPerai, anche se

controllate dal sindacato, un forte
dibattito politico.
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"Yedelt come le lotte di massa si stanno atfuando e sviluppando alla Singer all'interno
dei giochi di potere politici ed economici è essenziale per impostare le premesse di un
intervento"

E' in questo contesto che la dire-
zione Singer di Leiny, che in passato
aveva mostrato una volontà paternali-
stica per assicurarsi un alto livello di
sfruttamento e quindi di profitto non
riuscendo ad ingabbiare le lotte ed
assicurarsi l'elasticità della forza lavo-
ro, ha mostrato il sro vero volto
repressivo perfettamente in linea con
la politica corporativa della Confindu-
stria. Dalla Direzione Centrale della
Multinazionale a Nuova York venne
I'ordine di sostituire lo «staff» dirigen-
ziale con due «nuovi modelli», taccian-
do e accusando il precedente di ineffi-
cienza.

I due responsabili principali Di-
rett. Gen. della prod. Savino Paolo e il
DIrett. del personale Boffa Enrico
Domenico Giovanni, di belle speranze
provenienti da Milano e nati sotto I'ala
e la scuola della Multinazionale, ebbe-
ro subito i pieni poteri.

L'ordine era di far ristabilire la
governabilità della fabbrica e il ritorno
alla pace sociale, quindi la produttivi-
tà.

Avuti pieni poteri questi due figu-
ri incominciarono subito a ristruttura-
re I'apparato repressivo e coercitivo.

E' in questo periodo che alla
Singer vengono assunti, per mezzo di
Nardi ex vice dirett. del person., diver-
si fascisti, viene aperta una sede CI-
SNAL (dietro ai guardioni) con pro-
pria bacheca. Smascherato dal CdF
costui venne trasferito nel magazzino
di Volpiano ed il suo posto venne
preso da Belsito Agostino iscritto alla
Cisnal (colpito poi dalle BR) contihua-
tore della politica di divisìone alf inter-
no della fabbrica e organizzatore del
crumiraggio. Viene assunto da Bo{fa
un ex maresciallo dei CC, La Sala
Pietro al rango di vice dirett. del
Person. (ufficio assunzioni, licenzia-
menti, prowedimenti disciplinari), con
compito specifico di spionaggio e di
individuazione dei nuclei omogenei.

Conosciuto dagli operai perché
quando era ancora in divisa davanti
alle porte, si dava da fare nell'indivi-
duazione degli operai più combattivi,
egli era solito dire: «ora che entro io
alla Singer gli operai come voi ii metto
a posto velocemente...». Gli è andata
male, fu colpito due volte dal1e BR.

I fasci, La Sala e Belsito ben
diretti da Boffa, si distinsero nel boi-
cottaggio degli scioperi, nel crumirag-
gio e nella provocazlone aperta diretta
contro i picchetti operai. Se Ia Direzio-
ne credeva con la scelta dei fasci di

ingabbiare la volontà di lotta della CO,
cercando di farla arretrare su posizioni
difensive, come tutti i reazionari (Savi-

no e Boffa) si sbagliarono.
La combattività operaia si espres-

se, individuò gli obiettivi e in pochi
giorni la fabbrica fu in subbuglio, i
fascisti furono rincorsi nei reparti, la
bacheca e la Cisnal saltò, Belsito fu
processato dagli operai i.. massa.

Nacque e si concretizzò in alcune
avanguardie la necessità politica di una
risposta armata all'attacco portato dal-
la direzione per rnezzo dei fasci.

L'azione armata, la prima delle
BR, ebbe un forte consenso di massa e

sfuggì del tutto al controllo sindacale.
La Direzione vista la reazione poli-

tica e armata della classe operaia e

delle sue Avanguardie decise di sceglie-
re un altra strada, il bastorre e la
carota.

Alcuni fasci vennero licenziati o
spostati a Volpiano (magazzino), la
Cisnal venne smantellata e i simpatiz-
zanti fasci entrarono a fare parte della
grande famiglia D C.

La Direzione, portavoce della Mu1-.

tinazionale, instaurò il dialogo con il
CdF e il PCI speranzosa di potersi
assicurare la loro passività verso 1a

politica rimasta di fatto apertamente
antioperaia. Sindacato e PCI furono
contenti di riavere il controllo sulla
classe e la loro funzione fu subito
evidente: cercare di recuperare all'in-
terno delle loro strutture e del «siste-
ma democratico» tutte le spinte anta-
goniste del proletariato per stravolger-
lo sempre più in termini riformistici.

La Direzione ebbe via libera nell'
individuazione e smantellamento dei
gruppi omogenei, nei reparti considera-
ti i più combattivi i trasferimenti e gli
spostamenti furono all'ordine del gior-
no, i licenziamenti per «troppa» mu-
tua. trattenute sul salario passarono
trovando I'immobilismo sindacale e il
rifiuto da parte del PCI di opporsi in
termini di lotta alla ristrutturazione.

Gli scontri verbali tra operai e

sindacato furono quotidiani fin quan-
do, ad un ennesimo ricatto della Dire-
zione, gli operai costrinsero il CdF a

proclamare 4 ore di sciopero.
Crebbe tra gli operai l'esigenza di

una risposta di lotta incisiva contro il
caro vita, (luglio '74) vennero ricono-
sciute le carcnze del sindacato nell'im-
postazione delle lotte e furono attacca-
ti e criticate le burocrazie dei vertici
sindacali.

Dopo ie ferie'74 ripartì il dibatti-
to per la vefienza Generale; I'attivo
intercategoriale zona Nord di To. del
quale fa parte anche la S. prese una
decisione e proclamò 4 ore di sciopero
in tutta la zona. In fabbrica, vi fu un
forte dibattito rispetto alla Direzione
che continuava gli spostamenti, l'utiliz-
zo delle ore straordinarie e per la
prima volta la minaccia della C.I.; il
CdF si limitò alle denuncie verbali.

Nello sciopero dell'ottobre '74 la
volontà operaia di lottare sia contro le
manovre antioperaie del governo che
contro 1' organazazione padronale in
fabbrica si espresse nel picchetto duro
e nella riuscita totale dello sciopero.

E' in quel contesto che la Direzio-
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nr' Sirìgr'r stlhiscr' illì tlll.lcsinìo attacco
anìrat() da parlc dellc lÌ.R. (ottohrc
'74 due dirigcrtti resptlrrsabilì ilclla
ristruttu raz-ionc ).

Tra gli operai e i delegati si svi-

luppò urr forlc' dibaltrto ttraltifestato
da rrn upcrtr) conscrìso e tln giudizio
posrtivo lil'lrziorrc. rìrelìtre vennero at-
taccati c crrticlti urt gruppo di delegatt
del I'('l clic drtrlnte il volantinaggitl,
l'atto drvlrtr lllr l-ahbrica. erarì() slrìli
spinti da un dirigente a lanciarsi all'in-
seguimento dell'auto.

La direzione subisce il colpo. per
aJcuni giorni i capi reparto e capetti
rilnasero seduti ai loro posti scnza

girare per le linee, i colpiti rimasero
cliiusi nei loro uffici e La Sala. terro-
izzalo, cl.riese aiuto politico al PCI.

Da quel rnonlento un dato di fatto
importante, è clre le BR vennero rico-
nosciute corne urìa forza politica ed

armata che lotta per il comunismo.
Ormai, e questo si verificherà an-

che nelle altre azioni fatte dopo, il PCI

non ebbe più spazio nel fare comunica-
ti per «stigmatizzare I'accaduto», pena

la non partecipazione degli operai !
scritti al PCI a sostenere il comunicato,
ma al contrario propagandare l'azione.
E' in questa fase che la multinazionale
sede Nuova York vista I'impossibilità
di un recupero politico sulla C O, il
suo profitto intaccato dall'instabilità
produttiva e dalla crisi di mercato
decide di sbarazzarsi della Singer di
lriny, mantenendo solo la fabbrica
«modello» di Monza «macchine da

cucire». (gli straordinari sono per gli
operai di Monza parte normale dell'
orario di lavoro).

Se prima, per la M., la preoccupa-
zione era quella di ristrutturare per

"qualificare» maggiormente la produ-
zione ora il piano è diverso: creare i
presupposti per lo sganciamento pro-
duttivo da Leiny, cercando di non
perdere il capitale (sovrastrutture-om-
pianti ...) perciò tentare di arrivare ai

passaggio di proprietà vendendo il
rutto.

La M.S. ha ben chiaro quindi che

lo stabilimento per essere «prelevato»
deve avere delle caratteristiche richie-
ste dal possibile acquirente, sia parteci-
pazioni statali (GEPI) che private, in
poche parole un selezionamento e l'e-

ryulsione forzata o non di 1000i 1500
operai dalla fabbrica. come garanzia

per i nuovi padroni di una fufura
ripresa produttiva.

La Direzione S. d'accordo con la
Confìndustria (Boffa ogni mattina pri-
ma di una decisione andava sempre

all'AN{MA) si fa carico per i futuri
acquirenti del piano terroristico di
ristru tturazione.

però conre contraddiz.ione principale la
capacità cli resistenza e cli attacco della
classe operaia Singer, quindi prioritaria
per la Multinazionale la necessità di
riuscire ad avere le organuzazioni tra-

dizionaii del M.O. ricattate e una classe
O divisa e subordinata al ricatto.

E' per risolvere a loro vantaggio e

in modo vincente che la Direzione S. si

pone questi obiettivi:
I ) Subordinazione del Sindacato e

del PCI alle loro scelte.
Spaccatura del fronte di lotta ope-
raia e eliminazione della Avan-
suardia di labbrica.
Isolare I'avanguardia armata
Sganciamento produttivo
Leiny.
Questi gli obiettivi all'interno di

un arco di intervento che possiamo
definire in due fasi: primi 7 mesi del
'75, dopo ferie.

Per mantenere la situazione e la
maggiore produttività esistente nella
fabbrica di N{onza la Direzione S.

Centrale accettò di firmare il contratto
unitario del gruppo Singer e la norma
riguardante la sicurezza del lavoro,
cioè il non licenziamento degli operai
di Monza e Leiny fino alla fine del '75.
Questo a prima vista potrebbe sembra-
re in contraddizione rispetto agli obiet-
tivi della S. di kiny, invece fu solo
secondario anzi se ne servì come arma
a doppio taglio, «lo specchio per le
allodole» per accentuare e articolare
facendo e disfacendo a piacimento il
ricatto verso il PCI e il Sindacato.

PCi e Sindacato accettarono i con-
dizionamenti sicuri che la direzione.
vincolata dalla firma pur essendo in
crisi non mancasse agli «impegni» dati.

La Direzione accentuò il ricatto,
quanto più i mesi passarono si vide
chiaramente l'attacco che la Singer per
mezzo dei suor dirigenti (Boffa, Belsi-
to-La Sala) e scagnozzi ha portato.

Le voci incontrollate della vendita
della fabbrica «prodotti elettrodome-
stici» per dedicarsi all'«elettronica», la
C.l tolta e rimessa da un giorno all'al-
tro, la non sicurezza del lavoro serviro-
no. creandoicredibilità verso il CdF.

L'attacco terroristico continuò at-
traverso la disorganizzazione e srnem-
bramento dell'autonomia che si era
creata negli ultimi anni (nella 4a linea,
la piìr combattiva, con la scusa dell'as-
senteismo vennero spostati tutti gli
operai e decentrati nella fabbrica, gli O
che rifìutarono vennero tnessi in libertà).
Ristrutturazione dei reparti attraverso
più controllo da parte dei capi e

capetti, aumenti dei ritmi con meno
organico. Nei reparti dove c'era poca
chiarezza politica. grazie ai capi e a

certi delegati, si verificò una divisione
tra gli O e quindi un rifiuto allo
sciopero.

Il premio di 500.000 a chi si fosse
autolicenziato, le schedature fatte dal
dottore (cugino di Boffa) per indivi-
duare gli O improduttivi (durante
I'Agosto '75 quando gli O erano in
fe rie, hanno continuato la sche-

datura), il controllo diretto da parte
della Direzione nelle riunioni del CdF
col beneplacido dei riformisti. Il con-
tatto diretto da parte di La Sala con i
C C di Leiny e l'antiterrorismo, con
funzione di «individuatore» dei com-
pagni combattenti; lo smantellamento
del magazzino di Volpiano.

Di fronte a questo attacco terro-
ristico che la direzione ha portato
avanti, la C O con le sue Avanguardie
in decine di momenti di lotta autono-
ma ha cercato di opporsi al disegno
della direzione. L'Avanguardia Armata
individ.urndo e colpendo le gerarchie
di fabLttica è stata il «polo» riconosciu-
to; il reale contropotere Armato nella
riqualificazione politica antagonista
delle lotte.

Si è così arrivati alla prima fase

del progetto della Singer, cioè prima
delle lerie, con una situazione insoste-
nibile nella quale la C O divisa e

ricattata, con notizie del dopo ferie di
possibile C.I. a 0 ore e di futuri
licenziamenti costretta a subire per
murcarva di una direzione politica, tra
1'assenteismo e i diverbi isterici dell'
OOSS e dei riformisti che sviavano e

demandavano tutti i problemi alla Re-
gione e quindi le prospettive di lotta al

dopo ferie.

La patata bollente è arrivata dopo
le ferie e si è concrettzzata con la
definizione precisa dell'iniziativa pa-
dronale.

La C.l a 0 ore e i licenziamenti
annunciati non sono più un momento
di ricatto, con spazi di sperarza per la

:l-

l

Ji
il

.ù-

.tl'

t3-
..;

da

:t i-

ro
lel
.n3

tro
un

'ne
ll.

la
.il

la
,Ìe

he

tn
iro

La difficoltà del Progetto aveva l'
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classe operaia ma una realtà oggettiva.
La Multinazionale sa che Agnelli,

istituzioni, partiti, non possono per-
mettersi, in una fase in cui tutto è

all'insegna della ricerca del compro-
messo e del mantenimento della pace-
sociale, di mantenere sulla schiena un
macigno che da un momento all'altro
potrebbe schiacciarli, quindi accelera il
suo progetto di «recupero capitale»
nella,più assolula libertà d'azione man-
teneildo funzionali le proprie strutture
economiche-coercitive. (apparato fi-
nanziario-impiegati, finizioni-operai,
dirigenticapi).

Le contraddizioni esplodono, do-
po l'annuncio drastico della C.I a 0 ore
e i futuri licenziamenti, tra G. Agnelli
e la Multinazionale-Imperialista-Ameri-
cana.

Se nella prima fase la C.I ha avuto
un uso manovrato tendente ad evitare
conflitti sociali troppo bruschi in tutta
I'area industriale Torinese, trovando
unità d'azione tra Agrelli e Americani,
ora questa unità si è spezzata provo-
cando ripercussioni nella piccola e

media industria e mettendo in «forse»
i progetti di G. Agnelli sul manteni-
mento della pace-sociale.

Agnelli criticando duramente il
comportamento della M. Americana
(proprio lui che con la sua Multinazio-
nale-Imperialista esercita le stesse fun-
zioni politiche-economiche nei vari
paesi del mondo) timoroso della ripre-
sa delle lotte che farebbero da detona-

tore dell'autunno sindacale, richiama il
buon senso del PCI e dei sindacati
promettendo f interessamento del po-
tere politico e privato. (GEPI e Confin-
dustria),

Ma se per G. Agnelli la Singer è un
«bubbone» altrettanto lo è per il PCI e

il Sindacato. Essi dimostrano di essere
dei veri equilibristi (se lavorassero in
un CIRCO avrebbero sempre il tutto
esaurito ... di padroni e borghesi) I'uno
perché si trova da pochi mesi con
responsabilità della nuova direzione
giunta comunale-provinciale a dover
gestire la crisi, reprimendo le spinte di
lotta della classe operaia e a subire
l'iniziativa delle Destre e della DC, i
quali non volendo perdere altro terre-
no elettorale spingono alla contrappo-
sizione dura e al paternalismo più
becero.

L'altro, il Sindacato, dimostrando
sempre più la sua funzione ambigua e

interclassista nel cercare di sviare, inca-
nalando la volontà di lotta deila Classe
attraverso un sabotaggio sistematico,
ricordando agli operai che il padrone è

in America e quindi certe forme di
lotta dura (occupazione-cortei intemi-
coinvolgimento delle altre fabbriche)
sono controproducenti, perciò di dele-
gare il tutto per la risoluzione del
«problema» agli <iincontri» PCI-Sinda-
c a t i- C o n f i n dustria-Regione-Governo.

La resistenza della C O ai progetti
della Singer e all'ingabbiamento delle
lotte sta avando risvolti diversi pur

subendo la mancanza di una direzione
politica.

Alf inizio, dopo le ferie, I'assen-
teismo sindacale il servilismo del CdF
che mantiene rapporti di mediazione e

contrattazione, iI ricatto della Direzio-
ne «fate pure l'assemblea permanente,
ma non bloccate la furuionalità della
fabbrica perché la Singer deve definire
certi lavori, altrimenti dichiaro (Boffa)
l'occupazione e perciò il non pagamen-
to delle ore di C.I.», hanno fatto si che
gli operai si arroccassero, incazzal| in
estenuanti assemblee, dove tutti (DC-
PCI-PS-ex extra afratellati) erano bravi
e buoni senza colpe disposti all'aiuto.

Dopo un mese gfi operai e le
avanguardie dopo aver preserziato nu-
merosi ogni giorno alle porte, gestito
rapporti con altre fabbriche e combat-
tivi cortei, stanno verificando sulla
loro pelle gli ifirallazzi di palazzo
convincendosi sempre più del loro
ruolo antagonista.

In molti operai la scusante del
«padrone Americano» viene ribaltata,
1: contraddizioni con il CdF si fanno
di giorno in giorno sempre più acute
riconoscendo il vuoto delle loro pro-
poste.

La Direzione che mantiene il suo
potere ricattatorio-repressivo viene ri-
vista nella sua vera funzione ed insieme
a Donat Cattin, nella veste di rappre-
sentante del governo, vengono dura-
mente apostrofati con: «servi america-
ni-nemici della Classe Operaia».

CoNTR0informazione ha ripreso Ic' pubblicazioni dopo oltre un anno di silenzio. Dif-
ficoltà tecniche e finanziarie persecuzioni poliziesche e attacchi politici indiscriminati
Itanno congiurato nel fiuci accunluliue cluesto ritardo. Tuttavia qucsta volta gli attacchi
repressivi e reazioniui. hanno ottenuto un risrrltato assiìi diverso da quello che si pre-

ffugevano. L'analisi e la riflessione politica che abbianro potuto nraturare in qut--sti

« lunghi mesi » ci hanno perrÌtesso di mettere a punto urì nuovo progetto edifdriale.
Come anticipammo nelle bre.,,i note teoriche dell'intervento di redaziolre del ìÌlarzo
scorso, «« il problenra di fondo della conrunicazione non è quello de'l veicolo lirtgtristico,
della correttezza ideologica o dei suoi strunrenti tccnici, bensi della sua origine, fonte
e trasmissione »». A partire da questa con-,.tatazione e considerando cotì1e ornìai da tem-
po certa conlroinformoziona venga fatla dalla staìÌtpa denrocratica e padronale, abbia-
nìo deciso di rivolgerc' il nostro intervento semprer pirì vcrso I'analisi e l'inchiesta teori-
co-prittica delle manifestazioni di classr-' antagonistc.

A questo nlrntero della rivistir, i cui matcriali sorìo spesso datati, seguirzì il prinro nurì1e-

ro di « .Quaderni di CONTRoinfornraziorìr' )) dedicato a rrn'analisi nronografica sui
NAP e I'ambito di classe da cui lq loro esperienza originii. Il uumero 9 dulla rivis[a irt
via di ttltirnazione, conterrzì materiali inediti inerenti Ie lotte e [a relrrcssi«rne carce-
riuir-', il l)rocesso diTorino alle BR.
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Cossq inlegrozione e composizione di clqsse

Cqssq, inlegrqzione, pqflo sociole e decentqmento pro
dutlivo - Aulomqzione e totlotzomenlo dellq gerqrchio '
L'orsenole di Agnelli conlro il portito di Mirqfiori

A) Ancora durante la stagione di lot-
:a del 197211973, e nei Primi mesi
lel 1974, l'uso della cassa integra-
zione si identifica pressoché total-
Tente con la manovra della " mes-
sa in libertà ", significativamente ri-
:allezzala " mandata a casa », a sot-
:clinearne la diretta funzione di at-
:acco antisciopero. E un uso della
llG prevalentemente tattico, che
-rra a tre ordini di risultati fonda-
-entali: 'l ) creare motivi di attrito
: di sfiducia tra operai della singo-
a situazione in lotta e operai di la-
.crazioni a monte e a valle, "incol-
;evolmente coinvolti "; 2) abbassare

erezzo dei conflitti, scaricando la
-aggior quantità possibile di costi
:a lavoro; 3) ammortizzare l'imPatto
:ell iniziativa operaia, che interrom-
:e il ciclo in uno o Più Punti deter-
- rati, nei confronti dell'intero flus-

=: produttivo.
- questi tre risultati, solo il secon-
:: è raggiunto con una certa faci-
:à. e trova, come unico limite, la

-:cessità di mantenere comunque
'lusso produttivo. ll prirno, invece,

: 'cvescia assai spesso nel suo con-
-'ario: gli operai sospesi rimangono
- 'abbrica. e danno vita a cortei che
: argano a macchia d'olio le zone
: interruzione della Produzione: si
"=:1a allora di un aiuto insperato al-
=-ionomia di classe, che si mani-

'es:a, cresce e si riProduce Princi-
:a.nente sulle forme e sulla Persi-
:'.?1za della lotta. Ma un elemento
:: :a subito all'occhio: nel 1968/1969
.,esto processo era Pressoché au-
-:-:.tico, ora è affidato molto Piit
: : capacità soggettiva e all'inizia-'.a delle avanguardie, non a caso
:: pite con rinvigorila durezza. La
-:g cne del fatto che la Paralisi di
,'.' segmenti del ciclo sia dovuta
: - all'avanzata dell'onda di piena
::e'aia che all'oggettivo ingolfarsi a
-:^ie e disseccarsi a valle del flus-
:: :ei semilavorati è semPlice, e di-
':::a:nente legata all'esperienza de-
; 3nni precedenti.
=-:c.io nel 1968/1969, infatti, si era

pienamente mostrata I'obsolescenza
della politica produttiva vallettiana
(nota 1), e la necessità di suPerare
in qualche modo I'estrema rigidità
del ciclo. Agli inizi degli anni '70, in-
fatti, si iniziarono ad introdurre si-
stemi di polmonazione ed accumuli,
nonché lo sdoppiamento e striPla-
mento delle linee (v. punto C-1 ).
È utilizzando queste innovazioni che
si rende possibile ammortizzare, co-
me dicevamo, I'impatto della Iotta.
Questo uso'èpisodico, anche se as-
sai esteso, della CIG rientra in una
strategia compiutamenle volta a
spezzare la rigidità del {attore-lavo-
ro, che come si è visto non nasce
solo dalla rigidità del ciclo produt-
tivo interno alla fabbrica, ma, anche,
dal potere operaio sedimentato sul
rif iuto pratico dell'organizzazione
del lavoro; solo che è un uso anco-
ra tutto interno alla labbrica, fina-
lizzalo all'elasticizzazione del ciclo
dentro la fabbrica,
D'altra parte. la figura operaia che

proprio il modello di sviluppo ciegli
anni '60 ha creato, I'operaio massa
del settore dei beni di consumo du-
revoli, che si trova rnassicciamente
concentrato (e allo stato puro) pro-
prio nei grandi stabilimenti torinesi,
se esercita il suo potere prevalente-
mente dentro la fabbrica, come as-
soluta rigidità della prestazione di
lavoro, lo fonda in ultima analisi sul-
la sua figura sociale stessa, nei mol-
teplici e sotterranei f!ussi che lega-
no inestricabilmente Ia fabbrica al-
la città, e che gli permettono di per-
cepire un reddito per molti versi
difficilmente comprimibile. r-a politi-
ca di bassi salari si rivolta qui con-
tro sè stessa, spingendo I'operaio
garantito ad assentarsi spesso e.jm-
prevedibilmente dal lavoro prinqipa-
le per " arrotondare " il bilancio. Co-
sì, mentre aumentano in misura rile-
vante i costi di produzione, avviene
anche che le lotte si moltiplichino,
costando relativamente poco alla
classe.
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B) Proprio a partire da questa con-
statazione si articola la controffen-
siva globale di Agnelli, che, dopo
una fase intermedia di passaggio,
troverà nell'uso massiccio della Cas-
sa lntegrazione il suo strumento
principe.
Alla fine del 1973 inizia l'intervento
più pesante contro la rigidità del la-
voro operaio, e non si limita alla
grande fabbrica, ma investe l'intero
tessuto di classe sul quale basa la
sua forza l'operaio massa, nel ten-
tativo di stravolgere la struttura del
mercato del lavoro del polo torinese.
Le condizioni politiche della sua rea-
lizzabilità stanno nell'acquisizione
ormai completa del controllo sull'im-
prenditoria .minore" dell'indotto
primario e secondario, e nella ten-
denza sempre più marcata del sin-
dacato a trasferire la sua iniziativa
a livello della politica economica,
privilegiando il terreno delle rifor-
me e contrattando le nuove locazio-
ni al Sud.
ll quadro, la determinante contin-
gente (fino a che punto pretestuo-
sa?) sono quelli delle conseguenze
della crisi energetica, con le sue ri-
percussioni sulla produzione auto-
mobilistica. La FIAT blocca comple-
tamente le assunzioni, e smette di
rinnovare il turnover. Contempora-
neamente intensifica I'esportazione
in cicli secondari e subordinati di
svariate lavorazioni e tecnologie.
Awiène così che la classe operaia
del ciclo pricipale si trovi isolata
nella grande fabbrica, senza concor-
renti, ma con un salario reale sem-
pre più misero. Cresce il fenomeno
del doppio lavoro, che si indirizza
in due direzioni principali: da un la-
to verso le più riposte e ambigue
determinazioni del settore terziario,
e dall'altro verso le unità produttive
minime dell'indotto secondario del-
la FIAT stessa.
Abbiamo qui due ordini di conse-
guenze: da un lato, a parità di sala-
rio, la quota di forza-lavoro meno
produttiva viene emarginata dall'o-
peraio proveniente dal ciclo prinei-
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pale, e tende a rifluire in figure so-
ciali dilferenti (casalinghe, pensio-
nati, studenti senza salario...). Que-
sto processo si rovescia, all'interno
di una famiglia operaia, in un biso-
gno ancora maggiore di reddito dei
membri operai, quindi in una loro
rinnovata disponibiiità non solo al
doppio lavoro o al lavoro nero ma
anche, ad esempio, allo straordina-
rio.
D'altra parte, nell'indotto seconda-
rio FIAT, la produziorre avviene mol-
to spesso su macchinario di diret-
ta provenienza FIAT, o dall'indotto
primario, con una precisa tecnolo-
gia e quota di capitale incorporata,
richiedente quindi un lavoro dequa-
lificato e parcellizzato. Attorno a un
nucleo ristretto di operai qualificati,
o comunque occupati stabilmente
nella boita, nella fabbrichetta, nella
cantina, si forma una nebulosa eva-
nescente di operai comuni, che si
espande o si comprime in funzione
della necessità contingente di pro-
duzione, mentre i programmi. qua-
si sempre elaborati centralmente
dalla FIAT, coprono archi temporali
sempre minori, tino ad arrivare da
15 a 7 giorni.
Quando la FIAT, o le imprese del
primo indolto, che sono le acqui-
renti pressoché esclusive di queste
unità minime, riducono le ordinazio-
ni, l'occupazione precaria diminui-
sce paurosamente.
L'uso di questo tessuto produttivo
presenta quindi moltepllci vantaggi:
permette da un lato di ottenere quel-
la flessibilità del lavoro che finora
non era possibile nella grande fab-
brica, garantisce spesso la continui-
tà della produzione negata al primo
indotto... permette in ultima analisi
di giocare, in una situazione di crisi
del ciclo dell'auto, sezioni diverse
di classe le une contro le alire, im-
ponendo a tutte le precarletà di fat-
to del lavoro.
Solo a questo punto è possibile ag-
gredire le concentrazioni maggiori
di classe: Mirafiori, Rivalta, Lingotto.
Qui si abbatte il maglio della Cassa
Integrazione, concordata di volta in
volta col sindacato, per tutto I'inver-
no 1974/1975, e si inizia il recupero
della produttività.
lnfatti, se da un lato diminuiscono i

costi da lavoro, scaricati in gran
parte sullo Stato, dall'altro diminui-
sce anche fortemente l'assenteismo,
che sembra regredire a livelli infe-
riori a quelli del '68. Praticamente,
la sua incidenza sulla produzione (e
sui profitti) tende a decréscere fino
all'azzeramento.
Come spiegarsi allora la campagna
contro l'assenteismo, che riprende
virulenza e toni da crociata proprio
quando il fenomeno è meno perce-
pibile?
Con la necessità capitalistica di ri-
dimensionare ulteriormente l'occu-
pazione, sia in vista dell'introduzio-
ne (peraltro assai limitata) di nuovi
automatismi, sia, soprattutto, perché
la produttività viene recuperata con
I'aumento dei ritmi e la rinata mobi-

lità interna. I lavoralori che toializza-
no più di ottanta giorni di assenza
in un anno, dovuti a qualsiasi moti-
vo, vengono quindi colpiti da un'on-
data di licenziamenti, senza ottene-
re alcuna difesa collettiva.
ll sindacato, da parte sua, concor-
dando sulla .,oggettiva difficoltà "
della situazione con la direzione,
contratta tras{erimenti collettivi da
una sezione all'altra, da uno stabi-
limento all'altro, e un'ampia mobi-
lità dentro le officine. L'organizza-
zione operaia, fondata sui gruppi o-
mogenei di lavorazione, è sconvolta
in continuazione. A questo punto si
puo dire che anche la flessibilità
dell'uso della forza lavoro nel ciclo
principale sia pienamente riconqui-
stata.
Come logico, nel quadro della dimi-
nuzione complessiva dell'occupazio-
ne nel gruppo in Torino, gli stabili-
menti più colpiti sono quelli dell'au-
to: Mirafiori, Rivalta, Lingotto. Ma
anche alla SPA di Lungo Stura La-
zio, nonostante gli imponenti flussi
di operai trasferiti da altre sezioni,
il saldo è negativo. A conferma del-
lo stretto rapporto esistente tra oc-
cupazione e rigidità del lavoro, si
può notare come dal Luglio 1975 l'oc-
cupazione nel gruppo (accordo sul-
la mobilità) sia Ciminuita di 3538 uni-
tà in quattro mesi (dei quali la quo-
ta maggiore a Rivalta e alle Carroz-
zerie di Miratiori) a fronte di una
diminuzione di 8230 unità dal set-
tembre del 1973 al giugno del 1975
(Cfr. Tab. 1).
Esaminando la diminuzione dell'oc-
cupazione operaia nelle grandi unità
torinesi dell'auto, crediamo si pos-
sa ragionevolmente sostenere che
qui la tendenza strategica, ben oltre
che al ristabilimento ottimale della
proporzione tra occupati e produzio-
ne, come determinata prima della
grande offensiva operaia a cavallo
tra gli anni '60 e '70, vada nel sen-
so del loro progressivo smembra-
mento in quanto unità di produzione
che possiedono tuito il ciclo da un
lato, e verso la crescente automa-
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zione dei segmenti residui del ciclo
StESSO.
All'inizio del 1974.si comincia a pro-
durre a Mirafiori la 132 rinnovata,
mentre la cadenza della 127 viene
portata a 2000 vetture al giorno e
vengono introdotte, per la costruzio-
ne degli stampi, nuove tecnologie.
Sempre nello stesso Periodo a Ri-
valta viene completata l'automazione
di 6 linee concatenate di grandi
presse, e su una si sPerimenta l'im-
piego di robots per le operazioni di
carico e scarico; a maggio si awia
la produzione della nuova gamma di
128 {1 1 versioni, due livelli di moto-
rrzzazione e carrozzeria). A settem-
bre entra in produzione la 131 " mi-
rafiori ", che sostituirà la 124: in
quest'occasione a Mirafiori (che
monla le versioni 214 porte berlina)
vìene introdotta la saldatura comple-
ta della scocca su una linea total-
mente automalizzala con 22 robots
e il montaggio dei gruppi meccani-
ci su stazioni fisse anziché su linee
in movimento. Sempre nel mese di
settembre viene avviata la produzio-
ne della 127 special, senza che ciò
comporti particolari mutamenti del-
I'organizzazione del lavoro, A Rival-
ta le linee di stampaggio automatiz-
zate sono portate a otto.
Nel primo semestre del 1975 viene
completata la linea automatica di la-
stroferratura per la 131 , e procede
velocemente l'installazione dell'im-
pianto per l'accoppiamento auto-
matico dei gruppi meccanici alla
scocca.
C) La strategia della FIAT quindi si
sdoppia: da un lato agisce nel sen-
so del recupero sociale della flessi-
bilità del ciclo e della forza lavoro
(esportando lavorazioni e tecnologie
e agendo sul mercato del lavoro
nel senso che si è visto) ; dall'altro
tende a raggiungere il medesimo ri-
sultato all'interno del ciclo principa-
le, dentro la grande fabbrica.
Qui si tratta di attivare una serie ar-
ticolata di prowedimenti che agi-

scono su tutte le cause che hanno
indotto I'esasperata rigidità del la-
voro, rendendolo una variabile indi-
pendente dalla produzione e costrin-
gendo gli impianti a una penosa sot-
toutilizzazione.
Queste cause, benché tutte fondate
sulla crescente rigidità deil'organiz-
zazione del lavoro e della produzio-
ne tayloristica (nota 2) e quindi eli-
minabili in astratto solo cambiando-
la secondo nuovi 'principi, sono però
determinate da aspetti diversi. Sche-
matizzando, forse oltre il lecito, al-
cune sono inerenti all'oggettiva rigi-
dità del ciclo, all'organizzazione del-
la produzione, altre all' organizzazio-
ne del lavoro, altre ancora più poli-
tiche, sono legate alla soggettività
operaia e alla struttura organizzati-
va di classe.
Ne consegue che la soluzione prin-
cipe sarebbe quella di una nuova
or ganizzazione del la fabbrica, basata
total mente su I l'automatizzazione, ma
che a causa delle forti controten-
denze economiche (insufficiente ac-

cumulazione, sproporzione tra inve-
strmenti e realizzazione) e dei mo-
vinrenti antagonistici della classe
cher attiverebbe in modo massiccio,
in c:oncreto vengono adottate diver-
se misure, ariicolaie e calibrate, ma
tutle in armonia con questa lenden-
za. Al livello più alto e più generaie,
infatti, si assiste alla messa in ope-
ra di urn sistema integrato di control-
lo del ciclo (anche se non si trat-
ta ancora di circuiti di comando a
logica statica, impostati secondo
una successione di scelte logiche,
ma di un cenlro meccanografico
iBM che opera su sequenze rigide),
mentre cclnsistenti segmenti del ci-
clo di prr:duzione di grandi serie
(ad esempio, la transfert per la lavo-
razione della scatola cambio della
127; il polmone tra lastroferratura e
mascheroni della 127, ecc.) sono
sorvegliati e controllati elettronica-
mente: come avviene quasi ovunque
per il controllcl dimensionale e fun-
zionale della produzione. lnoltre
macchine utensili di piccola serie
sono spesso a controllo numerico.
Queste innovazioni, oltreché essere
dirette all'aumento quantitativo del-
la produzione, attraverso l'elimina-
zione di ternpi morti e la maggiore
aff idabilità delle nracchine, hanno
anche un'irlsidenza diretta sulla
qualità del prodotto e rendono in
tendenza sempre più obsolete e im-
proponibili forme di lotta e compor-
tamenti operai che vanno normal-
mente sotto il nome di " sabotaggio
cumulativo ". Questa prirtica, infatti,
si basava essenzialmente su una
sorta di cooperazione negativa che,
sommando "distrazione" a "distra-
zione ", neli'esecuzione e nel con-
trollo di un semilavorato lo riduceva
progressivamente a uno scarto. È
evidente però che le sue condizioni
di attuazione erano da ricercarsi
nella relativamente ampia tolleranza
delle macchine meccaniche e elel-
tromeccaniche, che memorizzavano
le informazioni in una struttura par-
ticolarmente esposta all'usura e ai
guasti, e che comungue abbisogna-
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DIMINUZIONE DELL'OCCUPAZIONE
HANNO USATO LA C.I.G.
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vano dell'intervento umano in misu-
ra assai maggiore. Sono proprio
queste condizioni che la nuova tec-
nologia ha distrutto.
Gli altri mutamenti possono essere
schematicamente divisi, rispetto al-
la loro funzione, in due sottogruppi:
quelli volti alla elasticizzazione del
ciclo e quelli volti alla flessibilizza-
zione del la torza-lavor o.
1) Flessibilizzazione del ciclo
a) polmoni: sono costituiti da una
serie di serpentine sul percorso dei
convogliatori aerei. Dalla lunghezza
delle serpentine e dalla velocità di
trasporto, regolabile, dipende la loro
capienza. Sono in altre parole dei
magazzini dinamici, che, posti tra
due segmenti del ciclo, ne spezzano
la concatenazione, permettendo un
minimo di libertà di ritmo attorno ad
un valore medio.
b) accumuli: sono depositi statici,
di dimensioni variabili, in funzione
continua con i polmoni, che posso-
no essere riforniti da essi anziché
dalle linee. Servono cioè ad aumen-
tarne I'autonomia reciproca.
c) Divisione delle linee, linee tam-
pone: questa particolare forma di
riorganizzazione, che prevede lo
sdoppiamento di un'unica linea prin-
cipale in una batteria di linee ognu-
na delle quali possiede l'intero arco
di lavorazioni di quella sostituita,
agisce sia in funzione della elasti-
cizzazione del ciclo che della flessi-
bilizzazione della forza lavoro. lnfat-
ti, da un lato permette di armoniz-
zare il ritmo bilanciandoli tra Ioro,
in funzione del variare della doman-
da e, soprattutto, della conflittualità
operaia e dell'assenteismo. Molto
sovente una di queste linee (tampo-
ne) tira sempre a velocità ridotta
rispetto alle altre, e con organici
inferiori. È allora una buona solu-
zione come serbatoio di rimpiazzi
non improduttivi. Anche lo sdoppia-
mento delle officine o di interi pro-
cessi lavorativi in stabilimenti diffe-
renti rientra sostanzialmente nella
stessa logica.
Lo sdoppiamento delle linee, d'al-
tra parte, comporta una loro abbre-
viazione e quindi una velocità infe-
riore a una ricomposizione, per som-
ma orizzontale, delle mansioni.
2) Flessibilizzazione della torza-la-
voro.
È ottenuta in alcune situazioni con
investimenti in capitale fisso (intro-
duzione di robots, accentuata tran-
slertizzazione) e in altre con la rior-
ganizzazione del lavoro non vinco-
lata alla introduzione di automatismi.
Queste misure sono eoadiuvate da
un peso maggiore della gerarchia
(solo parzialmente eonseguenza de-
gli sdoppiamenti) e dalla eontratta-
zione, o imposizione, della mobilità
col sindacato.
a) Translertizzazione:
L'inrroduzione di sistemi di transfer-
lizzazione risale a circa dieci anni
fa: allora per'ò proprio le transfert
producevano una fortissima rigidità
del ciclo, principalmente perché Ia
loro affidabilità tendeva a decresce-
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re in funzione direttamente propor-
zionale alla loro lunghezza. Con l'in-
troduzione del controllo elettronico
e con il loro ridimensionamento
questo inconveniente è stato larga-
mente superato: oggi le transfert so-
no il pretesto per un discorso sulla
nuova oggettività dell'organizzazio-
ne del lavoro.
Da un lato, infatti, si assiste all'ade-
guamento dei ritmi di produzione
alla loro velocità di avanzamento (e
alla sostituzione, sulle macchine
singole, del sistema di misurazione
MTM con I'MTC, che riduce il ruolo
del cronometrista a semplice con-
trollore e classificatore di tempi di
lavorazione già classificati sulla ba-
se di medie cronometriche stabilite
sulla base di otto ore lavorative),
dall'altro la direzione tende a non
riconoscere le lavorazioni eseguite
su sistemi di macchine singole tran-
sfertizzate come lavorazioni di linea.
Gli operai quindi non godono di
pause, rimpiazzi, ecc.
b) Robots. ll ruolo dei robots, che
sono completamente automatizzatì
e in grado di compiere tutte le ope-
razioni senza l'intervento umano, a
parte le operazioni di memorizza-
zione e controllo, è evidente, e ri-
sulta ancora piu chiaro dal fatto
che sono stati inseriti in punti del
ciclo particolarmente vulnerabili e
nodali (verniciatura, antirombo, la-
stroferratura). I robots, inoltre, sono
altamenle flessibili e facilmente a-
dattabili a operazioni differenti: è
infatti sufficiente che vengano cam-
biati i tre bracci-utensili e che un
operatore compia l'intera sequenza
delle operazioni per imprimere una
nuova memoria perché possano va-
riare lavorazione.
c.1) Ricomposizione delle mansioni,
« r'ruoVa professionalità ", " arricchi-
mento ".
Attraverso questi strumenti la dire-
zione si ripromette di motivare in
qualche modo gli operai disaffezio-

nati; in realtà, di realizzare econo-
mie di organico. Infatti, a parte che
questi sistemi dovrebbero permet-
tere in linea generale di ridurre l'as-
senteismo, possiamo notare come
1) la ricomposizione delle mansioni
(in somma orizzontale) elimini tempi
morti e aumenti la saturazione
(quindi la produttività) individuale,
c.1) come condizioni per l'acquisi-
zione della professionalità e dell'ar-
ricchimento siano la rotazione su
posizioni differenti (secondo le esi-
genze produttive, naturalmente) e/o
I'assunzione di piccole responsabili-
tà di controllo delle macchine (li-
vello dell'olio, piccole riparazioni,
ecc.;) il che permette, unitamente
al fatto che i controlli maggiori sia-
no compiuti centralmente in modo
automatico, di surrogare la funzio-
ne di svariati operai.
Va qui notato come il sindacato ncn
sia estraneo a questi provvedimenti.
ma anzi se ne faccia sempre più
spesso promotore.
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d) Comando; la riorganizzazione del
comando obbedisce alla necessità
di spezzare i fattori soggettivi, poli-
tici, organizzativi che hanno deter-
minato e determinano la rigidità del
lavoro operaio. Su questo f ronte,
necessario complemento di ogni al-
tra tattica padronale, si assiste allo
sforzo principale della direzione. Da
un lato, infatti, viene continuamente
aumentato il peso quantitativo della
gerarchia: anche qui, sotto una pre-
tesa oggettività delle regole produt-
ijve e dei mutamenti tecnologici.
Così, ogni sdoppiamento di segmen-
:i produttivi comporta un raddop-
cio del personale dirigente e dei
quadri addetti al controllo. Contem-
Doraneamente ìa FIAT imposta per
a prima volta una politica organica
cer i quadri intermedi, tendente sia
a riqualif icarli nei conlronti della
struttura dei delegati operai, coadiu-
,andoli con ogni sorta di esperti, sia
a motivarli in modo nuovo e diverso
Jopo la tempesta operaia. Al capo,
:osì, vengono lasciati più ampi po-
:eri sull'organizzazione della produ-
:,one e del lavoro, nella sua zona
: influenza, mentre un'insieme di
strumenti (giornale, corsi di aggior-
^amento, riunioni periodiche, il lan-
:io di una struttura sindacale e po-
lica, " il comitato di coordinamen-

:o dei capi intermedi ") prowedono
: dare alla gerarchia nuovo " sta-
iJS " e coesione (Nota 3).

\ota 1) Tale politica poggiava su
-ia struttura particolare del merca-
:: del lavoro, quale si era determi-
-aia nel corso degli anni '50, con
-^a elevata disoccupazione struttu-
'3 e concentrata soprattutto al Sud,
: con una conseguente grossa of-':ta di torza lavoro semplice, de-
:-alificata, espulsa in primo luogo
:ai settore agricolo, ed era resa
::ssibile dal forte sviluppo delle for-
:: produttive e dell'accumulazione
:acitalistica. ll sistema di meccaniz-
::zione spinta, richiedente la totale
s,ssunzione del lavoro vive sotto il
i,cro morto, la parcellizzazione più

'-azionata delle mansioni in rigida
:-ccessione ben si adattava alla
::..rttura della torza lavoro a più
::sso costo. D'altra parte, conside--':a la piena saturazione che tale
:' ;anizzazione del lavoro postulava,
:,:1i aumento di produttività doveva
::'r,spondere a un parallelo aumen--: :ella torza lavoro occupato. ln
:-:sto quadro, l'unità produttiva gi-
:"-:e. nella quale fossero possibi-

;'andi economie di scala e un'am-
: a cooperazione, era considerata
:: ^ramente dimensionata: dentro
: 'abbrica poi, il ciclo era formato
:: segmenti rigidamente dipendenti
: "rmediatamente connessi senza
:.: ;zione di continuità.
l-eslo modello, per le sue caratte-
' :: che interne, reggeva solo in con-

*{€*

mese di ottobre). Da tale momento
pressocché tutte le ore integrate so-
no dovute a difetto di domanda.
D'altra parte il monte ore concesse
complessivamente in provincia di
TO raggiunoe nel dicembre del 1974
l'850/o delle ore nazionali, e decre-
sce in seguito fino a tornare nel mar-
zo 75 a livelli percentuali del gen-
naio 74, a fronte di un aumento dei
valori assoluti a Iivello nazionale.
ln ogni caso, è evidente come un
ruolo tuttaffatto particolare sia stato
giocato, nell'andamento della ClG,
dalla FIAT, sia dal punto di vista del
suo peso in termini percentuali sul
monte ore concesse, sia dal punto
di vista del meccanismo innescato
in tutto il tessuto produttivo torinese.
L'effetto pirìi evidente dell'uso della
CIG nei confronti della Classe ope-
raia è la drastica diminuzione det-
l'occupazione, ottenuta con t'uso
combinato del blocco delle assun-
zioni, del mancato rinnovamento del
turnover, con i prepensionamenti
ecc.
Comé e normale, sono le fasce più
deboli di forza lavoro ad essere più
colpite (donne, giovani, " lavoratori
anziani "), con un progressivo slitta-
mento fuori dal mercato del lavoro
o verso la marginalizzazione.
Quanto alle classi di imprese per
numero di addetti, quelle nelle quali
più e colpita l'occupazione sono
quelle con piii di mille lavoratori, e
quelle della fascia medio-alta, dai
250 ai 500 addetti.
Questo dato di per sé qualifica co-
me una precisa politica la manovra
della crisi, in quanto è proprio in
questi due ordini di concentrazioni
che si registra, secondo lo studio
della fond. Agnelli sul sistema im-
prenditoriale italiano, il livello di più
bassa produttività, vale a dire la più
forte resistenza operaia.
Si deve tenere d'altra parte conto
del fatto che, se la diminuzione del-
I'occupazione operaia nelle aziende
che hanno fatto uso della CIG dal
73 al 75 è stimabile attorno al 9o/0,
tale percentuale non è certamente
minore per le unità produttive non
censite, specie quelle che occupa-
no lorza lavoro piùr debole, e per i

settori produttivi più colpiti dalla cri-
si (tessile, abbigliamento). Se ne può
quindi dedurre che la diminuzione
dell'occupazione operaia in provin-
cia di Torino si aggira, in tale pe-
riodo, attorno alle 30.000 unità su
350.000.
Nei quattro mesi estivi tale proces-
so si è ulteriormente approfondito:

ANDAMENTO GENERATE DELI/À CIG
NELTA PROVINCIA DI TORINO

L'andamento delle ore integrate di-
mostra come I'uso della CIG nell'a-
rea torinese abbia assunto un va-
lore esemplificativo rispefto all'uso
della crisi a livello nazionale. lnfatti,
si può notare che, (a fronte dell'80/o
degli addetti all'industria naz. occu-
pati in provincia di Torino) le ore
concesse in tale provincia seguono
fino al gennaio 74, l'andamento na-
zionale, con un'assoluta prevalenza
delle richieste per difetto di offerta
(vale a dire, per motivi inerenti a
processi di ristrutturazione e riorga-
nizzazione delle imprese da un lato,
e per motivi inerenti alla lotta ope-
raia: messe in libertà, « suasti »,
ecc.) e che, fino a questo punto, la
percentuale di ore integrate a Torino
è del Sc/o del totale nazionale. ln se-
guito, tale percentuale aumenta fino
al 200/0, mentre la proporzione tra le
ore integrate per difetto di offerta e
per difetto di domanda (cioe per la
crisi), tende a invertirsi, fino al de-
collo autunnale (a TO il 300/o delle
ore concesse nazionalmente nel

dizioni di pace sociale, quelle stes-
se condizioni che contribuiva irresi-
stibilmente a distruggere. L'estrema
rigidità del ciclo, che non prevede-
va nessuna " stazione " intermedia
di immagazzinaggio e decongestio-
namento (anche perché non esiste-
vano praticamente problemi di do-
manda), ne configurava anche la fra-
gilità: un gigante d'acciaio con i

piedi d'argilla. ln effetti, nel '68 spes-
so bastava la fermata di una sola Ii-
nea, talvolta di una sola squadra,
per interrompere completamente il
ciclo produttivo.
(Nota 2) " Nella produzione a flusso
continuo l'organizzazione delle tec-
nologie è progressivamente più rigi-
da, parallelamerrte all'aumento del-
la composizione o organica del ca-
pitale rispetto all'organizzazione del
lavoro, proprio perché si è svilup-
pata come variabile dipendente ri-
spetto all'orq. Tayl. del lavoro; per
cambiare l'organizzazione del lavo-
ro In modo significativo si rende
quindi necessario reinventare l'or-
ganizzazione delle invenzioni secon-
do i nuovi principi. (lmazio, Costa:
L'organizzazione del lavoro alla
FIAT)
(Nota 3) Vedi su questo problema
" ll giornale dei capi Fiat " n. 6, giu-
gno 1975, specie il supplemento; e
il bollettino di L.C., commissione
nazionale lotte operaie.
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se nei 21 rnesi del periodo preceden-
tamente esaminato 407 unità pro-
duttive erano ricorse alla ClG, altre

235 si sono aggiunte nel periodo
luglio-ottobre 75.

Questo settore ha nell'area un peso
superiore a quello che ha a livello
nazionale; in esso prevale la costru-
zione di macchine utensili e utensi-
leria meccanica. Qui la CIG è stata
presente in maniera limitatissima, e
comunque in termini puramente con-
giunturali, come si può dedurre dal
permanere costante dei livelli occu-
pazionali. Sono invece state colpi-
te duramente le aziende produttrici
di macchinario per l'industria ali-
mentare, poligrafica e tessile. Tra
queste, alla MONCENISIO e alla
COPPO è stata usata la gestione
speciale, con minaccia di chiusura
definitiva.
3 - Metallurgia di prima e seconda
lavorazione
ll settore, a causa della sua alta con-
centrazione nell'area torinese (420lo
degli occupati nazionali nella produ-
zione di acciaio fucinato, 250/o degli
occupati nelle fonderie, 110/o nelle
produzioni di ghisa, ferro e leghe),
e della forte diversificazione di im-
piego dei suoi prodotti è stato col-
pito solo molto marginalmente dalla
crisi.
4 - Officine meccaniche
ln questo settore rientrano soprat-
tutto produttori di minuteria mecca-
nica, che presumibilmente sono for-
nitori indiretti dell'industria motrice
o apBartengono all'in.jotto seconda-
rio dell'auto. Queste urrità occupano
individualmente un piccolo numero
di addetti, e molte di esse hanno
fatto ricorso alla ClG, soprattutto
negli ultimi mesi. Qui la diminuzio-
ne dell'occupazione non è stata si-
nora molto marcata.
PLASTICA E GOMMA
1 - Plastica
ln questo settore, particolarmente
iegato al ciclo dell'auto si possono
riscontrare tre fatti : un'andamento
delle richieste CIG simile a quello
dell'indotto auto metalmeccanico;
una netta descriminazione in esso
tra aziende facenti parte della finan-
ziaria Fiat (meno colpite dalla crisi)
e aziende esterne, segnatamente
queiie della ITT (più colpite) come
la GALLINO (Regina Margherita, Ri-
valta, Beinasco), dove si è verificata
una riduzione del 140/o dell'occupa-
zione operaia. ll terzo fatto è in as-
soluto il più rimarchevole, in quan-
to rivelatore di una generale, e sfrut-
tata ampiamente, possibilità capita-
listica di ammorlizzare la crisi ricor-
rendo alla marginalizzazione del la-
voro: a causa della struttura estre-
mamente decentrata, fino al largo
uso del lavoro a domicilio, della pro-
duzione in questo settore, è pratica-
mente impossibile stimare la dimi-
nuzione complessiva dell'occupa-
zione.
2 - Gomma
ln questo settore sono presenti
MICHELIN, PIRELLI, CEAT; di que-
ste, le ultime due preseniano un ci-
clo abbastanza differenziato, men-
tre la MICHELIN produce solo pneu-
matici, con alti contenuti tecnologi-
ci. Qui le multinazionali (MICHELIN.
PIRELLI) hanno ampiamente usato
della crisi per smantellare la resi=

-

-{l

I

I

è la più simile a quella FIAT, con un
peso rilevante per le " messe in li-
bertà " antisciopero. Questo fatto
marca la comune volontà di rompe-
re la composizione di classe che ha
dato vita alla figura, egemone negli
anni 60, dell'operaio massa e la sua
struttura d'organizzazione. D'altra
parte pesa su questo settore la scel-
ta strategica del superamento del
modello di sviluppo basato sui con-
sumi di rnassa.
2 - Beni strumentali

ANDAMENTO DELLA CIG 1N. ORE INTEGRATE)
NELLA PROVINCIA DI TO.

8.000.000 h
7.000.000 h
6.000.000 h
5.000.000 h
4.000.000 h
3.000.000 h
2.000.000 h
1.000.000 h

500.000 h

,,^\
'100 000 h

TOTALE ORE
ORE CONCESSE
ORE CONCESSE

DIFETTO DI DOMANDA
DIFETTO Di OFFERTA

X
X

Mentre fino al gennaio 74 le ore di C.l.G. erano in prevalenza ri-
chiesie per difetto di offerta (cioè per tutti quei motivi estranei alla
crisi di domanda: scioperi, guasti, ristrutturazioni), da questa data
in avanti le ore concesse per difetto di o{ferta diminuiscono {ino a
diventare irrilevanti

J{"\:,
=/

tA CIG NEI DIVERSI SETTORI
PRODUTTIVI
METALMECCANICO (escluso indotto
auto)
1 - Elettrodomestici
ln questo sottosettore si verifica la
maggior diminuzione di occupazio-
ne operaia della area torinese, rag-
giungendo valori medi complessivi
del 310/o nel periodo 73-75, con pun-
te del 400/o nelle tre aziende con
più di mille addetti: INDESIT (None,
Orbassano), ELBI (Collegno), SIN-
GER (Leinì). ln queste tre aziende
la sequenza delle domande di CIG
48
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stenza e I'organizzazione operaia,
:1e nelle concentrazioni torinesi so-
-o particolarmente alte. Questo fat-
:l può facilmente essere dedotto
:alla percentuale di richieste di CIG
rer difetto di offerta (v. AIl. 2). ln
sarticolare alla PIRELLI, questo pro-
;etto è conciso cen una più ampia
:3iitica di ristrutturazione, che ha
;J!'tato alla diminuzione del 60lo de-
: organici nello stabilimento di Set-
: -o, e alla decisione di chiudere la
S-IPERGA. La CEAT non ha pre-
se.tato richieste di integrazione.

DIMINUZIONE DELL'OCCUPAZIONE NELLE UNITA PRODUTTIVE
CHE HANNO USATO LA C.I.G. PER SETTORI

Dimin. occup. dal 9-73 al 5-75 Diminu. occup. dal 9-73 al 9-75

Settore

Metalm.
indust. auto
Elettrod.
Beni strum.
Off. Mecc.
Melallurg.
Chimica
Plastica
Gomma
Abbigliam-
Iessrlr
Carta e legno
Poligralici
Alimentari
Vetro
Autotrasp.
lm. pulizie

21.456 6.670 8,6%
8.560 -1.072 7 olo

3.941 --{.330 31 o/o

2.050 - 10 -
915 - 45 2olo

4.325- 91%
3.079-223 5o/o
1A.712-263 Solo
3.648-706 6o/o
4.il8 -.237 6 o/o

'1.836-100 20lo
511-135 7olo

1.288 - 1 0,10/o

292 - 23 1,7010

379+ 6*
1.176 - 4 1 olo

896- 52 4ol;

121 26.196

38 15.808

36 6.959

74 5.130
33 2.353
21 4.809

67 4.172

23 11.840

53 7.308
60 7.501

38 3.403
2 656

11 1.849

I 492
15 766
'14 1.855

21 1.480

24.095 -2101 I olo

'11.763 --4.046 26olo
6.850-109 2olo
4.510-226 4olo
2.306 - 47 2ole
4.555-254 5o/o
3.818-354 8Yo

'10.954-886 Tolo
6.S|3-37s 5%
6.786 - 719 1A olo

3.149-254 Tolo
655- 1-

1.674-175 9o/o
491+1-
750 - 16 2olo

1.7U-71 4olo
'r.390- 90 6%

99 23.128
26 12.410

21 3.931

34 2.095

11 924
12 4.4fi
50 3.344
13 11.418

35 3.885

29 4.749
21 1.971

4 512
6 1.31 1

4 286

I 383

I 1.228
11 867

Varie 76.991 70.321 + 29 * 642 142.5U 92.863 9,5%

LEGENDA:'1 - n. aziende che hanno usato la C.l.G.
2 - occupazione operaia dichiarata nella prima domanda di C.l.G.
3 - occupazione operaia dichiarata nell'ultima domanda di C.l.G.
4 - valore assoluto dèlla dilferenza dell'occupazione dall'inizio alla Iine

del periodo preso in esame
5 - valore percentuale di cui al punto 4

NUOVE IECNOLOGIE E RIORGANIZZA.
ZIONE DEL LAVORO
aiie prime awisaglie della crisi enetge-
tica molti facili profeti avevano ipotiz-
zato vfia profonda rivoluzione e una
rottura netta ffa l'auto degli anni '70 e

i mezzi di trasporto degli anni '80; an-
che coloro che 

- 
più ragionevoli 

- 
so-

stenevano che l'auto avesse ancora un
futuro, erano disposti a giurare almeno
su un cambiamento radicale del sistema

di propulsione, e su una serie di modifi-
che concomitanti degli altri elementi
meccanici. Il prodotto finale, insomma,
sarebbe stato ben diverso da quello che
conosciamo: catenza di petrolio e nuo-
va coscienza ecologica dei consumatori
awebbero imposto il salto a una nuova
generazione di auto.
Ma, a giudicare da un'intervisia rilascia-
ta dal responsabile della produzione di
Mitafiori, dottor Corelli, la verità sem-
bra assai diversa, e molto più <, in [i
nea >> con la logica di sviluppo delle
grandi multinazionali. In breve, le modi-
fiche non riguarderebbero il sistema di
propulsione: di motore elettrico noo se
ne parla neppure, e nemmeno del più
modesto motore a sistema rotativo §fan-
kel, cui pure si eta guardato con un
certo interesse. Anche la concezione fon-
damentale dell'auto rimarebbe immuta.
ta. Al massimo, profili un po' più de-
portanti e, a parità di dimensioni com-
plessive, un volume maggiore dell'abita-
colo. La tagione, corrtrariamente a quan-
to pouebbero suppome i teorici della
libera concortenza e del ruolo dirigente
del mercato, non sta nei variati gusti
del pubblico, e nemmeno nell'aumenta-
t^ta efricienza e funzionalità del pro-
dotto, ma, ancora una volta, nel tenta-
tivo di aumentare l'affidabilità e I'efi-
cienza del ciclo ptoduttivo, esattamente
come il processo di standardizzazione
spinta dei veicoli. Non si rcalizzetanna
più, infatti, vettufe che si esauriscono
in sé stesse, ma « moduli », standardiz-
zati capaci di notevoli diversificazioni,
mentre i componenti meccanici saranno
unificati per il maggior numero possibi-
le di modelli.
<< Non sempre, in questo modo, le solu-
zioni prescelte sono ottimali sia pure dal
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INCIDENZA PERCENTUALE DELLE ORE DI C.I.G. CONCESSE PER
DIFETTO DI DOMANDA SUL TOTALE DELLE ORE CONCESSE AI
SETTORI MECCANICO, CHIMICO, GOTVMA.

Il 1000/o indica che tutte le richieste sono state presentate per di-
tetto di domanda, lo 00/o indica che tutte le domande sono state
presentate per difetto di offerta.
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punto di vista squisitamente produttivo.
La sospensione della 128 applicata alla
4112 (che ha un peso notevolmente in-
feriote alla berlina) risulta surdirriensio-
nata. Probabilmente costruendo ufl par-
ticolare specializzato rispetto ai modello
si otterrebbero costi leggermente infe-
riori. Ma tant'è: il vantaggio di poter ri-
dutre la diversificazione delle linee com-
pensa certi Iari negativi. » ... << si tratta,
essenzialmente, di ridurre a zero il mar-
gine di rischio. Occorre poter contare su
una produzione il più possibile costan-
te ».

Qui risulta chiaro come, per mantenere
questo imperativo categorico, la soluzio-
ne principe sia quella di ridurre il più
importante fattore di << incostanza » e di
incefiezza produttiva: il lavoto umano.
Un impiego massiccio, quindi, di ro-
bots e strumenti elettronici consimili e
I'introduzione di nuove tecnologie ovun-
que sia economicamente femunerativo:
in primo luogo nelle lavorazioni dei
gruppi rncccanici e tlella srrurnentazione.

È da questa trasformazionne che, prin-
cipalmente, si originerà il nuovo aspet-
to dell'auto degli anni '80.
Consideriamo la meccanica, ad esempio.
Qui è relativamente lacTle àtrtom tizz^-
re una serie notevole di lavorazioni, dal-
la sgrossatura alla finitura. Inoltre sono
allo studio importanti trasformazioni
nelle tecnologie, del1e quali la maggiore
è un sistema di saldatura a << laser »>, che
tenderà a ridurre a zero i margini di tol-
Teranza necessari per le lavorazioni at-
tuali: si avrà quindi un minor volume
e una maggiore compattezza degli otga-
ni meccanici (il cambio di velocità avrà
un ingombro dimezzato, tanto per fare
un esempio). Sarà que'sta la condizione
che permetterà di avere abitacoli più
grandi e profili più marcatamente de-
poftanti.
Al[e tecnologie tenderanno a eliminare
lavorazioni complesse e a tealizzate eco-
nomie nella struttura dei costi. Tra que-
ste Ia <, sinteroforgiatura », che è un me-
todo pcr produrrc strrmpati da polverc

d'acciaio, senza ricouere a una inteta
sequenza di operazioni su macchine uten-
sili, che richiedono comunque un mag-
gior conffollo umano.
Ancora: tra le operazioni più dificil-
mente autom atizzabili (lavorazione della
scocca, finissaggio della cartozzeria, ecc.)
spicca l'installazione dell'impianto elet-
trico, con centinaia di fili da disporre
nei cablaggi della scocca. Qui si tratta,
semplicemente, di abolire ie lavorazioni:
con una crescente utiTizzazione di cir-
cuiti stampati, e semplificando radical-
mente il circuito. Si avrà quindi un cir-
cuito bifilare, nel quale un cavo porterà
la potenza collegando tutti gli strumenti
e gli tllizzatorì dei veicoli, e l'altro, pa-
rallelo, modulerà 1e informazioni. A que-
sto proposito, poi, non'è secondario no-
tare.come gli inpouts di -queste lavora-
zioni possano provenire da piccolissime
unità produttive con una alta composi-
zione organica di capitali: tipico iI caso
dei circuiti stampati, producibili con
rnacchin. :r t,,ntrollo nttntcrico.
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I cancelli di Mirafiori sono di nuovo in
mano agli operar. I giornali daranno noti-
zia di 31 feriti ed il SIDA, in un comuni-
cato, invocherà u l'intervento delle auto-
rità cittadine e del Ministro dell'lnterno
per tutelare I'ordine pubblico in tali situa-
zioni ". Sette grossi cortei sfilano per le vie
di Torino dando una grande dimostrazio-
ne di forza. Cio che cararrerizza questa
giornata di lotta è una decisa volontà di ri-
spondere all'attacco padronale, il quale
assume ora, forme e strumenti nuovi oltre
all'uso di quelli tradizionali: alla FIAT,
infatti, le lettere di ammonizione, i trasfe-
rimenti, i licenziamenri politici e per as-
sentelsmo venSono costantemente usatl
per attaccare il movimento e le proprie
avanguardie. Per i licenziamenti, 

.ad
esemplo, vlene usata una nuova tecnlca
per eludere la reazione operara. prima si
notifica il trasferimento delÌ'operaio da
colpire da una sezione ad un'alrra (per
esempio da Mirafiori alia SPA) cui segue
dopo 2 tl 3 giorni il licenziamento.
Ma I'attacco non si ferma a questoj usando
i servizi di polizia vengono costruite infa-
mi provocazioni per attaccare e colpire Ie
avanguardie autonome e rivoluzionarie.
lnprazza Solferino al termine della mani-
festazione viene arrestata con argomenri
pretestuosi una avanguardia della FIAT e

la compagna che stava con lui. Questo en-
nesimo episodio di terrorismo padronale
sta a dimostrare il livello di attacco che
viene portato alle avanguardie rivoluzio-
narie. Di fronte a tale offensiva, inquadra-
ta in una sitrÌazione più generale di crisi di
governo e minaccia di elezioni anticipate.
di tentativi e minacce di spaccatura sinda-
cale, lo sciopero si rivela iubito uno stru-
mento inadeguato. La stessa srrategia sin-
dacale d'autunno che si prefigge di af-
frontare una trattativa globale sulla con-
tingenza e sull'occupazione non offre alla
classe operaia alcuna affidabilità.

Giovedr l'ottobre si svolge lo sciopero
generale dell'rndustria di 4 ore indetto dai
sindacati dopo un inconrro negarivo con
Agnelli. A Mirafiori vengono organizzate
assemblee aperte ( cosr come alla Lancia di
Chivasso ed altre fabbriche) con la parte-
cipazione dei partiti politici PCI, PSI, DC.
Aìl'assemblea partecipano 20.000 perso-
ne. La pisra prove è gremira di operai e

srudenri conflurri in diversi cortei da mol-
te piccole fabbriche e dalle scuole. Vicino
aiÌe entrate in corso Tazzoh stazionano in
servizio di controllo alcune auto del com-
missariato di PS di Mirafiori col comm.
dott. Riefolo.
All'assemblea la classe operaia Torinese
esprime ciò che pensarlella DC e dei suoi
uominr: a Donar Cattin vien praticamen-
te impedito di parlare dalia selva dì fischi
e dalle urla esplose dai compagni.
Turtavia I'assemblea per quanto massiccia
vede una scarsissima presenza di operai di
Mirafiori. Quelli che erano nelle officine,
sono usciti in pochi, quelli che erano a
casa (oggi è giornata di C. I.) sono venuti
in pochi. A livello di massa e tra le avan-
guardie di lotta, sono presenti due fattori
che determinano il verificarsi di tali situa-
zioni. Uno di questi è una cena paura che
l'attacco ali'occupazione ha insinuato tra
le aree meno politicizzate di classe.
Il secondo, è dovuto alla scarsa credibilità
che riscuotono il sindacato, la sua strategia
e le forme di lotta che esso propone per
opporsi all'artacco che la classe operaia sta
subendo. su tutti i fronti. In questa situa-
zione di crisi per il movimento, svolge una
forte attività il SIDA che, coi suoi luridi
volantini, cerca di creare ulteriore confu-
sione e disorientamento per sviluppare il
qualunquismo.
Questa Àuova fase di attacco padronale ha
tra I'altro portato un notevole disorienta-
mento tra le avanguardie che si trovavano
impreparate sia politicamente che orga-
nizzativamente a sostenere lo scontro. Dal
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CRONACA DELLE LOTTE A MIRAFIORI
Dall'ottobre 1974 alla firma del patto sociale
2 ottobre 1974. La FIAT ed il Sindacato
rompono le trattative.
Viene così decisa dalla FIAT la messa in
C. I. di 65.000 operai della FIAT e 6.000
della LANCIA a partire dalla prossima
settimana. Le Confederazioni richiedono
I'arbitrato del Ministro del lavoro Bertol-
di e dichiarano uno sciopero nazionale dei
meralmeccanici.
Lunedì 7 ottobre. La FIAT rifiuta l'arbi-
trato del Ministro e la C. I. è confermata.
La mediazione del Ministro che prevede-
va24 gìorni di sospensione se.rrull ricorso
alla C.I. era stata accettata dai sindacati.
Ma a cosa serve alla FIAT la C. I. è chiaro.
Con essa vuole ottenere da una parte una
mobilità della forza lavoro funzionale ai
suoi progetti di ristrutturazione e dall'al-
tra portare un attacco genenhzzato a\
movimento di lotta. Per questo si può ca-
pire fin da ora che la C. I. nòn sarà uno
strumento che Ia FIAT userà solo mo-
mentaneamente, ma che ne farà un uso
continuato nel tempo.
Mercoledì 9, sciopero generale dei metal-
meccanici di 4 e 8 ore. A Torino Ia mani-
festazione è imponenre. Se nelle intenzio-
ni delle Confederazioni doveva essere un
momento di pressione per la riapertura
delle trattative, esso si risolve in unagran-
de dimostrazione di forza operaia. A Mi-
rafiori, Lingotto, Lancia di Chivasso,
I'astensrone è TOTALE grazie aì nutriri e

combattivi picchetti organizzati fin dalle
4 del marrino. I crumiri e i provocatori
che tentano di entrare. vengono puniti e

cacciati. A Mirafiori, un crumiro tale
Giuseppe Noacco che tenta di sfondare
un picchetto con l'auto, viene bersagliato
da un lancìo di pietre e si schianta contro
un palo riportando gravissime ferite: un
altro crumiro Antonio Bosco delle Mec-
caniche riporta un principio di commo-
zione cerebrale per aver tentato di entrare
al 20 turno.



giorno della messa in C. I. la lotta iaterne
è rifluita.
Tra le avanguardie, vi è la ricerca di obiet-
tivi e di forme di lotta che paghino di più
e che riscuotano credibilità da parte del
rnovimento. Sul territorio si sviluppa a

Torino la lotta per I'occupazione delle
case e per I'autoriduzione. Lotte che sfug-
eono ai controllo sindacale e che in diversi
Easi diventano momenti di organizzazio-
ne autonoma per l'appropriazione. Il ro-
vescio della mèdaglia è che lo scontro vie-
ne spostato su questo teffeno, lasciando la
iabbrica, sguarnita esposta alle manovre
oadronali.
biovedì 24 ottobre. Un primo momento
di lotta interna dalla mesa in C. I. si ha
alla SPA di Stura. Vi è una fermata di un
ota e mezzo con un piccolo corteo interno
dei 50 addetti alla manutenzione elettrica
contro la volontà della direzione d'istitui-'
re il Jo rurno.
Lunedì 28 anche a Mirafiori la lotta inter-
ra dà il suo primo segno di ripresa. Alle
\{eccaniche off.76,gli operai della linea
{ addetti al montaggio motori della 132,
:anno una fermata di un'ora per l'ambien-
:e, [a pericolosità ed i carichi di lavoro.
\{ercòledì 30, sciopero regionale di 4 ore
per la vertenza generale. Alla FIAT vi è

rrìa scarsa adesiòne. Per il sindacato di-
venta sempre più difficile mobilitare gli
rperai su questi obiertivi, i quali appaiono
l loro occhi molto fumosi e non riscuoto-
:ro alcuna credibilità così come le forme di
.ona proposte.
Giovèdì 3t, atte Presse, nell'off. 68 vi è

.na fermata compatta contro i trasferi-
renti. Questa ferÀata, come quelle di lu-
::edr 28 egiovedì 24, dimostrano come sia
!€mpre viva tra gli operai la disponibilità

'lle lotta per la difesa dei livelli di agibi-
lrrà in fabbrica.
\-enerdì 8 novemDre, scropero generalè di
+ ore dell'industria e del commercio per Ia
;ertenza generale. Alla SPA, il C.d.F., ve-
:Jicata linon riuscita di questi scioperi a

:ire turno, decide di farlo interno; la par-
::cipazione.è maggiore del solito e in al-

--unì reparti si formano piccoli cortei in-
::rni. À Mirafiori lo sciopero prevede
-'uscita aoticipata. Inoltre è giorno di C.I.;
:on si può certo sperare che uno sciopero
: )n queste caratteristiche possa esprimere
::omenti di lotta significativi.
-unedì I I alla SPA vi è uno sciopero di
:eDarto contro il licenziamento di
-:",'aranguardia per « violenze, ad un
iuardione.
ir riuniscono i consigli e da tutti esce l'esi-
;enza di rilanciare la lotta in fabbrica a
larrire dallo sciopero di mercoledì prossi-
:ro. La maggiorànza dei delegati ha ben
,-apito l'assurdità degli scioperi vacanza,
:ani a fine turno e nei giorni di C.l.
lr{artedì 12 a Rivalta vengono fatte 8 ore
ji sciopero, sempre per la vertenza gene-
:ale, vèngono oigauzzati duri e combat-
::vi picchetti.
\{erèoledì I 3 è una giornata di lotta mol-
!o attesa dalle avanguardie che vogliono
usafe questa giornata come un momento
ir rilancio reale della lotta interna, vista
:ome iniziativa per la difesa dei livelli di
ptere operaio, èhe gli attacchi portati al
movimento aoche affraverso la ristruttu-
nzione puntano sempre pirì ad erodere e

s3retolare. A Mirafiori Io sciopero è inter-
no di tre ore. Le percentuali di partecipa-
zione non sono elevatissime, ma si verifi-
cano alcuni momenti di lotta che tendono
a mettere in discussione i rapponi di forua
instauratisi dopo la messa in C.I. In verni-
ciatura, gli operai che non vogliono ade-
rire allo sciopero venSono qpazzati fuori
dalle linee. Dalla meccanica 1 parte un
corteo di 7-800 operai che si dirige alla
palazzita impiegati bloccandola intera-
mente; da questa ne esce e si dirige alla
meccanica 2 dove altri J00 operai aderi-
scono al corteo; durante il percorso ven-
gono respinte le provocazioni dei capi e

del SIDA, i quali, avendo previsto questa
giornata di lotta, si erano ben preparati ad
organizzare il crumiraggio. Anche all'off.
68, Presse, si forma un piccolo corteo.
Alla SPA-Stura si formano grcsi cortei
interni, duri soprattutto nei confronti dci
guardioni, che la direzione usa continua-
mente nella provocazione antioperaia.
Tra gli operai è presente la volontà di ri-
spondere ai licenziamenti, che nei soli pri-
mi due giorni della sertimana sono stati 9,
dei quali 8 per assenteismo e I'altro è quel-
lo di lunedì li.
Anche alla Fiat-Materferro, dutante lo
sciopero interno di 2 ore, si forma un gros-
so e combattivo corteo interno che spazza
tutta la fabbrica bloccando interamente la
produzione. È il primo corteo interno dal-
la scorsa primavera.
Venerdì 15. Alle fonderie di Mirafiori,
che non sono a C.I., una squadra sciopera
per tre ore contro la nocivitàr- Per un'ora
si unisce alla lotta tutto il teparto.
Lunedì 18, all'off. 92 delle gestioni cen-
trali (Meccaniche), tuai i 350 operai scio-
peraoo per un'ora chiedendo il ritiro dei
licenziamenti di due compagni. Quesi,
sono stati effettuati mercoledì scorso dopo
lo sciopero, con motivazioni provocatotie
e pretèsnrose sulle testimonianze di due

capi. Yiene ottenuta.una decisa vittoria ia
quanto i licenziamenti vengono subito
ffiunutati in alcuni giorni di sospensione.
All'off. 67, dopo la minaccia di sciopero,
la direzione ritira le richieste di straordi-
nari, fatte attraverso i c.r. e i c.s., per gli
addéai alle lavorazioni della t3t.'ù prl-
duzione di quest'auto, oggi «tirai, e
mentre le dtre produzioni subiscono lr
C.I., per quesa linea vi è un'intensifica-
zione continua dei ritmi e dello sfrutÉ:
mento operaio.
Mercoledì 20. Conro la lotta interna che,
dopo aver subito una breve batnrta d'ar-
resto, si sta sviluppando in modo notevo-
le, la Fiat si muove attaccando qgni punto
forte di orgar.izzazione olrraia mealiante
la disruzione dei gruppi omogenei, i ffa-
sferimenti in massa, la represione diretta
alle avanguardie ed ai delegati. Aitri due
episodi successi all'off.6) (Presse) dimo-
strano la volontà del terrorismo Fiat. Al
primo turno gli operai di una linea si fer-
mano dieci minuti contro la pretesa di un
c.s. di far svolgere adun operaio un lavoro
pericoloso; la piccola lotta vince, ma do-
mani, al rientro in fabbrica,gli operai tro-
veranno la linea completamente smantel-
lata: tutta la squadra è stata trasferita in
altri reparti. Aftro episodio: alla linea 41,
il delegato appena eletto viene subito tra-
sferito.
Giovedì 21, eJl'off.67 (Presse), protago-
nista nei giorni precedenti di altre ferma-
te, gli operai delle porte 132 si fermano
un'ora conffo il trasferimento di quattro
compagni alla l)1.
Venerdì la lotta fa un salto. Tutta l'off.67
scio.pera 8 ore contro le lettere di ammo-
nizione per «scarso rendimentor. Du-
rante lo sciopero vengono bloccati alcuni
camion che portano i cofani delle auto
all'esterno e viene esercitata una certa vi-
gilanza sulle linee per conrollare che que-
3te non funzionino. La direzione rispohò
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prontamente con l'invio di dieci lettere di
ammonizione agli operai che bloccano
l'uscita dei camion. Anche al secondo tur-
no gli operai non iniziano neppure a lavo-

! direzione di questa seJione della-Fiat, de
O finita anche dalla FLM la piu reazionari:

E .l"ll" Jirezioni Fiat cta ...'rr.J^ rrn J,rr,

H i-I,t* contro Ia repressione anche alla

I SRA-S,ura. I 120 operai della sala-prova
§ motori scioperano due ore durante le qua-
fi Ii organizzano un'assemblea, contro le let-
I tere di ammonizione per .lavoro discon-I

E ,il"ql che hanno colpito due,op-erai. La

gabbia dei sindacati e dei riformisti. AIla
riunione del direttivo della FLM tenutasi
martedì 27 , viene data notizia di una rag-
giunta bozza d'accordo tra la Fiat e i sin-
dacati di eategoria (raggiunta dopo una
serie di incontri informali tenutisi a Roma
tra le due parti, dei quali nessuno era aJ

corrente) per la « cogestione della crisi ".Il sindacato vuole saggiare il terreno pri-
ma di affermare esplicitamente Ia già av-
venuta conclusione dell'accordo.
Mercoledì 27 viene proclamato un altro
sciopero di 4 ore per la vertenza generale.
A Mirafiori le percentuali di partecipa-
zione non sono molto elevate. Si è però
sviluppato moltissimo il dibattito
sull'azione delle BR. Le avanguardie di-
scutono sulla proposta politica delle BR,
mentre a livello di massa si regisrra un
consenso generalizzato e nei reparti dove
lavorano coloro che sono stati colpiti vi è
un entusiasmo di massa. AII'off. 65 delle
Presse dove lavora uno dei puniti, il c.s.
Grisotto, c'è una partecipazione allo scio-
pero molto più alta del solito, gli operai
tendono ad unirsi in corteo ed esprimono
il loro odio contro i capi.

peggia là paura di rappresaglie.-In quasi
tutte le officine i capi si sono rabboniti e

messi in silenzio. All'off. 81 dove lavorava
il c.r. Gamba, i c.r. ed i c.s. sr sono nunrtr
giovedì 28 in assemblea per rivendicare
alla direzione il loro ruolo di « tecnici del-
la produzione , e rifiutare quello di « po-
liziotti degli operai r. Le azioni di propa-
ganda e di rappresaglia hanno quindi
aperto conraddizioni e smagliature
nell'apparato di controilo.
Sabato 30 novembre viene firmata l'ipo-
tesi di accordo tra Fiat ed FLM. Il sinda-
cato è ormai deciso a farla approvare con
qualsiasi mezzo agli operai. I vertici sinda-
cali hanno accettato il ruoio che Agnelli
ha loro assegnato, sospinti da una parte dal
PCI, che illusoriamente vede nel patto so-
ciale un primo passo verso il compromes-
so storico, e dall'altra dalle forze politiche
e sindacali di destra che auspicano l'ordi-
ne imperialista.

Che la lotta
stere, troval
vorevole su.
pito anche
tutto r qua!

,rarr*,@
,ando un rerreno sempre più fa- |

;ul quale svilupparsi, I'hanno ca- |

e le gerarchie aziendali, soprat- |

radri intermedi, tra i quali ser- |

teazronatta
delle direzioni Fiat, sta poitando un duro
e continuato attacco al movimento con i
iicenziamenti. quasi tutri per assenteismo
(da dopo le ferie ad oggi sono circa J00)
e con ie lettere di ammonizione (circa
3.000). Su questo problema molto sentito
a livello di massa, il C.d.F., egemonizzato
da quadri del PCI, è assente con qualsiasi
tipo di iniziativa. Ma le avanguardie non
accettano di subire passivamente un tale
attacco ed organizzano puntualmenre la
lòtta di reparro.
Lunedì 25 novembre. E in qu.esta situa-
zione di lotte spontanee, che peraltro di-
mostrano l'incapacità delle avanguardie
nell'organizzare la forza operaia sul terre-
no dello scontro di potere, passando così
da un terreno difensivo a unìerreno di at-
tacco, che intervengono, le Brigate Rosse.
Diversi nuclei armati colpiscono, con I'in-
cendio delle auto, cinque rappresenranti
del * fascismo Fiat ,. Òon tdà azione le
B.R. si propongono di fare chiarezza sullo
scontro che si sta giocando oggi tra classe
operaia e padroni, e dare un'indicazione
valida alle avanguardie. Tale indicazione
viene recepita dalle avanguardie e mar-
tedì, dopo che all'uscira del secondo turno
le B.R. hanno gestiro l'azione con un vo-
lantino davanti a tume le porte di Mirafio-
rì, alcuni compagni si organizzano per
dare una contiouirà alla rappresaglia.
Poco dopo la mezzanotte viene lettelal-
mente pestato sotto casa sua il c.r. GAM-
BA Giovanni dell'off 81 (meccanica 2);
cosrui era ben noto come un « provocato-
re incallito » e si era sempre disrinro come
un fedele dei C.O. ROCATTI Angelo,
quest'ultimo già colpito nel '73 da un al-
tro nucleo armato.
Durante Ia giornata vi sono stati alcuni
momenti di lotta alle Presse: alI'off. 68
continua la lotta contro i provvedimenti
disciplinari e l'aumento déi carichi di la-
voro; gli addeni alla lavorazione della 1 3 1
si fermano per tale motivo dalle 8 alle 10.
All'off. 67, in lotta da diversi giorni per gli
stessi motivi dell'off. 68, gli operai deèi-
dono di autodeterminare i ritmi, rinno-
vando la decisione di continuare gli scio-
peri in caso d'inrervento dei cronomerri-
sti. All'off 65, una squadra si ferma
mezz'ora conrro un capo squadra basrar-
do.
Durante la mattina sulla linea della 1ll,
alle carrozzerie, il lavoro viene sospeso per
un'ora.dalla direzione per rappresaglia ad
uno sciopero avvenuro ieri alle Presse.
Anche alla SPA si verifica uno sciopero
sulla linea montaggio motori contro I'au-
mento dei carichi di lavoro.
Ma Agnelli sta già mettendo in atto il suo
progetto contro il movimento operaio,
stringendo attorno alla classe opeiaia la

Lunedì 2 e martedì 3 dicembre i sindaca-
listi si presentano alle assemblee operaie
per la discussione dell'n iporesi " di accc,r-
do. con ia precisa volontà di non permet-
tere lo svilupparsi del dibattito polirico. I

termini dell'accordo vengono infatti pre-
sentari con un vocabolario tecnico e su
tale terreno viene imperniato tutto il di-
battito. Le assemblee, per aluo, sono di-
sertate da un numero altissimo di operai
che manifestano in questo modo il loro ri-
fiuto alla politica sindacale. Solo poche
avanguardie cercano con i loro interventi
di sviluppare il dibattito politico. ma ot-

tengono scarsi risultati. Il dibattito, dove
si sviluppa, viene incentrato dagli operai,
sulle prospettive della lotta, sullo sciopero
generale del 4 dicembre, sullo sviluppo
della lotta interna.
Quando il 5 dicembre i segretari dell'FLM
firmeranno definitivamente l'accordo,
non potranno certo dire che la classe ope-
raia della Fiat abbia espresso il proprio
consenso attlvo.
Mercoledì 4 dicembre. Lo sciopero gene-
rale è molto atteso dalla classe operaia to-
rinese. Davanti ai cancelli di Mirafiori le
avanguardie si danno appuntamento fin
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dei compagni. Nel coneo che si snoda la
volontà di lotta è tangibile. La questionevolontà di*lotta è tangibile. La questione

dalle quattro del mattino. I picchetti, an-
che se-non molto nurnerosi, sono duri e

combattivi; molti operai non vogliono
neppure andare alla manifestazione per
coàiinuare i piccherti. I crumiri hanno ca-
pito I'aria che tira e sono in pochi a pre-
sentarsi. Solo di fronte alla porta 7, sul
marciapiede opposto all'entrata, staziona-
no una'cinquantina di conigli serninasco-
sti dalla nebbia; impauriti dalla bellicosità

una linea della l3l al posto di una li-
nea della 128.
A questi provvedimenti si Iega l'inaspri-
meÀtc della rappresaglia contro Ia lotta:
in carrozzeria viene sospesa la lavorazione
della 1 3 1 d secondo rurno, in risposta alla
Iotta che gli operai della verniciatura al
circuito l, stanno facendo per l'aumento
delle oause.
tuneaì 16. Oltre alla richiesta di 4.0C\0

comandati per le Presse, la Fiat ne ha
ayanzate alire simili (i100 comandati
nelle officine di awezzeria"90o in lastro-
ferratura, 10O0 alla manutenzione stam-
pi); inoltre ha richiesto un numero eleva-
tisimo di straordinari durante il ponte.
Attraverso la contrattazione su questi
punti tra consigli di settore a direzione
aziendale, viene ridotro il numero di co-
mandati, messi a punto i giorni in cui que-
sti dovranno lavorare e respinta la richie-
sta di straordinar{. Al di 1à dei risultati
contingenti della trattativa, è ormai un
dato di fatto che la contrattazione awiene
sui punti dettari dalla Fiat e non viceversa
Venerdì 20 dicembre inizia il lungo ponte
natalizio che si concluderà il 1 3 gennaio.
Martedì 7 gennaio. Si aprono 4 giorni di
trattative all'Unione Industriale per vede-
re la siruazione dei livelii di produzione
invenduta. La Fiat dà notizia che le auto
invendute sono aumentate di 30.000 uni-
tà e quindi pone come propria esigenza il
ritorno alla C.I. (2 giorni alla settimana
per i prossimi mesi); questa volta Ia ri-
chiesta di C.I. viene avaflzata anche Per i
veicoli industriali. Tutto ciò era prevedi-
bile.
Alle richieste del sindacato di affrontare
una trattativa più globale sulla diversifi-
cazione produttiva, un nuovo piano di
sviluppo per i trasporti, la delegazione
dellfFiat risponde che il monopolio non
vuole prendère impegni di alcun genere,
quindi: no allo stabilimento per autobus a

Grottamarina, no alla diversificazione
produttiva, no alla nuova organizzaziote
ilel lavoro. La Fiat non intende certo rea-
lizzarc tali obiettivi come richiede il sin-
dacato, mali rcalizza secondo i propri in-
teressi.
Di fronte a tali posizioni, IFLM abbando-
na la proposta della u trartativa globale "
e scende a discutere le proposte della Fiat
singolarmente. Viene così esplicitamente
dimostrato come i vertici sindacali, accet-
tando. la. logica della « cogestione della cri-
sl », sl §lano postl ln una Posrzlone netta-
mente subordioata ai progetti di ristruttu-
razione del grande capitale.
Negli ambienti dell'Unione Industriale si

iniiia a ventilare la notizia di un possibile
aumento dei listini da pane detla Fiat.
Martedì 14 gennaio, la Fiat minaccia so-
spensioni del lavoro anche alla Lancia.
Mercoledì 15 viene riunito il coordina-
mento dei delegati FIAT OM Auto-
bianchi Lancia per discutere i risultati
della trattativa. In questa riunione vi è

una sostanziale paralisi di iniziativa. Vi è

ugualmente unà forte richiesta da pane
déi delegati di uscire rlallagsnsli6lli dsgli
obiettivi e di rompere le trattative se la
FIAT non dàgaranzie su di essi; interven-
ti questi pur s€mpre subordinati alla linea
di condotta sindacale, ma che tentano
.wualmente di rompere l'immobilismo e

I'ambiguità dei vertici sindacali.

Vi è anche posto il problema delle piccole
fabbriche che stanno subendo da tempo
un durissimo afiacco all'occupazione. A
tutte queste richieste operaie ia FLM non
dà alcuna risposta. Da questa riunione
non è uscita alcuna proposta concreta di
Iotta, che sapesse liberarsi dal circolo vi-
zioso della trattativa-
In coincidenza con tale riunione, vergono
confermate le sospensioni alla Lancia e
vengono annunciati 33 licenziamenti
per assenteismo alla SPA-Stura oltre
alla costiruzione di un apposito ufficio che
dovrebbe controllare le assenze di og.i
operaio, per procedere poi ai licenziamen-
ti. A Mirafiori continuano i trasferimenti
da un officina all'altra- All'off. 76llSOVo
degli operai rimangono inanivi e pagati in
economia, sicuramente in attesa di essere
trasferiti altrove.
Anche Agnelli sceglie ia giornata di oggi
per fare un suo pubbhco intervento, nel
quale espone con dati e cifre le prosp€tti-
ve di sviluppo del monopolio nei diversi
,settori. Inoltre sottolinea che I'aumento
del lSVo del fatturato è dovuto soltanto
all'aumento dei prezzi dei prodotti e non
ad un aumento delle vendite di questi;per
questo conclude rinnovando un invito ai
sindacati ed al governo a collaborare con
le forze imprenditoriali p€r una Sesdone
comune della crisi.
Anche gli operai riprendono a. farsi sentire
dopo essere stati per più dì 30 giorni fuori
.l^lia fòbrica. AU'Off. 77 vi è uno sciope-
ro di mezz'ora contro I'anrmonizione fatta
.ìal capetto SICCO ad un conrpagno, dopo
un litrgio per il.problema delle rute. Gli
operai si recano in coneo dal capc Off. p€r
ottenere l'assegnazione delle tute.
Giovedì 16 gennaio ripr:endono le tratta-
tive all'Unione Industriale. La Fiat si ren-
de disponibile ad una intesa sui giorni di
ca.ssa integrazione, ma per quanto rrguar-
dala garanzia della piena cccupazione per
i 110.000 operai delle dirte fornitrici, ri-
manda runò all'Unione Indusriale, di-
mostrandosi disponibile a uattare solo sul
salario garantito. Ciò significa voler per-
mettere i licenziamenti in massa nelle pic-
cole e medie fabbriche da usare poi come
ricatto terroristico nei confronti d"gl, oc-
cupati Fiat.
Riprendono anche le trarative a Roma
alla Confindustria sulla veftenza sindaca-
ie d'autunno.
A Mirafiori una squadra del montaggio
della 131 fa la sua prima fermata dopo il
ponte, contro i carichi di iavoro, scombus-
solando la produzione su tutta la linea; le
fermate di questa squadra continueranno
fino al 27 gennaio con una intensità di una
o due al giorno.
Sabato 18, all'Unione Industriale si con-
clude la trattativa con un'altra resa
dell'FLM alle esigenze della Fiat. L'accor-
do prevede .13 giornate. di C.I. per i tre
mesr successlvl e nessuo rmpegno da parte
della Fiat per ciò che riguarda l'occupa-
zione nelle fabbriche forniaici; lo stesso
dicasi per gli investimenti al.Sud e per un
nuovo piano per i trasponi. Sindacati e
PCI esaltano questo accordo come una
grande vittoria- dimostrando ulterior-
mente la loro disponibiiità al prqgetto
neo-corporativo imperialista della Fiat.
Lunedì 20 viene rag8iunto anche alla
Irncia un accordo simile a quello rag-
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rolontà ch lotta e tanglblle. La questlone
del potere è al centro delle parole d'ordine
molte di queste sono rivolte contro il
SIDA, Vaniri, Scalia.
\ onostante tutto ciò. dell'accorcio non se

:re parla, il dibattito rron si è ancora svi-
.uppato, ma la giornata dr lotta dimostra
:he'la classe operaia di Mirafiori non ha
Jcuna intenzione di suingere un Patto
:eo-corporativo con Agnelli.
.r questa situazione vi è una rea.le esigen-
ra ,ielle avanguardie piir coscienti di po-
-:rrcizzare il più possibile lo scontro per far
:alhre il progetto neo-corPorativo che
.\gnelli e vertici sindacali vogliono porta-
:iaranti contro gli interessi della classe

tF€rara.
\iercoledì 11 dicembre, per assolvere a
--i.e esigenza, le B.R. fanrro un primo passo
::ìpendo il SIDA. Questa azione viene
a:grta con un comuflrcato.
G:ovedì 12. L'azìone delle BR si pone al
::rrro del dibartito di massa. Nel movi-

=:nto ci sono due reazioni entrambe po-
;.::r'e: la prima, a livello di massa, di con-
;r:so genèraJi zzato e di entusiasmo, srante
i tniostrare la giustezza dell'obieaivo
: :.p'endo il quale ie BR hanao saPuto as-

r:.iere ad uà bisogno politico di massa;

:o;sri pe nsare che I'FLM non ha distribuito
r.-:un- volantino per stigmatizzare l'azio'
-r- :d il PCI non ha inscenato i suoi inter-
'o::rri diffamatori. La seconda reazione,
r-;::asi a livello di avanguardie, è rappre-
ir.:ara dallo sviluppo del dibaaito politi-
:: ru1 progetto neo-corporativo e sull'esi-
r:-za 

-di 
organizzarsi sul terreno dello

f ::trro armato d.t potere Per poter attac-
::e rale Drosetto.
l-.-ne la^Fiai prende posizione in modo
::r-:rero, dimostrando molto esplicita-

=Érre come si articoli il progetto di
.;1elli: le porte di Mirafiori r: di Rivalta
, i-:ono militarizzate dalle 5 Cel mattino
:-:-:-all'uscita del secondo tutno; davanti
,r: :g:ni porta staziona un poliziotto. in
:*:,r':iese , questa volta non pitì strlla solita
-li:ranca, bensi su Fiat l2'7 ed A-112

-: =egl.io mimetizzarsi.
V; -a F-iat iorzia a muoversi anche su un
r-=: piano, dimostrando cosa realmente
ru-,:ìchi « cogestione della crisi , sul ter-

-..: iella fab6rica. Alle carr«rzzerie ven-
r':r:. :. r n iz i ati massicci trasfer imenti dalla
ls:ferratura al montaggic, e viceversa
::r -::'ìa procedura mai adottata. Inoltre,
:* a" 

"fa.rzato 
la richiesta di 4.000 co-

:r" jari alle Presse durante il ponte nata-
r:,: Durante il ponte laFiat vuol manda-

- ii a:rti ia produzione sulle iinee che n ti-
-É.,: - ' come Ia 131 ) e portare avanti una
lrt:,je risrrutrurazione nei reparti con
.':'=rduzione di nuovi macchinari, spo-
n-enri di linee, diminuzione dell'orga-
:r:: I:r ouesto piano di ristrurrurazione
r-=a. è'già stàta data conferma della
,ùcrsione-di immettere anche a Rivalta
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giunto sabato scorso ma FLM e la Fiar.
Si sta già preparando lo sciopero generale
dell'industria di giovedì prossimo, procla-
mato dalle Confederazioni a sostegno del-
Ia vertenza generale. Sarà una scadenza
importante per il movimento, che saprà
esprimersi sugli accordi che Fiat e vertici
sindacali continuano a far subire alla clas-
se operaia. Il dibattito politico sulla linea
neo-corporativa si è infatti via via svilup-
pato, raffoùato da fatti nuovi come l'ac-
cordo sindacati-Enel sulle tariffe della
luce eletuica, e dalla constatazione di
come marcia a gonfie vele il processo di
ristrutturazione dei padroni sia nelle
grandi che nelle'piccole fabbriche.
Martedì 2l,alLa Confindustria viene rag-
giunto I'accordo sul salario garantito e si
apre ora la ffattativa sulla contingenza e
sull'aumento delle pensioni. GiàL è visibile
il cedimento delle Confederazioni alla po-
litica economica del governo (è sufficien-
te guardare le misere richieste salariali in
questa vertenza, di fronte all'erosione im-
pressionante dei salari).
Anche la vertenza generale d'autunno è

vicina alla chiusura dopo di che i margini
di mobilitazione offerti dal sindacato ver-
ranno ulteriormente ridotti.
Si riunisce il consiglio del montaggio e

della verniciatura alle carrozzerie per di-
scutere I'accordo di sòato 18; su sei inter-
venuti nessuno esprime un giudizio posi-
trvo.
Il SIDA dà Ia sua adesione allo sciopero
del 23. Da circa un mese il SIDA ha ab-
bandonato il suo velenoso linguaggio e
prende sempre più una posizione morbida
nei confronti della FLM e delle sue inizia-
tive, come per ultima l'adesione allo scio-
pero generale. Ciò è senza dubbio dovuto
a due fattori o ad uno solo di essi: 1) dopo
I'attacco subito dalle BR il mese scorso, ne
è conseguito per il Sida un forte isolamen-
to da parte delle forze politiche di sinistra,
sindacali ed operaie; con rali manovre il
sindacato giallo sta cercando di recupera-
re lo spazio politico che gli è stato tolto; -2) all'interno della direzione Fiat può
aver prevalso, in questo momento, la linea
contraria all'utilizzo del SIDA, la cui atti-
vità provocatoria tende ad accendere con-
flimi non ritenuti necessari in questo pe-
riodo, caratte rizzato da accordi- sindaèali
molti positivi per Ia Fiat.
Giovedì 2) gennaio sciopero generale
dell'industria; la riuscita è totale e plebi-
scitaria in tutta Italia. Questa giornata di
lotta è stata dichiarata dalle Confedera-
zioni sindacali con molta paura: si ricor-
dano bene le bastonate chì gli operai di
Napoli hanno dato a Vanni il4 dicembre;
per questo si sono adoperate per contene-
re al massimo la mobilitazione e la forza
operaia.
A Torino,.polo centrale dello sconrro
oggi, non viene organizzata alcuna mani-
festazione, comizio o assemblea. La paura
dei sindacalisti di sottoporsi in unfgior-
nata di lotta ai giudizi della classe operaia
Torinese è molto forte. Ma la forza ope-
raia si sa ugualmente esprimere ai pic-
chetti, ponendo ancora una volta come
obbiettivo della lotta il potere. A Mirafio-
ri i picchetti sono forti e organizzati. I
muri di cinta tra i cancelli vengono con-
trollati dagli operai; appena i crumiri si

avvicinano per saltare. il muro, venBono
subito bloccàti e puniti dai

attuare la « messa in libertà r.
Anche a Rivalta viene bloccata tutta l'in-
tera lavorazione della 1 28; nei giorni pre-
cedenti vi erano state altre fermare ed un
corteo che, uscito dalla fabbrica, era anda-
to a manifestare sotto la paiazzina degli
uffici.
Alla Fiat Materferro da tre giorni si sono
fermate; oggr, la fòbrica viene completa-
mente bloccata da un corteo che spazza
tutti i reparti.
Lunedì 10 febbraio ci sono altre due ore di
sciopero sulla linea della 131 contro i ca-
richi di lavoro.
Alla SPA-Centro gli operai danno una
forte risposta di lotta contro il tentativo
della direzione di allesdre una sede Cisnal
dentro la fabbrica.
Tutta la fabbrica si ferma e si forma un
corteo di 1.000 operai che si reca sotto la
palazzina degli impiegati, ed una delega-
zione di massa prosegue negli uffici della
direzione. A riceverli è il figlio di Amerio,
responsabile dei rapporti col personale,
che risponde in modo molto esplicito:
« tutti i sindacati hanno diritto di cittadi-
nar,za >>. Vista però, la decisa volontà degli
operai di andare fino in fondo nella loro
lotta antifascista, alla direzione non resta
di meglio che far sospendere i lavori di al-
lestimento della sede.
Mercoledì 12 febbraio, per la prima volta
i sindacati organizzano un'assemblea re-
gionale dei delegati delle fabbriche
dell'« indotto Fiat », cioè delle ditte forni-
rici. L'attacco spietato che da mesi viene
portato agli operai di queste piccole e me-
die fabbriche con la C. I. e con massicci li-
cenziamenti, serve ad Agnelli per accer-
chiare gli operai Fiat facendo pesare come
ricatto la disoccupazione crescente. Ma in
tutte queste fabbriche colpite, sono esplo-
se situazioni di lotta che in moltissimi casi
hanno raggiunto l'occupazione della fab-
brica (Vignale, Gallino, Cromodora, Mo-
remi, Sicam, Altissimo, Camerano, Ter-
monafta, ed alue). Gli obbiettivi di que-
ste lotte sono precisi: ritiro della C.I. e dei
licenziamenti. Queste realtà di lotta, che
spesso sfuggono al controllo revisionista,
diventano un polo di aggregazione di tut-
te le avanguardie di Torino, comprese
quelle della Fiat; risultato di ciò è che tra
tutte queste avanguardie si sviluppa un
forte dibattito politico tendente a trasfor-
mare le avanguardie di lotta in avanguar-
die politiche: in queste siruazioni di lotta,
il dibattito politico sul progetto neo-cor-
Porativo e sui compiti delle avanguardie
oggi, trova un terreno sempre piir favore-
vole sul quale svilupparsi. Una situazione
quindi inaccettabile per i sindacati difen-
sori del patto sociale; per ristabile il con-
trollo su tale situazione il sindacato cerca
di spostare tutte queste lotte su una piat-
taforma per rutto il settore dell'n indotto
Fiat ». Obiettivo primo di questa piatta-
forma, è I'estensione dell'accordo Fiat
FLM a tutto il settore dell'indotto.
Giovedì 13 alla lastroferrarura dell'Off.
68, gli operai di una squadra della 132 si
fermano un'ora contro I'aumento dei rit-
mi.
Anche gli impiegati partono con la lotta:
impiegati del servizio amministrativo
della Sud Presse scioperano Per tutta la
giornata contro il licenziamento di un'im-
piegata a contratto a termine.

si preci
bito bloccati e puniti dai compagni che
precipitano sul p^osto in auto. Tre crÌ.sr preclprtano sul posto rn auto. 'I re (

miri, l'impiegato Stefano Forneris e

operai Angelo Ceridono e Remo Spi
l'impiegato Stefano Forneris e gli
i Angelo Ceridono e Remo Spalla,operal Àngelo Cendono e l(emo SpaIIa,

che tentano di sfuggire al conmollo dei
picchettanti la porta 9, rimangono feriti.
Anche alla SPA Stura i piccherti sono
molto duri ed organizzati più del solito.
Anche qui i oumiri che tentano di sfon-
dare i picchetti vengono puniti; uno di
questi, tale Gildo Cappato operaio, viene
colpito al viso con un tubolare di una bi-
cicletta che qualche operaio si è portato
per meglio fare il suo servizio di picchetto.
Anche la direzione, la più reazionaria del-

palazzinaimpiegati, i
la Fiat, si muove: al picchetto davanti alla
palazzina impiegati, i guardjoni richiedo-palazzfia lmplegatl, l guardronl rlchledo-
no.il nome ad.una avanguardia del gruppono ll nome ad una avanguardla del gruppo
,. Avanguardia Comunista ". accusandolo
di aver-usato violenza contro alcuni im-
piegati. Il compagno sarà subito licenzia-
to. La mossa è premeditata; i guardioni
non vanno a caso ma scelgono un compa-
gno molto conosciuto e aluettanto sco-
modo al potere.
Giovedì 25 gennaio viene firmato alla
Confindwtria, I'accordo sulla contingen-
za.
Lunedì 27 , il delegato di una squadra del
montaggio delle 131 in lotta dal 16 gen-
naio, andato in direzione per trattare, tro-
va nell'ufficio anche il rappresentante del
SIDA. Questa è una cosa che la Fiat non
osava fare più da tempo. Il delegato si ri-
fiuta di parlare e se ne va subito.
Martedì 28 gennaio, alla Fiat di Rivalta
vengono messi in libertà 300 operai del
primo turno e 4.000 del secondo per rap-
presaglia contro la lotta degli operai della
pomiciatura, che continuano a fare pause
di 15 minuti ogni ora contro la pretesa
della direzione di ridurle a 10 minuti.
All'Osa - Lingotto, ci sono due scioperi
di un'ora: alle Presse contro gli arunenti
dei ritmi e alla 128 contro la pretesa di
abolire un turno alla cui decisione ne sa-
rebbero conseguiti massicci uasferimenti.
Giovedì 30 alle Canozzeie il monta8gio
finale della 1 3 1 sciopera un'ora contro gli
aumenti dei ritmi e un'altra ora di sciope-
ro viene fatta alla finitura sedili contro gli
sPosrameori.
Alla SOT (Sezione Officine Telai), il con-
siglio di fabbrica invitagli operai alla lotta
contro i numerosi traferimenti fami da
questa sezione, ,alla SPA Stura e alla Ri-
cambi, imposti dalla direzione senza con-
trattarli con i delegati. E da osservare che
sempre alla SPA erano già stati trasferiti
3.000 operai di Mirafiori e sempre qui,
alla SPA, dal dopo ferie ad oggi i licenzia-
menti hannogià raggiunto una cifra che si
aggira attorno a 400.
Domenica 2 febbraio i giornali rendono
ufficiali gli aumenti dei prezzi di listino
attuati dalla Fiat. Qr.resti aumenti rag-
giungono una mediadelT ,7Vo. Anche una
utilitaria diventa sempre più inaccessibile
ai proletari.
Mercoledì 5 febbraio. Le lotte interne
contro i tentaviti della Fiat di aumentare
lo sfruttamento diventano sempre più
frequenti e più forti. Alle carrezzerie di
Mirafiori, una squadra a monte del mon-
taggio della 131 si ferma determinando il
blocco dell'intera linea; la Fiat, per non
aumentare la tensione non si azzarda ad
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Lunedì 17 Ia stessa squadra dell'Off. 68
che ha scioperato giovedì, fa un'altra fer-
mata contro r rltml.
Alle carrozzerie, linea della 131, una
squadra fa due ore di sciopero per cacciare
un operatore bastardo; questo fatto preoc-
cupa abbastanza la direzione, tanté che i
n vaselina » vengono subito mandati nel
reparto. Vistasi ugualmente costretta a

trasferire l'operatore, Ia direzione fa di
rumo perché il fatto non venga pubbliciz-
zato, per paura che se ne possano verifica-
re altri simili.
Martedì 18 febbraio, come una beffa alle
speranze del sindacato di concordare con
la Fiat nuove linee di sviluppo e di diver-
sificazione produttiva, la direzione Fiat
chiede l5 giornate di C. I. per i veicoli in-
dustriali, cioè per gli stabilimenti di SPA
Stura, SPA Centro e SOT di Torino OM
di Brescia e di Suzzara. Un totale di
18.000 operai che dovrebbero lavorare 3
giorni alla settimana, a partire dall'ultima
settimana di febbraio fino alla fine di apri-
Ie.

Emerge chiaro che il problema per la Fiat,
è una ristrutrurazione a livello internazio-
nale del settore veic. indust. (come dimo-
stra Ia costituzione della Holding Europea
con Ia tedesca KHD e la Francese Unic,
oltre al conseguente trasferimento di al-
cune lavorazioni in Francia), mentre in
Italia assistiamo alla richiesta di C.I. unita
a drastici aumenti di sfruttamento (alla
SPA di Stura, in alcuni periodi lo straor-
dinario volontario o coatto per il rurno di
notre raggiunge in alcune officine l'80Vo,
oltre ad aversi un costante aumento dei
ritmi e dei carichi di lavoro). Con la ri-
chiesta di C.I. e con le dichiarazioni apo-
caiittiche sulla situazione del settore
-{gnelli si propone un duplice obieaivo:
arraccare e colpire l'organizzazione ope-
:ara e spingere il governo ad aiutare la Fiat
con misure creditizie e di rilancio del set-
:ore.
Si susseguono, intanto, le fermate all'Off.
58 per gli organici, I'ambiente ed i ritmi:.i
i50 opèrai della Lastroferratura 131 fan-
ro due ore di sciopero sia nel primo che
:rel secondo turno.
-tnche alla Fiat Materferro continua la
ìorta contro gli aumenti di produzione;
dopo una serie di fermate, gli addetti al
nrrsone 124 hanno continuato a fare 40

'eiEoli 
contro i 43 pretesi dalla direzione.

Venerdì 21 febbraio inizia un'altro ponte
òe si chiuderà il I marzo.
Dtuante questi gioni, naturalmente, la
111 « tirerà» a pieno ritmo.
\tanedì 25 febbraio c'è un'altra fermata
di un'ora e nezza degli operai della revi-
sone 131 all'Off.68, controgli aumenti
di produzione, e due multe per « voluta
'-eirezzar. 

Questa officina esiste da solo
un anno come Lasuofeffatura ed è la più
colpita dalla ristrutturazione interna; alle
conrinue fermate che si verificano da un
--eno periodo di tempo, la direzione ri-
spondè con i trasferimenti delle avan-
guardie.
Ia rre uffici amministrativi dello carroz-
zerie, gli impiegati scioperano due ore
contro i licenziamenti per i contratti a ter-
inlne.
Inranto, la Fiat richiede il ritorno alle 4O

:re per la 126 e lo slittamento della quarta
sÈ-nimana per la 131.

Alla riunione Nazionale di gruppo
dell'FLM riunitosi oggi viene deciso uno
sciopero per il gruppo veicoli industriali
Fiat per il4 mano; per I'FLM non è altro
che uno sciopero di pressione.
Lunedì ) mano viene ripreso il lavoro
dopo il ponte e puntualmente riprende
anèhe li lotta. Alla SPA due squadre
dell'Off. 2 scendono in sciopero per
un'ora contro la nocività e l'aumento delle
pause. A Mirafiori vi è una fermata di
un'ora alla sezione produzione elettroni-
ca. Anche Ia direzione si muove nella sua
ristrutturazione: in Meccanica 40 operai
del Io e 2o turno dei cambi vengono trasfe-
riti ai motori della 727 , l3l, l)2 USA.
Martedì 4 marùo, sciopero nel settore dei
veicoli industriali e dell'« indotto auto »

in concomitanza con lo sciopero nazionale
dei trasporti. Per i sindacati vuole essere
un momento di ma8gior pressione per
una nuova politica dei uasporti, ma gli
operai della SPA-Stura lo fanno diventare
uà grande momento di lotta. Infarti, du-
ranie le tre ore di sciopero fatte interna-
mente, si formano due grossi cortei alle
meccaniche ed alle carrozzerie, che, dopo
aver bloccato tutte le linee e le lavorazioni
individuali, si unificano e si dirigono negli
uffici degli impiegati. E stata una decisa
risposta alle richieste di C.I. della Fiat e

non una richiesta di un nuovo piano per i
ffasponi!
AIla SPA-Cenro lo sciopero registra
un'adesione delsolol0%. Questa è la con-
seguenza dei numerosi trasferimenti che
la?irezione ha attuato in questo periodo.
Anche a Mirafiori le lotte continuano: alle
Presse, per esigere I'esonero dal urno di
notte, i i50 operai che fanno le I 50 ore di
srudio, organizzano.un corteo che.percor-
re i repani con sriscioni e cartelli e col
lancio di parole d'ordine. Il corteo esce e
si dirige verso la palazzina impiegati per
andare a « tratt.uj » con la direzione; qui,
porta 16, gli operai iniziano ad abbattere
il cancello che era preventiviunente stato
chiuso dai guardioni. A questo Punto, per
evitare che la situazione si metta vera-
mente male, il vice direttore del personale
GATTI, ordina ai guardioni di aprire il
cancello e lasciare enffare il corteo che si
scioglie.

Il SIDA, che ha aderito allo sciopero pro-
clamato dall'FLM, organizza oggi un'as-
semblea nazionale dei suoi 400 delegat,
per discutere sulle « prospettive della fe-
derazione ai fini dell'unità dei movimenti
democratici ed autonomi ". La Stampa di
domani esalterà la riuscita del convegno,
menre da una inchiesta risulta che è riu-
scito malissimo con scarsisima partecipa-
zione.
All'unione Industriale riprendono le trat-
tative. La Fiat richiede il ritorno alle 40
ore per la 726,1o slittamento della quarta
settimana di ferie per gli operai della 1 31 ,
15 giorni di C.I. nel bimestre marzo aprile
per i. veicoli industriali. L'FLM con la
Prassr ormar consueta, proPone una tratta-
tiva « globale », ma poi scende a trattare i
vari punti singolarmente.
Alcune brevi considerazioni:
In quste pagine di diario, si può consrarare
che la classe operaia della Fiat non ha as-
solutamente accettato e fatta propria la li-
nea neo-corporativa del patto sociale, e la
sua identità di classe è sempre viva. Le
continue lotte auronome che si verificano
tuai i giorni nei reparti contro gli aspeai
della ristrutrurazione, mettono continua-
mente in crisi questo progetto in quanto
rompono la pace sociale e mantengono lo
scontro su un terreno di classe.
Lo scontro, però, non può rimanere rin-
chiuso sul terreno della fabbrica, rna va
portato sul terreno decisivo dello Stato, e
questa è oggi I'esigenza prima dell'avan-
guardia di Mirafiori. Ma tale avanguardia
vive la contraddizione di non sapersi dare
una strategia ed una tattica sulle quali
muoversi per affrontare tale terreno di
scontro. La perdita di credibilità per gli
strumenti usati fino ad oggi, spinge il par-
tito di Mirafiori alla ricerca di una strate-
gia politica complesiva; ma la frantuma-
zione ideologica delle avanguardie e la
Ioro eterogeneita, rallentano il processo di
affermazione di una srategia precisa. Il
panito di Mirafiori rimane così una forza
senza strategia né tattica, ma la sua atten-
zione, fatto positivo, è rivolta turra sul ter-
reno politico.
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LA RESISTEI\ZA OPERAIA E L'ATTACCO
ALLA RISTRUTTURAZIOI{E

Intervista a un carrellista delle Meccaniche Mirafiori sulla ripresa
deltre lotte (11 giugno 1975)

D. Quali lotte sono attualmente in corso a
Mirafiori?
R. Attualmente a Mirafiori ci sono svaria-
ri focolai di lorta, e alrri se ne sranno
aprendo; ad esempio mi hanno detto che
domani inizierà la vertenza dei pistoni,
qui in meccanica. Le lotte che io ritengo
piu significative sono però due: quella dei
carrellisti e guella della sala prova motori
della meccanica ( off. 7l e72) . Queste due
lotte nascono e si sviluppano in situazioni
profondamente diverse, e questo si riflette
anche sulla loro gestione. I1 fatto pirì signi-
ficativo è proprio questo: che mentre la
prima è una lotta in cui il peso dell'auto-
nomia è molto forte, la seconda è diretta
quasi totalmente dal sindacato. Così pos-
siamo vedcrr quali differenze ci sono, sia
nella conduzione deila lotta che nei suoi
presumibili risuirati, e inoltre cercare di
capire quale sarà nei prossimi mesi il com-
portamento del sindacato nei confronti
delle esigenze di ciasse.
d. Andiamo con ordine, da quali esigenze
nascono Ic due lorre, e su quali obiertivi:
R. I morivi fondamentali della ripresa dr
lotta sono identici: la necessità di recupe-
rare almeno una quota di salario che è sta-
to fortemente eroso sia dall'inflazione sia,
anche se in misura molto minore, dalla
C.l. Lo strumentu per orrcnere quesro ri-
sultato è la richiesra di passaggi di caregc,-
ria, per due motivi. In primo luogo perchè
sulla quesrione delle categorie esisre sem-
pre una disponibilira larenre alla lorra. in-
farti è evidentc a turri il srgnificaro di
rnera divisione politica dei vari lìveili di
rnquadramento, che non hanno nessun
fondamento . oggettivo » nella organiz-
zazione del lavoro. Molto spesso I'eguali-
tarismo dì classe chiede solo una iniziativa
organìzzata e creciibile per manifestarsi.
In secondo luogo, si deve considerare che
impostare oggi una lotta apertamente e

dichiaratamente salariale significa andare
incontro a una certa condanna per corpo-
rativismo da parte del sindacato; quesro
ha due conseguenze importanti. La prima
è che chi promuove Ìa lotta perde credibi-
lita. non cerro pcrchè gli operai pensino
che il sindacato ha ragione, ma perchè
sanno che senza la copertura sindacale è

difficile sia allargare la lotta, che è una
condizione primaria per vincere (a meno
che la situazione che scende in lotta non
abbia un'importanza strategica per il ciclo
di produzione, e non sia sosrituibile ), sia
andare a tratrare cun la Fiar in una posi-
zione di accentuata debolezza. In questo
caso le permetteremmo dì usare la mano
pesante, in una fase nella quaÌe non abbia-

le contro, autonomamenre. le sue iniziati-
ve. Inoltre bisogna considerare che una
sconfitta non è certo il modo migliore per
invitare alri operai alla iorta. Queste sono
le ragioni principali per le quali abbiamo
scelto questo tereno, tra i varr posibili in
asuatto. Questo è valido soprarrurro per
noi carrellisti: come vedi, prima ancora di
andare a tratrare con la Fiat dobbiamo. in
un certo modo, trattare col sindacatol
Alla sala prova, invece, bisogna probabil-
mente mettere in conto anche una precisa
scelta dei sindacato, che di questa lotta
vuol fare, e nei limiti di quel che gli riesce
io fa, un uso parricolare che sr inquadra,
perfettamenre. nella sua srrarrgìà ncu-

accetteremo scatti inciividuali. Il proble-
ma è che su que. to punto I'azienda usa il
discorso sindacale sulle mansioni e sulla
professionalità. Noi, nell'incontro di ieri
l'altro, abbiamo derto che se proprio vole-
vano ci potevano mandare, a scaglioni e

non individualmente, a fare piccole ripa-
razioni ai carrelli, o, che so, a cambiare le
batterie. Il fatto è che questo per la Fiat sa-

rebbe assoluramente anricconomic,, e ir-
raziunale; questo lo sapevamo dall'iniziu.
d'altra parre. a meno dr burrare chiara-
mente a mare il discorso sulla professiona-
lità, altre soluzionr non se ne vedono. Ora,
a noi della professionalità non ce ne frega
nulla, ma l'azienda sa che per lei sarebbe
pericoloso rinunciare a questo discorso.
Così. su qucsro puntu lu rratrative sono in
alro mare, e noi proccdiamo acì azioni di
lotta. Al secondo posto c'è la questione dei
carichi di lavuro che vogliamo vengano in
qualche modo regolamentati. Al momen-
to attuale, la nostra flessibìÌità è altissima:
cioè, per portafe un numero estfemamen-
te varìabile dipezzr (e a secondo di quan-
to tirano in produzione), c'è un numero di
carrelisti sempre uguale; a questo è legato
anche il terzo punto, che riguarda il ri-
spetto deile norme antiinfortunistiche. A
norma c.li regolamento, infatti. non do-
vremmo portare piu di un basamento per
volra. non porr(mmu ievorare l mlrti;L
inJicrro. rcc. Gi.i urd. c()munque. ci atte-
niamo a queste norme, anche come forma
di lotra oltre 1o sciopero. Al quarto posto,
alcuni problemi relativi all'ambiente e

aila lottzr alla nocivita.

Lotte alla Fiat

cofporatrva.
D. Distinguiamo allora le due q
Come si è svolta sino ad oggi la
carrellisti ?

uestl()nl.
lorta dei

R. Tra i carrellisti, la discussione è nata
otto-nove mesi fa: i carrellisti sono, in tut-
ta Mirafiori, circa 1200, di cui la gran
massa è al 3 livello, menrre alcuni hanno
il 2 o il 4. Le loro mansioni consistono nel
trasportare pezzi nelle officine, con car-
relli in buona parte a morore elettrico,
mentre negli altri casi sono a nafta. Alle
meccaniche, in particolare. rrasporriamo
pedane e basamenti. Come ti dicèvo, la di-
scussione e nata quasi un anno fa, sul pro-
blema print ipalmenre del recupero iala-
rialr arrrarerso r passaggi di taregori.Ll r
staro un farro ahbasranza spontanio. e J.L
resto turro e andato aranti, sinora, auro-
nomamente. C'è stato questo periodo di
incubazione abbastanza lungo perchè sia-
mo smembrati in diversi settori e la co-
municazione non ò moÌto agevole. C'è da
dire però che i nostri delegati sono molro
pirì legati alle esigenze di classe che al srn-
dacaroi cosr, hanno funzron.rro p(r rurro
questo periodo come una discreta struttu-
ra di servizic e di comunicazione, cioè
d'organizzazionr. Si sono farri cerico sin
dail'inizio, cioè di quesra iniziativa dì lot-
ta, e hanno cercato di farla partire. I ritar-
di sono dovuti, comunque, principalmen-
te al fatto che c'erano ancora alcune per-
plessità"; alcuni aspettavano il sindaCato,
chc prendr:se rn qualtlre modo l'inrziari-
va. data la richiesta drlla massa. Ai primr
di aprile, però di incertezze non ce n'èrano
più, e cosr, autonomamente, abbiamo co-
sruito la nostra piatraforma, che prevede
al primo punto scatti automaticr di cate-
goria per anzianrra. Su quesro non rransi-
geremo assolutamente, e soprattutto vo-
gliamo la ( errezza r he gli scarri siano per
scaglioni che vogliamo siano prefissati in
m.rdo rigido, come le date dei passaggi,
fin dal momenro delÌ'accordo. Così Àonmo aocora la forza di massa per rovesciar-
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D. Puoi specificare megiio, oltre agli
obiettivi della vostra lotta, anche le forme
che ha assunto e il suo andamento?
R. Subito dopo la preparazione della piat-
taforma siamo scesi in sciopero. Purtrop-
po su.lia conduzione deila lotta sta pesan-
do il nostro isolamento in vari settori, e il
tàtto che le modalità siano decise settore
per settore: così è successo che Ie Mecca-
niche e le Presse abbiano fatto molte piu
ore di sciopero che le Carrozzerie. Ora,
questo è un pericolo, perchè basta che il
sindacato prenda ii controllo di un solo
settore: poniamo il piu debole, per intac-
care e svuotare dall'interno la lotta. Fino-
ra, comunque, ha preferito ignorarla uffi-
cialmenre, oppure attaccarla frontalmen-
re, ma solo Ià dove si sente più forte. Così
alle Presse è stato distribuito un volantino
che più o meno diceva n Ma cosa vogliono
questi carrellisti che sinora sono sempre
siati dei crumiri? , Comunque, secondo
me, la risposta vera del sindacato è stata la
decisione di far partire la lotta della sala
prova motori. Di questo posiamo parlare
pir) precisamente dopo. Per ora volevo
drre che la Fiat, invece, ha tentato a piu ri-
prese di sostituire con crumiri, oppure
operatori e capi, i carrellisti: proprio ieri
ne abbiamo trovati due senza tesserino
che facevano andare i carrelli. Di fronte a

guesro fatto ci sono state alcune proposte
dr conrrnuare lo scropero, ma erano dl po-
chi compagni, e secondo me non ne ave-
vamo Ia forza generale sufficente. Così
preferiamo applicare scrupolosamente il
regolamento, e lavorare a ritmo di luma-
ca. Per ora non abbiamo ancora avuto rap-
presaglie dirette. Coàe vedi, però la nò-
stra situazione non è facile.
D. Volevo chiederti quale significato po-
litico pensi che abbia questa vostra lotta
nei confronti del resto della classe operaia
di Mirafiori. Cioè: in un editoriale di
qualche giorno fa Lotta Continua prespet-
tava una situazione di questo tipo: << le lot-
re operaie a Mirafiori stanno partendo,
:ome nel'69,daa€€;regati operai non di-
:rrramente legati alle linee, oppure in
:^.ulche modo privilegiati o meglio quali-
::,ari, e probabilmente comPirà lo stesso

-rcorso del69. Tu cosa ne pensi di questa
,stesi?
g. P.nso che Ie cose non si riproducano
-.:;li sressi termini, in primo luogo perchè
:i:sra volta partiamo dopo un lungo pe-
:. do di C.l; che non è pesata tanto dal
::::ro di vis'a della perdita di salatio ( in-
:.::i Ja pratica del doppio lavoro nei set-
:.:: ,, nèri , ha permesso alla massa degli
:c-.rai di rifarsi ampiamente) quanto per-
::: lr Fiat è riuscita a Portare avanri in
::::ro periodo il suo progetto di scorporo
: i: arracco alla vecchia otgamzzaziooe
:.raia che si modellava su una ben deter-

:-.::.ara struttura produttiva. Siamo perciò
- :.l.rlche modo i pirì deboti.ln secondo
i i ì. penso che ormai ia Fiat non abbia

::- :nolto margine di manovra, che non
r.;sa cioè piu permettersi di utilizzare in
:-!che modo la lotta operaia anche per il
:--O sr iluppo. Così, la resistenza che in-
- .-::ìamo è oltremodo piu dura. Comun-
i-.' . ìnnegabile che ripresa di lotta ci sia.

A questo riguardo credo che ia lotta dei
carrellisti abbia avuto I'indubbio signifi-
cato di comunicare alla fabbrica intera
che qualcosa si srava muovendo: sai, se noi
non lavoriamo turi se ne accorgono subi-
to. Infatti attorno alla nostra lotta c'è stata
una certa discusione operaia, preludio ad
altre iniziative. Per quello che riguarda
prospetrive piu generali. penso sia impor-
tante che noi si chiuda con un successo in
fretta (cosa che è molto improbabile) op-
pure che si tenga aperto lo scontro fino
all'entrata in lotta di altri compagni. Con-
temporaneamenre, credo che si debba
battere e ribattere sulle cose che ti dicevo
prima ( mancanza di margini consistenti,
ecc.) perchè i compagni che scendono in
Iotta non si facciano illusioni e siano pron-
ti a darsi tutta l'organizzazione auronoma
e gli strumenri che saranno necessari per
affrontare l'inevitabile durezza dello
scontro senza sentirsi per l'ennesima volta
impotenti perchè abbandonati da quelle
che credevano le loro organizzazioni. Yo-
levo dire ancora una cosa: molti compa-
gni, specialmente dei gruppi, dicono che
ormai non esiste piu il pericolo dello sci-
volamento dei contratti: può essere vero,
ma in ogni caso esiste quello del loro svuo-
tamento di qualsiasi contenuro ed esigen-
za operaia. Questo pericolo non è minore,
se si tiene presenre chegli operai non sono
dei lottatori di professione, e che ritengo-
no in ogni caso importante battersi sui
loro interessi materiali. Se nella piattafor-
ma contrattuale non ci fosse posto per
questi, probabilmente verrebbe disertata
questa importante occasione di scontro
generale. Per questo bisogna vigilare sulle
iniziative che già ora il sindacato sta pren-
dendo, come. quella della lotta dellà sala
prova motorl.

D. Puoi parlarmi più diffi:samente di
questa lotta? Perchè secondo te è perico-
losa? Da quale punto di vista?
R. Chiariamo subito un fatto: non ritengo
che nessuna lotta sia pericolosa per la clÀ-
se operaia, o, se preferisci, tutte lo sono.

Voglio dire che pericoloso è l'uso che il
sindacato vuol farne. Ma forse sarò più
chiaro spiegando tutta la questione. La
lotta della sala prova motori nasce da
un'esigenza e da una pressione di classe
analoga a quella che ha determinato la no-
stra. Anche gli obiettivi, apparentemente,
sono gli stessi: il passaggio di categoria in
primo luogo. Quello che c'è di diverso è [a
posizione del sindacato. Mi spiego: la sala
prova'motori è diversa in due, da una par-
te ( off. 7 1 ) c'è la linea di prova della 1 28,
dall'altra, 6ff .72) ci sono 5 linee. In mez-
zo, ci sono le cabine dove fanno andare
per 24 ore i motori selezionati per la pro-
va-campione. Gli operai delle linee hanno
quasi tutti il 3 livello, quelli delle cabine
il 4. Il sindacato propone, per il passnggio
di categoria, che gli operai delle linee fac-
ciano un periodo alle cabine per arricchire
la loro professionalità. Ora, questa propo-
sta è intelligente perchè le condizioni di
lavoro alle cabine sono molto migliori, sia
dal punto di vista dell'ambiente che da
quello dei ritmi. Per questo agli operai
non dispiace una simile prospettiva, e per
questo il sindacato ha scelto questa situa-
zione. tra le tante possibili, per impostare
la sua vertenza. II farro pericoloso è che se

si afferma questo principio della rotazio-
ne. l'azienda avrà buon gig.g.1 chiedere
una sempre maggiore mobilità interna,
col risultato che un numero sempre mino-
re di operai sarà sufficente a coprire le
oscillazioni della produzione. Cioè il ten-
tativo è ancora una volta quello di stabi-
lizzare la forza lavoro impiegata a un li-
vello assai basso, n adeguato » alla minor
produzione, e di aumentarne la produtti-
vità complessiva spostandola a secondo
deile esigenze della Fiat. Quello che poi
mi fa pensare piu specificamente che in
questo c,lso della sala prova motori sia in
gioco il progetto neo-corporativo del sin-
dacato è il fatto che i migliori propagan-
disti di questa vertenza siano i delegati del
PCI, e che, se anche l'obiettivo del passag-
gio è apparentemente uguale al nostro, il
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sindacaro non l'ha minimamenre atracca-
ta. C'è poi il problema di " 66rr1s » avver-
ranno quesri passaEqi, cioè se in modo in-
dividuale o a scaglioni. Vanno comunque
dette d.ue cose: la prima è che molri opeìai
richiedono I'automatismo, e su questo
punto è facile che si apra uno spaz io per la
lotta autonoma; infatri qualche scazzb con
i sindacari c'è già staro.'La seconda è che
la sala prova morori, se si ferma, può facil-
mente inrasare la produzione a monte e
far mancare i pezzi a valle, perchè non c'è
un grosso polmone. Così, se ci saranno (o

quando ci sono state) mandare a casa in
altri settori delle meccaniche, sarà piu fa-
cìle che la lorta si genera.lizzi. Queito è il
timore principale sia della Fiai che del
sindacato. Infatti ci sono delle traftarive
lrrnghissimc per questa verrenza. Un altro
fatto:.l'altro giorno sono srari i capi a pre-
gare deicrumiri della sala prova di sciòpe-
rare, di fronte alla minaccia dei cornpagni
di prolungare lo sciopero contro di loroiin
altre officine della meccanica, invece, la
produzione è stata sospesa, ma senza man-
dara a casa, e il tempo di lavoro perso è

stato integralmente pagato. In definitiva.
io penso che anche a riguardo di questa
lotta tutro si giochi nel rapporto tra il sin-
dacato e I'autonomia operaia; se vince
l'unc ci sono brutte prosÉettive anche per
i contratti, perchè va avanti il processo di
svuotamenro delle richieste operaie e pro-
cede il progetto di scorporo della Mirafio-
ri, nonostante che adesso la produzione
tiri un pò di più; se vince la autonomia ( e

noi non ci si spezza le corna) tutto è pos-
sibile.

T

e Lastroferratura.
Ma perchè la sospensione di massa? La
Direzione giustifica I'uso di quesro srru-
mento ogni volta con la cosidderra " rigi-
dità » dell'organizzazione del lavoro, pio-
pria della caterra di monraggio. peic.ui
uno sciopero in un punto qualunque del
ciclo inrerrompe rutro il flusso produtti-
vo, in quanto fa mancare il lavoro a valle
e crea un superaccumulo a monte; questa
spiegazione "tecnica" delle sospensiòni ri-
sulta però fasulla se noi pensiamo che la
FIAT ha creato apposra, fra un segmento
e. I'altrc <ìel ciclo produttivo, delle specie
di deposiri (polmoni) per cui è certamen-

Cronqcq dellq loltq
MERCOLEDÌ 30 Aprile
Tutta Rivalta sciopera I ora per turno sul
problema del cumuio dei redditi. Al pri-
mo turno gruppi di operai vogliono pro-
lungare lo sciopero, e questo crea uno
scontro acceso fra i delegati, fra chi ap-
poggia e chi è contrario alla proposta.

Questa divisione impedisce comunque
che lo sciopero prosegua.
Al secondo turno, quando si ferma la Ver-
niciatura, la Direzione vuole sostiruire in
parte gli operai in sciopero_con crumiri,
Per Sarantire una certa produzione.
Gli operai rifiutano e prolungano lo scio-
pero. Per tutta risposta ia Direzione man-
da a casa laCartozzeriae la Lastroferratu-
ra, con la solita scusa di non poter far la-
vorare gli operai a monte e a valle dei re-
partr ln scpPero.
VENERDI2 Maggio
Al primo turno viene attaccato in fabbri-
ca un comunicaro farto da alcuni delegari
contro FOSSAT, vice capo-officina della
Verniciatura, tristemente famoso in tutta
Rivalta. Nel comunicato viene denuncia-
to come fascista e provocatore antiopera-
io, si crea un grande interesse fra gli ope-
rai, si discute del fatto e della sua impor-
taiza.
AI secondo turno operai e delegati ag-
giungono nel comunicato i nomi di PE-
REZ, caposquadra al circuito I della Ver-
niciarura, BELLO, caporeparto e SBRZ-
ZA, allievo caporepaarto. La squadra di
PEREZ (20 operai) inizia a scioperare un
quarto d'ora ogni ora chiedendo I'allonta-
namento di PEREZ e FOSSAT; la Dire-
zione risponde come al solito con la man-
data a casa, sospendendo rumo il circuito
1 40 operai rispondono che non accettano
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Potere Operoio

UNA SETTIMANA DI TOTTA A
TIVAI.TA
30 qprile' 7 moggio: dogli scioperi sindoceti qil'iniziqlivo
Eufonon'lo di mqssq

Commenlo politieo
Per la prima volta dall'autunno scorso,
cioè dall'inizio della cassa-integrazione e
delle vacche maSre per la lotta, abbiamo
avuto alla Fiat un movimento autonomo
di massa, un'iniziativa che, partita da una
lotta di squadra, si è generalizzata fino a
coinvolgere intere .lavorazioni, che ha af-
frontato- gli strumenti repressivi del pa-
drone ed ha vinto. E la prima volta in que-
sti rnesi che una lotta auronoma ( e ouindi
non gli scioperi generali ciel sindacado) as-
srune queste dirnensioni questa esperienza
ha messo in luce i principali problemi
dell'organizzazione di lona degli operai,
oggi alla FIAT ed è quindi necessario che
queste giornate diventino patrimonio po-
Etico per tutte le avanguardie autonome e

siano il centro del dibattito fra i compa-
gni.
La possibilità di determinare alia Fiat un
ciclo di lotte autonome conrro la crisi e

all'attacco all'organizzazione operaia di
fabbrica, passa esattarnènte per là capacità
di risolvere i nodi poiitici èhe la loìta di
Rivalta si è trovata di fronte, in parte ha
risolto, in parte no. E si tratta essenzial-
mente di due problemi: I'iniziativa poli-
tica del padrone, cioè la mandata a
casa, e la mancanza di strumenti orga-
nizzativi di fabbrica.
Al centro di queste giornate di lome c'è
stata la risposta operaia, di massa e vin-
cente, alle sospensioni, che dal '7 1 ad oggi
sono I'arma previleggiata della FIAT con-
uo gli scioperi autonomi. Anche questa
volta la FIAT ha tentato di bloccare sul
nascere un movimento di lona (prolun-
gamento dello sciopero contro il cumulo
dei redditi, al secondo rurno di mercoledì
30 Aprile), mandando a casa Carrozzeria
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la sospensione e vogliono essere PaSati;
alle 2l arriva il caporeparto BELLO e

promette il pagamento delle ore di so-
ipensione; ma gli operai non si fidano, si
ricordano i vecèhi bidoni tirati dalla FIAT
a que$o proposito e chiedendo che la pro-
mes:a del pagamento venga messa per
lsctrtto.
BELLO rifiuta e gli operai continuano a
restare in fabbrica sino a fine turno, chie-
dendo che al Lunedì ed all'inizio del tur-
no, la Direzione si pronunci in maniera
chiara sul pagamento o meno delle ore

Perse.
LUNEDI S Maggio
Alle 6,1 5 la Direzione non si present4 e

gli operai non attaccano a lavorare, anzi,
fermano altri tre circuiti della Verniciatu-
ra Q-)-4); rutti insieme vanno davanti
agli uffici delle officine in corteo con le
bandiere rosse e non fanno entrare gli im-
piegati.
Alle 8,30 arrivano i rappresentanti della
Direzione, a dire che le ore di venerdì sa-
lanno pagate, ma gli operai chiedono il
oasamènto anche delle due ore e mezza
'peise nella martinata di lunedì. I rappre-
s€nranti della Direzione rispondono che
devono consultare il capo del personale
GIGLIOLI; gli operai intanto non si muo-
vono da davanti gli uffici. Gli altri riscen-
dono dicendo che saranno pagati tutti,
rranne gli operai del circuito I che ve-
nerdì hanno rifiutato Ia mandata a casa.
Ma gli operai reqpingono questo tentativo
di dividerli vogliono essere paSati tufii
allo stesso modo e decidono pertanto la
protesta sino a fine turno (14,45).
Alle 11,15 la Direzione sospende Ia Car-
rczzeria e la Lastroferratura, le linee del
124-132 e del 131;gli operai se ne vanno
a casa.
MARTEDÌ 6 Maggio
AlÌ'inizio del primo turno si trova in fab-
:rica (anche se fa l'altro turno) SPA-
GNUOLO, delegato conosciutissimo fra
gli operai e membro dell'Esecutivo del
Consiglio, che propone agli operai di at-
laccare a lavorare mentre i delegati vanno
a rrattare in Direzione. Qui fanno alla
FIAT tre proposte per il pagamento delle
:re di sospensione: che siano pagare come
ore straordinarie, oppure come ore arre-
irare non liquidate. oppure come ore in
;assa-integrazione. La Direzione respinge
le tre proposte; verso le 10, quando la
voce giunge in officina, gli operai blocca-
no tutta la Verniciatura. Gli operai della
Cartozzetia, per prevenire la mandata a
;asa della FIAT, scendono in agitazione; e

puntualmente, alle 11,15 la Direzione co-
munica la sospensione.
Immediatamente si formano cortei inter-
ni, in cui i delegati indicano come respon-
sabili della mandata a casa FOSSAT, BEL-
LO, SBF*IZZA e PEREZ (capi delia Ver-
niciatura). Un corteo di operai della Car-
rczzetia va in verniciatura per protestare
contro questi capi e si unisce al corteo del-
Ia Verniciatura; insiemegli operai inizia-
no un lavoro di pulizia della officina dai
capi: prendono il caporeparto BELLO e lo
espellono dalla fabbrica dal cancello 12.
Poi.ritornano davanti agli uffici: 4-cuni
capi scappano, ma vengono riacciuffati e
processati pubblicamente uno per uno; al-
cuni sono assolti e mandati via,SBRlZZA
invece è riconosciuto colpevole e « licen-

te in grado di tollerare uno sciopero di al-
cune ore in un punto della fabbrica: accu-
mulando nei polmoni il lavoro fatto a
monte e svuotando il polmone succesivo
per far lavoraregli operai a valle. In realtà,
noi abbiamo visto i padroni usare
quest'arma al di fuori di ogni giustifica-
zione tecnica o produttiva, come vera e
propria « arma politica )) conro la lotta.
Quando esisteva questa organizzazione
del lavoro, così tegrata e rigida, i padroni
erano soliti rispondere alle lotte con la
serrata, che era dunque proprio I'equiva-
lente delle sospensioni di oggi: non misura
tecnica, ma manovra politica contro la
lotra.
Con le -sospensioni di massa il padrone
tenta di bloccare sul nascere un'iniziativa
autonoma di lotta: mandando a casa gli
operai dei reparti collegati, impedisce che
la lotta si estenda e generalizzi nella fab-
brica, anticipa l'iniziativa operaia.
L'abbiamo visto decine di vblte negli ul-
timi anni: appena in fabbrica nascono lot-
te autonome, endemiche, di gruppi di
operai, la Fiat risponde con la mandata a
casa, dividendo così gli operai in loaa da
quelli dei reparti sospesi, i quali sono por-
tati a vedere nello scioperodegli altri un
nemico; che si tratri di una manovra po-
Iitica lo si capisce anche dal fatto che que-
sta è sempre stata usata contro la lotta au-
tonoma degli operai, contro gli scioperi
selvaSgi, e mai contro le loae sindacali
( salvo che nei casi in cui lo sciopero anda-
va al/i là dei limiti voluti dallo stesso sin-

dacato): cioe, abbiamo visto la Fiat so-
spendere migliaia di, operai per uno scio-
pero autonorrro di 3 ore di un reparto
(perchè lo riteneva politicamente perico-
loso) e non mandare a casa nessurìo per
ore ed ore di scioperi controllati dal sinda-
cato.
Con Ia mandata a casa, il padrone si sgan-
cia completamente da ogni regola produt-
tiva, ed è disposto a perdere produzio-
ne (cioè pro{ìtto) pur di riaffermare il
proprio comando politico in fabbrica, pur
di piegaregli operai in lottaed imporre un
certo rapporto di forza. E nella maggior
parte dei casi questa manovra politica ha
funzionato: abbiamo visto gli operai ac-
cettare passivamente Ia mandata a cas4 le
locte restare isolate, quindi deboli, poi
rientrare; le mandate a casa puntualmente
soffocavano le lotte..
La grande lezione politica che viene da
questa lotta di Rivalta parte proprio da
qui: gli operai e Ie loro avanguardie accet-
tano la sfida della Fiat, riconoscono il li-
vello politico dello scontro, riescono a ri-
spondere alle sospensioni con lageneraliz-
zazior,e della lotta e con l'attacco ai capi,
cioè agli strumenti della Fiat nelle offici-
ne. La lotta, partita dal problema del cu-
mulo dei redditi, anzichè crescere sull'ob-
biettivo materiale, si è sviluppata poi tut-
ta sul terreno dei rapporti di forza diretti
dentro la fabbrica; e questo vuol dire rico-
noscere che nella crisi g{i spazi per la con-
trattazione sono minimi, e che ogni lotta
per un interesse materiale (sia questo un
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.urnento salariale, il rifiuto delle tasse od
il prezzo del telefono) diventa nella crisi
confronto pclitico, misura dei rapporri di
forza, scontro complessivo, otganizzazio-
ne contro organizzazione. In altre parole,
questo è il Livello dello scontro nella cisi:
non possiamo più pensare ad un percorso
di lotta come quello degli anni passati, in
cur il padrone era comunque disposto a
contraffare salario, orario, condizioni di
lavoro; nella crisi, il padrone non è più di-
spsto a conrattare nulla che non sia I'ac-
cettazione del suo comando sugli operai;
contro ogrri lotta autonoma che si sviluppi
sugli obienivi materiali degli operai, è

pronto a rovesciare un aftacco politico:
appunto, Ie sospensioni di massa, o i tra-
sferimenti, o i Iicenziamenti. Nessuna lot-
ta operaia significativa può svilupparsi
nella crisi, se non è pronta a misurarsi su
questo terreno complessivo, se non è in
grado di rovesciare e sconfiggere quest'at-
tacco del padrone.
Gli operai e le avanguardie di rivalta sono
stati in grado di sviluppare un livello al-
tissimo di scontro, di rispondere alle so-
spensioni della Fiat contrattaccando: non
solo gli operai della Carrozzeria hanno an-
ticipato la mandata a casa formando i cor-
tei, non solo sono state fafte saltare le di-
visioni collegando le officine, ma si è svi-
Iuppato un attacco politico.qreciso ed or-
gatizzato contro i capi, cioè lo strumento
deila Fiat piu odioso, pirì esposto, piri rag-
giungibile. Punire i capi per colpire Ie so-
spensioni della Fiat; disorganizzare questo
esercito di carogne per affaccare la Dire-
zione che li comanda e li manovra: queste
parole d'ordine sono circolate a livello di
massa, e su esse il corteo e I'assemblea de-
gli operai si sono trasformati martedì in
una sede di POTERE DEGLI OPERAI,

che decideva quali capi assoivere e quali
punire, quali malmenare e q'rali « licea-
ziare » dalla fabbrica. Lo stesso livello di
scontro del contratto nazionale del'73 e di
quello aziendale dell'anno scorso: contro
la violenza della Direzione, violenza e
giustizia operaia. I cortei che puniscono i
capi, come i picchetti di massa che davan-
ti ai cancelli decidevano chi poteva entra-
re e chi no (al tempo dell'occupazione),
come il « tribunale operaio » di Rivalta,
come gli editti contro i capi appesi in Ver-
niciatura, sono stati aluettanti MOÀIEN-
TI DI POTERE, forme di direzione e di
organizzazione di massa che Ia lotta Fiat ai
suoi livelli più alti ha sempre espresso.
Ma perchè tufto questo ancora una volta
non è stato direto dal Consiglio di Fab-
bricai Perchè nei momenti piu alti di lot-
ta Ia sede decisionaie per gli operai diven-
ta il coneo, l'assemblea di massa, e non più
la strurtura dei delegati? Ci ricordiamc
ancora tufti I'occupazione del'7), quando
l'iniziativa autonoma degli operai aveva
bloccato i cancelli, aveva issato le bandie-
re rosse e formato i picchetti mentre il
Consiglio discuteva sulle ore di sciopero
da indire. Ancora una volta, il Consiglio si

è dimostrato una struttura parulizzatq in-
servibile, perchè esiste una spaccatura
nettissima fra i delegati, perchè al Sinda-
cato non interessa che il Consiglio sia una
strufirua di direzione della loÉa autono-
ma, ma uno strumento di controllo sui
compoftamenti operai ed una rappresen-
tanza istituzionale per fare presione sugli
Enti Pubblici (Regione, Comune, ecc.)
per realizzare le riforme. Per questo ogni
lotta autonoma ed i delegati che la dirigo-
no non trovano alcuno spazio nel Consi-
glio, non riescono ad usare quesra.strumr-

ziato» dal cancello 8. Puruoppo non si
.rova FOSSAT, rintanato chissà dove.
Per reazione i capi formano un cofteo e

vanno a protestare in Direzione: chiedono
Piorezrone, sr sentono eqP6fl e mrnaccla-
ei: a questo proposito denunciano il volan-
tino distribuitò lunedì mattina da Potere
Operaio, che riproduciamo qui dietro.
Anche il SIDA, nel suo comunicato di
martedì, cita il nostro volantino come
esempio del clima di violenza e di intimi-
dazione verso il « oersonale tecnico di
controllo » della fabbrica.
MERCOLEDÌ Z Àfaggio
Al primo turno 8 delegati dell,a Carrozze-
ria è della Verniciatura, avanguardie delle
loce dei gioroi precedenti, veqgono am-
moniti rlalla Direzione; si comunica inol-
tre il pagamento come ore in cassa inte-
grazione delie ore perse anche pet i 40
operai del circuito 1 della Verniciarura-
DA MIRAFIORI
Martedi al secondo rurno la FIAT tqglie
1 8 operai alla Lastroferratura della y' 3 1, il
che equivale ad un grosso taglio dei tem-
pi; gli operai entrano in sciopero p€r pro-
testa e la Direzione soqpende tutta la 1 3 1.

Mercoledì 2 ore di sciopero in tutta la fò-
brica ccntro il cumulo dei redditi. Alla
Lastroferratur a l) | laDtr ezione reintegra
i 18 operai tolti il giorno prim4 per impe-
dire che I'iniziativa di loma degli operai si
comunichi ad altri reparti e si allarghi.
Riportiamo qui il testo del volantino di-
stribuito da Potere Operaio il 5/5
PROCESSIAMO I CAPI
Compagni,
Venerdì in Verniciatura gli operai hanno
cominciato la lotta per mettere fino allo
strapotere di queste caf,ogne che organiz-
zano i licenziamenti, le ammonizioni, il
taglio dei tempi, i trasferimenti.,
AI primo turno è stato affisso un cartello
in cui si denunciava FOSSAT come il fa-
scista che ogni giorno si preoccupa per
mertere in piedi una provocazione antio-
peraia. Al secondo la lista s'è allungata: sul
circuito 1 c'è stato un quarto d'ora di scio-
pero ogni ora contro PEREZ caposquadra
bastardo, ed è stato chiaro che è venuto il
momento di regoiare i conti con BELLO,
con SBRIZZA, con turte le canaglie che si
sono distinte come i servi più schifosi del
padrone. QUEST'AZIONE DI LOTTA
CONTRO I CAPI VA ESTESA AGLI
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CHE SI SONO SEGNALATI PER LA
LORO VOCAZIONE ALI,A PROVO.
CAZIONE E ALLA REPRESSIONE RI.
FIUTIAMOCI DI OBBEDIRE AI IORO
ORDINI, RIFIUTIAMOCI DI TRAT-
TARE CON LORO, IMPONIAMO LA
LORO ESPUBIONE DALLA FABBRJ-
CA - IN TUTTI I SETTORI DELLA
FABBRICA FACCIAMO CARTELLI
CON TUTTI I NOMI DELLE CARO.
GNE, DENUNCIAMO IN TUTTI I
REPARTI LE LORO IMPRESE DI SER-
VI ZELANTI.
Ecco alcuni esempi per la Carozzeria:
FALOPPA, caporéparto off. l!6: sfooda i
picchetti con la macchina, organizza con-
tro le avanguardre, è, insieme a TOUR-
NIET (off. 8r) iL TIRAPIEDI MAR-
CHINO, Mlt7ZA (off.86) non manda
la gente in infermeriq provoca durante i
cortei; NASARI (off. 8J) ha la passione
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di sovrasnturare la produzirnr:; RIZ'Zil-
TO (off. 124) razzista c'è l'ha con i meri-
dionalr.,rrganizza provtrcazirlnt tontro i

compagni piir combattivi BL)ZZI della
!lanutenzione si impegna rn unr forsen-
:ara atrivirà antisindacale - recentemente
aa impedito erd un delegato di telefonare
a un altro delegato; CRLJCIANI è un ca-

Frrcparto dalle multa f.tr'ile: recentemen-
:r ha fatto pedinare degli operai c vuole
regaÌi; POCHETTINO ( 124) del SIDA,
: srato fra l'altro il responsabile del licen-
ziamenro del compagno Tarantino,
BRANDONE capogenerale della Manu-
renzione: chi puo tenere il conto di quanti
rncidenti sul lavoro è stato responsabile?
PIRAS. deila seconda linea dell 28 multa
.ome un pazzo e spinge con Ia macchina
ai picchetti;ODDONO si diverte a insul-
:are gli operai.
Compagni,
ji:stc elenco potrebbe continuare a lun-
; quelli riportari sono soio alciini esempi
-:.. :.rntii ò. attrar.erso i capi che si articola

:::lr.irrvo dei pa,Jronr di aun:t-ntarc i r ir-
- -:r di lirvoro e attaccare l'organizzazione
:.:raia.

:OSBIAÀ{C) OR.GANIZZARE LA
-.ITTA CONTRO QI]ESTO PATTIT-
-::IONE l)l SERVi, DOBBI.{MC
].{ETTERGLI PALJR.A. TOGLIERGI-I
- { LORC) SICI]REZZA STRAFOT.
:E\TE. PROCESSARLI IN FABBRI-

{ ED ESPELLEITLI DAI IREPARTI.
,,ITERE OPERAIO

ra d'org4anozazlone, come pure hanno fat-
to negli anni scorsi per lottare contro l'or-
g.anrzzazione del lavoro. Ogni qual volta i
delegati hanno portato una battaglia poli-
rica in Consiglio, per spingerlo in avanti,
per aprire delle lotre, ne sono usciti scon-
fitti: i rapporri di forza nei Consigli sono
oggi sfavorevoli all'autonomia òperaia,
perchè sono saidamente in mano al perso-
nale politico riformista, legaro al PCI, e
questo spiega anche perchè la lorta, non'
trovando canali organizzarivi, si truunura
immediatamenre in comporramenro
spontaneo di massa, in movimento auto-
nomo che scavalca il Sindacato ed il Con-
siglio stesso.
Allora, quali problemi hanno oggi gli
operai e le avanguardie, i delegati che
hanno direrro queste giornate di lotta? Si
tratta prima di tutto di un problema di
ORGANIZZAZIONE: si tratta cioè di
tradure il livello politico molto alto che
questi giorni hanno espresso in organizza-
zione.. Bisogna garantire ai delegati, alle
avanguardie che dirigono la lotta una sede
di dibattito, un momenro d'organizzazio-
ne con cui dare continuità alle iniziative
dei giorni scorsi: ad esempio alle denuncie
contro i capi e alla pronra reazione conrro
ogni manovra della Direzione. E chiaro a
tutti che questa organizzazione non è e
non può essere il Conslglio di Fabbrica:
non si tratta di discutere sul « Consiglio sì
o no )', in quanto la esperienza di quesri
uìrimi anni ci ha ormai insegnato che è

impossibile e perdente dare battaglia den-
tro i Consigli, se non si possiede aurono-
mamente una rete A'organizzazione (pri-
ma di tutro fra i delegaii ) in grado di ga-
rantire comunque la riuscita deila lotta.
Solo se esiste e funziona auronomamente
questa organizzazìone interna, i delegati
possono andare in Consiglio a dare baita-
glia, perchè hanno alle spaile qualcosa di
concreto, hanno un qualche potere e pos-
sono farlo pesare.
Costruiamo i COMITATI OPERAI come
unica possibilità per le avanguardie di
uscire dalla crisi dei Consigli e di rilancia-
re una fase di lotte autonome. A partire
.ìall'esperienza dei giorni scorsi inComin-
ciamo a riunire i compagni che dirrgono
le lotte e a discutere insieme i prob-lemi
deil'organizzaz ione.
Solo l'organizzaztone può permertere alla
lotta di uscire dall'isolamento e diventare
un fatto politico; oggi alla Fiat ne esistono
tutte le premesse, tant'è vero che merco-
ledì scorso Agnelli, parlando all'Assem-
blea degli Anziani Fiat, si è lamenrato per
una ripresa di scioperi che colpiscono le
lavorazioni sui cui I'azienda punra di piri
(un particolar modo la 111 e la 132); è si
è detto preoccupato per la possibilità che
queste lotte si allarghino e comprometta-
no gli sforzi della Fiat per rilanciare i pro-
fitri: bene, noi siarno contenti di seÀrir-
glielo dire, perchè significa che stiamo la-
vorando nel senso giusto!
POTERE OPERAIO

It CASO FCISSAT
f ice capoffrcina delle Verniciature, arrogante e spremante, respon-
sabile di più di un licenziamento politico, ha vessato per anni con
tranquilla sicurezza i suoi subordinati
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di altri due capi, l'hanno individuato non
solo come fedele galoppino della Direzio-
ne, ma come principale artefice e diretto
responsabile di numerosi provvedimenti
disciplinari: licenziamenti, trasferimenti,
multe. Nel momento in cui la crisi evi-
denzia le caratteristiche violente e arbi-
trarie della schiavitù salariale è compito
all'ordine del giorno dell'organizzazione
rivoluzionaria smascherare e distruggere
le sue articolazioni. P.S.: Onore alla com-
pagna Mara caduta combattendo per il
comunismo >» (questo post scriptum farà
scervellare qualche giornalista-dective
sulia possibile paternità delle Brigate Ros-
se di questa azione).
Inizia una giornata di avvenimenti e di
tensione. Quello che era apparso un pic-
colo episodio, nel ricco panorama della ri-
presa operaia post-elettorale, diventa, per
chi lo sa leggere, un preciso test della forza
e dei comportamenti degii attori colletti-
vi, una probabile prefigurazione della
nuova stagione di lotte. Vediamo quindi
di smontarlo nelle sue componenti essen-
ziali, e di analizzarlo partitamente.
1) Iniziamo dal fantoccio ,lssluto, per un

giorno, al meritaro ruolo di primo attore
e « vittima». Fossat Paolo, anni 44, abi-
tante a Rivalta, via Edmondo De Amicis
II, vice capoofficina della Verniciarura, è
un personaggio paradigmarico: lo si po-
trebbe definire il concrero della caregòria
,§tratta « Capo ". Piccolo kapò, negli anni
grassi ha vessaro i suoi subordinati con
tranquilla sicureiza che gli veniva dall'es-
sere perfettamente integrato all'ideologia
totalitaria della Fiat, vegetando in quello
che un tempo apparve come il paradiso
terlestre nel consenso corporativo e azien-
dalistico. Di anno in anno, Fossat Paolo
diventa più importante. fino a comandare
1000 schiavi salariati, ma nel frattempo la
nebbia ideologica nella quale è avvolto e
attraverso la quale vede la reakà di fabbri-
ca si dissolve sempre piu, a fronre del prcl-
cedere della lotta operaia. FossatPàolo,
sulls tu, bibbia ideologica, « ll giornale
dei capi ", legge ora nore preoccupate, in-
viti pressanti a passare dalla minorità alla
coscienza, appelli a riprendere grinta e
mordente. Emancipato anch'egli dalla
lotta proletaria, Fossat Paolo comincia a
vedere la realtà per quello che è, diviene

61



finalmente un uomo, da automa che era,
e deve fare delle scelte. Sceglie di stare
fino in fondo dalla parte della " produzio-
ne », dell'interesse capitalistico, e si accol-
la totalmente il peso di questa scelta" di-
ventando un ingranaggio cosciente del
mostro.
Arogante e sprezzante (pare che sia stato
cultore di lotta libera, e se ne vanti), re-
qponsabile di più di un licenziamenro po-
litico conuo avanguardie di lotta, ama
sfondare i picchetti e provocare aperra-
mente, raduna i capemi che gli sono piir
fedeli, durante gli scioperi, per fare dèlle
« riunioni ». Non fa proprio nulla per na-
scondere il suo odio verso gli operai in lot-
ta. Da anni è nell'occhi del ciclone, e più
di una volta deve darsela agambe davanti
ai cortei interni (pare che qualche piuma
ce l'abbia lasciata). Un giornaletto
dell'FLM, intitolato « Rivalta Rossa », ha
pubblicato tempo fa i risultati di un'in-
chiesta condotta in fòbrica, sull' « indice
di gradimento , dei vari capi; Fossar risul-
ta di gran lunga in testa alla lista. Come
dire che I'appeilativo di « capo più odiato
dalla fabbrica r, riflette la pura e semplice
realtà.
Come tale è riconosciuto dagli operai del-
la Verniciatura. Qualche episodio che lo
riguarda: venerdì 2 maggìo, il primo tur-
no, entrando in verniciatura, trova nelle
bacheche un comunicato redattato da
operai e delegati nel quale Fossat è denun-
ciato come fascista e provocatore antiope-
raio. Lo stesso giorno, al 20 turno, la squa-
dra di Ferez (circuito I) sciopera un quar-
to d'ora ogni ora chiedendo I'allonrana-
mento di Perez e Fossat. In seguito a que-
sto episodio la direzione sospenderà rurto
il circuito I, innescando così una lotta che
vedrà, martedì 6,laCarrozzeria in lotta a
fianco della Verniciatura, e il processo
proletario, davanti agli uffici, dei capi ri-
tenuti responsabili delle mandate a casa.
Gli assolti possono restaÌe, i c-olpevoli
vengono espulsi dalla fabbrica. E quello
che succede a Bello e Sbrizza, buttadfuori
dai canceili 12 e 8. Sfuggono alla condan-
na Perez e Fossat, che sono introvabili. In
compenso, i capi si recano in corteo alla
Direzione chiedendo la mano dura e mag-
gior potere di rappresaglia; il Sida li ap-
poggia con un volantino. Il giorno dopo
questi episodi altissimi di scontro, che eb-
bero una certa eco anche sui giornali (ad
es. il giornale parafascista IL SETTIMA-
NALE diede parecchio rilievo alfaxo),la
Direzione fece pervenire ad 8 delegati che
erano stati alla testa della lorta un'ammo-
nizione scritta.
Quanto al consiglio di settore della verni-
ciatura, chiederà anch'esso, in un altro
momento, l'allontanamento, di Fossat. Ma
Fossat resta, e continua nella determina-
zione anti-operaia, fino alle rivoltellate
del 1! giugno.
2) La FIAT. Pochi minuti dopo che la no-
tizia del ferimento, avvenuto alleT ,41 da-
vanti alla porta 8, giunge in Direzione, si
verifica uno « strano » fenomeno: alcune
linee si ferrnano. Una protesta spontanea
della massa operaia contro i( questo enne-
simo episodio di violenza, ? No, piunosto
la mancaoza improvvisa dr forza motrice.
Contemporanearnente, febbrili telefonate
e concitate discussioni tra la Direzione e i
rappresentanti del sindacato dentro e fuo-
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ri la fòbrica, che in breve si traducono
nella dichiarazione, da parte del sindaca-
to, dello sciopero di un'ora. Tutto si chia-
risce rapidamente: la Fiat, togliendo
I'eletuicit4 e fermando alcune linee, ha
voluto ricattare il Sindacato, meffendolo
di fronte al fatto compiuto, per obbligarlo
a prendere un'iniziativa di * concreta
condanna, del gesto che andasse oltre il
solito comunicato. In cambio, la direzione
continua a dare il suo contributo alla buo-
na riuscita allo sciopero. fermando le li-
nee. Questa manovra non riesce però ap-
pieno nel suo scopo: obbligare il sindacato
ad abbassare il prezzo della cogestione
sino a svenderla; infaai dalla riunione
congiunta tra sindacato e aziend-a non
esce, come invece la Fiat aveva richiesto,
un comunicato unico, che stigmatizzi
l'episodio. La ragione sta probabilmente
nel fatto che I'azienda, convinta di essere
partita con una schiacciante superiorità,
tira rroppo la corda anche per i « ragione-
voli e democratici " uomini dell'apparato
confederale. Nel comunicato Fiat, infatti,
il ferimento di Fossat è esplicitamente ac-
comunato all'assedio della Palazzina di

Mrratrori, ai cortei contro i capi, ecc. Be-
ninteso, si rratta sempre cii n alcuni faci-
norosi ». E evidente che anche per i piu
ossequiosi funzionari FLM sottoscrivere
una condanna di questi ultimi modi di
lotta sarebbe stato impossibile, se oon al-
tro perchè avrebbe significato approfon-
dire la crisi dei quadri più bassi, i pirì vi-
cini alle esigenze e alla volontà di classe,
che già si sentivano umiliati .lall'accoda-
mento del sindacato a quello che è stato
subito definito lo . sciopero della F'iat r.
3) Gli operai e i delegati. Secondo i dati
della Fiat, avrebbero aderito allo sciopero
complessivamente 3803 dipendenti, tra
operai e impiegati, su 5158, con questo
orario: dalle 9 alle l0 per le carrozzerie,
dalle 10,20 alle 1l .2O per le presse e dalle
10,30 alle 11,30 per la meccanica. Come
abbiamogià detto, lo n sciopero » è riusci-
to solo dove la direzione ha fermaro le li-
nee, per gli operai, e per sua forza propria
negli uffici e fra gli operatori e i gerarchi
in genere, Tra gli operai, stati d'animo e

reazioni perplesse, ma nessuna di condan-
na del ferimento di Fossat in sè. I com-
menti pi'ì ripetuti riguardo allo sciopero,

;_I

Compagni,
il ferimento del capo Fossat, le discussioni
di massa ohe questo fatto ha provocato
rendono necessaria una valutazione politi-
ca lucida, fatta senza isterisnri ed opportu-
nismi. La " Figura " di Fossat, il suo ruolo
repressivo all'interno della fabbrica è noto
a tutti gli operai. E stato dunque colpito un
« nemico, degli operai, un docile e sicuro
strumento che la direzione ha sempre usa-
to come intimidazione e rappresaglia con-
tro le lotte. Ma se la vittima è quindi un noto
« provocatore, antioperaio in che modo i

fatti di ieri si pongono contro le lotte che in
maniera sempre più intensa investono tut-
ta la Fiat? ll sindacato nel suo comunicato
aflerma che: " condanna con lermezza
questo atto di delinquenza comune che si
inserisce in numerosi episodi di provoca-
zione rivolti pretestuosamente contro i la-
voratori ed i delegati sindacali. "Delin-
quenza comune perchè: forse a Fossat
hanno sparato per rubargli il portafoglio o
per 9endicare un paio di corna? | numerosi
episodi di provocazione contro lavoratori e
delegati sono forse le sospensioni di mas-
sa, i due giorni di sospensioni che i compa-
gni hanno avuto per il processo ai capi? E
vero: queste sono da sempre le " provoca-
zioni , della direzione Fiat ma non ci risulta
che la direzione per « proVocar€, abbia
mai deciso ed attuato una campagna di
sterminio dei propri dirigenti, dei propri ser-
vi fedeij attraverso cui comanda nella fab-
brica. Anzi l'evidente terrore dei capi in
questi giorni, le loro minacce di sciopero
rendono sempre pirir diflicle alla direzione
Fiat far funzionare la propria strutiura del
comando (una delegazione di capi impau-
riti ieri si è recata dal prefetto a chiedere
protezione).
ll sindacato prosegue: " inoltre la FLM riie-
'/a la estraneità di questi episodi con la lot-
ta dei lavoratori ".95" vuol dire? Non sono
stati dei lavoratori a colpire Fossat?Questo
non lo sappiamo. La cosa certa è che sono
stati gli operai a processare i capi a Rivalta,
a tar scioperi per l'allontanamento dei capi
più feroci, che ogni volta che è stato possi-
bile i cortei operai hanno punito i capi più
odiati in fabbrica.Dov'è I'estraneità? ll sin.

Polere Operoio
dacato ha quindi proclamato un'ora di
sciopero.
Bravo, è giusto essendo un « capo ". Un'ora
di sciopero è il meno che si potesse fare.
lnutile invece scioperare per le decine di li-
cenziamenti di operai per assenteismo, per
rappresaglia politicaì per le decine di infor-
tuni che avvengono in fabbrica, queste
cose sono legali, per queste cose non si
lotta, si tratta.
Quando il padrone colpisce non è violenza,
perchè c'è sempre qualche regoletta che
giustifica il provvedimento (se non c'è la si
inventa). E poi il padrone inizia sempre le
sue lettere con " ci scusiamo " e termina
con « ringraziamo(. E violenza questa?
No, è buona educazione.
Ma noi alle porte non abbiamo visto nè sen-
tito cordoglio operaio per. Fossat, abbiamo
invece sentito criticare lo sciopero, un'ora
di salario persa per un « capo,. Lo sciope-
ro è riuscito, certo, ma a noi rimane un pro-
fondo dubbio: è stato per la corrente stac-
cata o per l'entusiasta adesione operaia?
Compagni
appiccicare etichette di provocatori sta di-
ventando una moda diflusa ma logora.
Non si spiega mai il perchè, non si motiva
mai dove stà la provocazione..
Se esercitare la violenza è sempre e co-
munque provocazione perchè viene sem-
pre denunciata quella che eolpisce i nostri
nemici e mai quella, ben più feroce, o este-
sa, che continuamente i padroni esercitano
su di noi? Si strilla quando viene colpito un
padrone od un suo servo, ma si tace o si li-
quida con poche righe la tabbrica che sal-
ta, l'operaio morto sul lavoro, la legge ehe
assegna alla famiglia di un poliziotto ucci-
so sul lavoro (si fa per dire) 50 milioni men-
tre a un operaio morto si danno poche cen-
tinaia di migliaia di lire.
leri ci hanno annunciato che in ltalia si è
superato il milione di disoccupati, che le
ore di cassa iniegrazione sono aum€ntate
di diciotto volte in un anno, che avremo
presto nuovi aumenti della luce, della ben-
zina,.eccompagni, dove stà la violenza'
dov'E LA PROVOCAZIONE?
ciclostilatoin proprio via della consolata 1
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sono stati del tipo: « non si caPisce perche
dovremmo perdere un'ora di salario per
un aguzzino », ma pochi, sul momento,
sono riusciti aorganizzasi per rifiutare lo
sciopero, anche perchè Ia direzione, da un
lato, in molte situazioni ha farto spargere
la voce dal Sida che i'ora persa sarebbe sta-
a p^gata, mentie dal comunicato della
FLMè stat<l sottolineata i.'ambigua affer-
mazione n per riaffermare il proprio in-
rendimento di rcalizzare nuove condizio-
ni di lavoro ».

Yerso Ia fine dell'orario di iavoro del pri-
ino turno, però grossi nuclei operai erano
iecisi a sciòperale per farsi ripagare dalla
iirezione I'oìa persa come un'ora di messa

::r libertà. Soprattutto alle carrozzerie,
questa volontà si rraduc eva ln una Pesante
:ressione suì delegati, in fitti capannelli ai

:esi, in discussioni sulle linee. Man mano
--ne si affermava la chrarezza operaia su

:.rtta Ia vicenda-, e che la confusione e lo

^ombussolamento dei primo momento
;oarivano, cresceva Ia critica al sindacato
.'Ia determinazione di porre firre a quella
:re un cielegato ha definiro « un'umilian-
,= buffonati. , Al cambio rurno Ia discus-
;.,rne sul ferimento di Fossat e sullo n scio-
:rro ,, dilagava. Il ponreriggio, .sotto il
i:.so cielf iniliativa operaia, il sìndacato si
:=i ideva a revocare lo scioPero.
; I capi e il Sida. Ambedue queste strut-

-e del potere Fiat si sono sentite, profon-
:.rnente scosse dalla punizione di Fossat,
:::a ne hanno tratto ia decisione di ricon-
:.:rnarsi una volta cli più, con maSgiore

:scienza, nel ruoio. Questa ia dichìara-
:. :i. dr alcuni capi: ....questo episodio'
.:.: jr 3?qqiunge ad alrri contro dirigenri,
::rc iÀiendiate, botte, lanci di oggetti

:,:rundenti) è Ia logica di una campagna
: :ensione con manifesti da parte deile.
1\l e delle frange che in numerosi vo-
,::.:rni hanno attaccato i dirigenti

:ra)... noi capi FIAT rivendichiamo il
- :,::c di autogéstire l'organtzz'azione del-

' :,:lbr.ica. , In seguito, una delegazione
- ::pi Fiat si è rècata dal prefetto. pet
:.,.iire rnaggior protezione personale. Il

: -: rd. (messo il solito cornltnicato cara-
,-:-:ìco, e come si è visto, haprestato con
: - .rdore la sua opera di mistificazione e

: ", .j:Jne. C'ò da aggiungere che i soliti
: :, .,: i galoppini Ci questo pseudo sinda-
--r .oÀ haÀÀo mancato di spargere a pie-
- -. ::,ri minaccc dci tipo: « se non scioPe-
- .-. :.ir note con la5;ittstizia percirè ti con-

sidereranno un probabile brigatista ».

i) Il PCi e i gruppi.
Il iruovo partito di maggioranza relativa a

Torino scopre la propria vocazione poli-
ziesca, ed invita i lavoratori a smascherare
e denunciare i criminali responsabili
detl'inqualficabile artoi . p.r di piu, da
vero « partito d'ordine, nega che in fab-
brica vi siano stati episodi di n intolleran-
za » e moml-nti di tensione. e pare si sia ri-
vuito a La Srampa perchè venissero smen-
tite le dichiarazioni a questo propo:ito di
delegati operai e capi amici di Fossar.
E ii solito vecchio gioco: proprio quando
maggiormente risaita Ia qualità poiitica
(per quanto discutibile) di un episodio di
Iotta, si cerca in ogni modo di negargli una
patente politica e di relegarlo nel campo
della criminilità.
Ma riesce sempre di meno, ed anche que-
sto è un segno del livelio poiitico cui io
sconrro e arrivaro: non un operaio sparge
una lacrima per Fossat, il rapporto esisren-
te fra quesro episodio e la punizione dei
capi in fabbrica, r picchetri duri eC i tribu-
nali operai, i sabotaggi. lc macchine bru-
ciare (l".rlrima risale a non piu di una ser-
timana dal ferirnento di Fòssat); lotta di
massa e violenza organizzata si inrreccia-
no o!-mar ln un unica realtà risperto a cui
nt'ssun operaio alla Fiar paria di provoca-
zlonc o dl rorbldl avvenlmenil.
In questa situazione così complicata, così
rrcca dr schirramenri. di contrapposizioni.
di dibattito politico complessivo, chi ci fa
la figura dei pesci fuor d'acqua sono i

gruppi cosidderti rivoluzionari. Lorta
Continua e Avanguardia Operaia. Total-
mente incapaci di cogliere l'aspetto poii-
tico ail'accaduto (e di quel che ha provo-
raro) si conìpurranÒ alle porre conre j ra-
gazzini che si danno gomitate. si fanno
l'occhioiino, « hai visto cos'è successo? »,
u secondo rne è stato quello lì ») « no, se-
condo me è queli'aitro », e via dicendo.
Inciecisi se scagliarsi contro I'ennesima
provocazione fànfascista o chiudere un
occhio corne si fà con ie maracheile di
qualcfre testa calda, cercano di barcame-
narsi nel -qiusto irrezzo, con I'unico tisulta-
to di apparire goffi e ridicoli. Lotta Con-
tìnua si arrampica sugli specciri, attacca il
sinclacato perchè difende i capi ed ha in-
detto un'ora di sciopero. ma si guarda
bene dal dare un giuciizio politico chiaro
suil'accaduto: ciiienderlo gli provoche-
rebbe qua-iche tirata C'orecchi daÌ PCI, at-

taccarlo duramente sarebbe un po'troppo
forcaiolo: è meglio fare i superiori, com-
portarsi come se nulla fosse successo,
« tanto quesre cose non incidono per nulla
sulle lotte e sull'organizzazione ». Avan-
guardia Operaia invece è piu decisa, ha
capito rutto, e nel suo volantino scrive che
si è trattato di una Drc,vocazione del pa-
drone, peraltro rivolta verso una carogna
(sic), di una rabbiosa reazione per la scon-
fitta elettoraie. I singolo militanti esterni,
poi, si distinguono per il rnare di purtana-
te che riescono a inventare: « era gente
prezzolara, perchè hanno usato una pisto-
la col silenziatore », « era giusto se lo si
sprarìgava, ma sparargli alie gambe...... ,,
« questo tipo di azioni sono siegate dalle
ma-sse », e via dicencio con i piu bassi luo-
ghi comuni dell'opportunismo di senìpre.
Sarebbe interessante, invece, saperne di
piu sul dibattito fra i quadri operai dei
gruppi, che spesso hanno saputo distin-
guersi dalle posizioni ufficiali dei loro di-
rigenti..
L'unica organizzazrone che interviene in
modo politico, esprimendo un suo punto
di vista che si dialettizza col dibattito ope-
rair-r complessivo di quei giorni, è Potere
Operaio, che esce con un volantino che va
a ruba.
Dopo circa una settinrana. vengono ritro-
vati sia a Mirafiori che a Rivaita, altri vo-
iantini che terminano con 1o slogan
« Guerra di classe per il Cornunismo »,
nei quali si difende l'azione armata del 19
giugno, coliegancioia con Ia coscienza
emergente, all'interrro delia ciasse ope-
raia, della necesità di affrontare lo scon-
tro anche su-l terreno militare, e con Ia
grossa discussione che si è avviata nell'ul-
timo periodo in seguito all'iniziativa di
svari;rte avanguardie armate, e in primo
luogo delle BR"
Di qur:sri volaniini nessuno fa parola. Or-
gani si inlormazione padronale, sindacattr,
partiti <Iel Movirnento Operaio, gruppi
delia srnistra exrraparlamenarre. si trova-
no concordi nei sepellire sotto un pesante
silenzio qLresto scomodo episodio, non es-
sendo riusciti a ridurio, agli occhi operai e

dei proletari torinesi, a un volgare regola-
mento di conti di stanlpo mafìoso. Ma la
cappa del silenzru ufl-rciale e dell'omertà
riformrsra norr riesce ad esorcrzzare iI fan-
tasma delf inte resse operaio pe questa fcr-
ma di lotta.
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: ,-: tutti feriti...episcdì eome queilo di

: . = :a 'eriscono non soltanto una perso-
- . -'r :utto il Paese impegnatc nella co-
, ,: l-e di una società plu r.imana...l colpi
: - .'. 4 non sono §Ba!'ati, ccme si vuol far
. ...'. in difesa dei dereiitti e degli op-
: ::: Ta contro di loro: servcno soltanto
r : - -:: are il vecchio mcndo, a cui appar-
:- :--: e a rinvigcrire le antiche.ingiusii-
: : -i dralettica sociaie non ilLio i-nai de-
; :::'s a sisteml che 6rerfino la Maf ia co-
! - '. z a giudicare controproducenti; per

: -:: : e paiiottole di Rivalte e§cono dalle
': - I i 3 L, torbide e arretrate deila lotta po-

::^--;CSSAT'
: - - ra ferito non mi conosceva perso-

' : -.^:e ho sempre pensatoche ricorrere
1 :-: . . ec,irrenti disciplinari è segnc di in-
:::.: ia e debolezza. Mi sono sforzato di
!:.:.'e f,nesto, di rispettere i regolamenti:

pago un debits verso l'onestà ,
ALCUNI CAP!:
. E clal 6S che in questa offìcina è in corso
una contesiazione continua. il Fossat pero
rron ha mai avuto scontri con i delegati cir-
ca l'interpretazione degli accordi. Questo
episodio, che si aggiunge ad altri contro di-
rigenti (auto incendiate, botte) è la logica
conseguenza di una campagna di tensione
con i manifesti da parte delia FLM e delle
frange estreririste che, in numerosi volanti-
ni, ci hanno attaccato facendo anche alcu-
ni nomi, compresi queilo del capoofficina
colpito. Noi capi Fiai rivendichiamo il dirittc
di gestire I'organizzazione delia fab'orica,
FLM RIVALTA:
* Condanna con fermezza questo attc di
delinquenza eornune.... e rileva l'estraneità
di questi episodi con la lotta dei lavoratori
della sezione;...ha invitato tutti i lavoratori a
realizzare il massimo di unità aumentando
la vigilanza e respingendo ogni possibile
provccazione "

SIDA:
" I lavoratori collegano questo nuovo fatto
ai manifestini e all'espuisione dei capi
squadra e reparto (i cui nomi erano eonte-
nuti nei libelli cireolanti in fabbrica) avve-
riuta un mese fa. I sindacati, le forze politi-
che di sinistra ed i partiti dernocratici non
possono ignorare che nella fabbrica e at-
torno alla fabbrica crescono violenza, delit-
to, sopraffazione. Da tutte queste forze il
Sindacato autonomo e democratico atten-
de severe condanne non solo con le parole
rna con i fatti,
FIA.T:
. deplora e denuncia le violenze, che non
aiutano l'azienda nè il Paese a §uperare le
attuali difficoltà, ma al contrario rendono
difficili i rapporti tra le forze del rnondo del
lavoro a r-igni livello. Esprirne soiidarietà a
quanti svolgendo la propria opera spe§so
in condizioni di difficoltà e rischio contri-
buiscono a!la salvaguardia del lavr:ro "
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-, CRONACA DELLE LOTTE ALLA FIAT MIRAFIORI E ALLA
E SPA DI STTIRA - GTUGNO.LUGLIO IY75

il,polo di porere economico, politico ed
ideologico; Io Stato deve quiÀdi unifor-
marsi alle esigenze della stessa.
Auspicando un nuovo modo di governa-
re, Agneili non intende distogliere l'atten-
zione dalla DC come ha dichiarato
all'" E5p1s556 », né un calo rroppo forte né
un grande rialzo elertorale della DC gli
vanno bene.
La risoluzione del problema non viene
quindi individuata nella modifica degli
attuali equilibri polirici tra i partiti
dell'area costitrlzionale, ma nel rinnova-
mento della DC stessa, che deve sempre
rimanere il panito digoverno nei suoi uo-
mini e nelle sue funzioni. Una DC che
sappia assolvefe a pieno alle esigenze eco-
nomiche e poiitiche delle grandi mu.ltina-
zionali; che sappia quindi stabilire l'ordi-
ne imperialista delle multinazionaii nelle
strutture dello Stato e nella societa.

Le linee sulle quali la FIAT sta sviluppan-
do la propria ristrutturazione riman§ono
queile già espresse nelle relazioni di Mar-
zo'. <<la fase attuaie della ristrutturazione
alla FIAT ". Ad esse quindi rimandiamo.
Qui possiamo solo fornire alcuni eiemenri
che dimostrano ciò che si era già detto.
Neil'assemblea annuale degli azionisti
FIAT, G. Agnelli ha ribadito che « il nuo-
vo modello di sviiuppo, è inaccettabile e
che la FIAT conrinuerà a puntare in mi-
sura massiccia sulle esportazioni di auto
all'estero (che sono salite dal 40% al41%

ALLA FIAT

Ciò vuol dire massimo utilizzo degÌi im-
pianti esisrenti, quindi massima intensifi-
cazione dello sfruttamento operaio. e

puntare ad avere la posibilità di trasferire
masse intere di lavoratori da settori di
produzione ad altri (dall'auto ai progetti
speciali, ai prodotti diversificati, ecc....),
oltre ad avere una mobilità operaia all'in-
terno di uno stesso settore, che peraltro è

già da tempo praticata in modo massiccio.
Ma per il raegiungimento di taie obietti-
vo, l'ostacolo pir) grosso che la Fiat si trova
a dover superare è sempre Ia capacità di

"All'offensiva sono ancora i padroni e non il movimento. Dobbiamo partire nella nostra anatisi da ciò
che fa il nemico..."

I recenti passi di Agnelli verso la costru-
zione dello Stato imperialista delle multi-
nazionali.
Dopo la firma di novembre, del u patto
sociale , coi sindacati, altro passo del pro-
gerro neo-corporativo, G. Agnelli sta at-
tuando una precisa strategia confindu-
striale attraverso la quale si propone di in-
tervenire direttamente sullo Stato.
Nei suo ultimo discorso all'assemblea an-
nuale della Confindustria ha accusato

" l'insufficienza della guida politica r, lo
sviluppo del « parassitismo, e degli
« sperperi " deil'indusrria pubbiica. Con i

riperuti richiami all'" efficienza " ha in
sostanza voluto reclamare u I'efficienza,
stessa come nuovo metro per la distribu-
zione del potere nella società. E poiché in
questi anni di « crisi, secondo Agnelli la
struttura piu solida ed efficiente è stata
I'industria privata, questa deve diventare

IA RISTRUTTURAZONE

delia produzione con una quota di pene-
trazione sul mercato comunitaric salita
dal 16 al 17 ,1q \ e a ridurre i consumi in-
terni (la domanda per il settore dell'auto
è caduta in Italia del 227o).
Investimenti fatti dalla FIAT nel'74han-
no raggiunto un massimo mai raEqiunro
di 353 miliardi conro i 227 miliardi del
'73, ma questi investimenti come si è vistcr
non sono certo andati nel senso del nuovo
modello di sviluppo.
Le richieste di cassa integrazione fatte in
questi giorni per lo stabilimento di Ter-
mini Imerese, stabilimento che secondo i
programmi del '73 doveva essere poten-
ziato, dimostra ulteriormente quali sono
le tendenze della Fiat.
Neil'attuazione della strategia di « diver-
sificazione produttiva » e sulla linea
dell'efficientissimo produttivista, Agnelli
ha ultimamente pirì volte confermato un
obiettivo della FIAT: quello che egli chia-
ma « il massimo utilizzo delle risorse del
paese » cioè del capitale e della forza lavo-
rù.

resistenza e di attacco della classe operaia.
Il sindacato deve assumersi da unà parte
buona parte del compito di abbaìtere
questo ostacolo: lo ha ricordato l'avvocato
nelle sue recenri dichiarazioni.
Per il finanziamento della sua ristrurrura-
zione, la fiat punta ad averre fonti di fi-
nanziamento non pirì solo nell'azionaria-
to, che si dimostra di fornire capitali net-
tarnente insufficienti (nel'7 4 per la prima
volta neila storia, la Fiat è ricorsa alle ban-
che con la richiesta di 396 mitiardi).
I nuovi capirali devono provenire attra-
verso il credito agevolato delle banche e
attraverso i finanziamenti diretti da parte
del governo, il quale non deve più indiriz-
zare capitali per.manrenere in vita strur-
tule (( Parassirarre " e " inefficienti ", ma
deve con questi finanziare la società mul-
tinazionale.
La tendenza della Fiat a sdoppiare la pro-
duzione a livello internaziòÀale non ri-
guarda solo il settore auto, ma anche il set-
tore veicoli industriali, come dimosrra la
costituzione ad Aprile del gruppo inter-

nazionale IVECO. Esso comprende 16
stabilimenti per la produzione ài ur'rtocar-
ri, autobus e veicoli speciali, situati in Ita-
lia, Francia e Germania, ed ha la sede cen-
trale ad Amsterdam.
Con tale operazione la Fiat olre a dimen-
sionare la produzione a livello internazio-
nale tende a comportarsi da multinazio-
nale straniera anche in Italia.
I centri decisionali ed i capitali del settore
sono stati trasferiti all'estero, in Olanda e

gli operai degli stabilimenti italiani sono
così stati sraccati dall'amministrazione to-
rinese. Inoltre la Fiat può godere dei pri-
vilegi che io Stato da alle industrie stra-
niere che investono in Italia. E una opera-
zione simile a quella fatta nel '74 con la
fusione deiia Fiat macchine movimento
terra e la Allis-Chalmers americana.

Il movimento.
Un dato di fatto che caratterizza il movi-
mento operaio alla Fiat in particolare e

nelle fabbriche torinesì più in generale è il
grande salto politico dovuto alla coscienza
del fatto che il terreno di scontro non può
piu rimanere rinchiuso all'interno della
fabbrica, ma va spostato sul terreno deci-
sivo delio Stato.
Su questo terrerio dimostra una forte di-
sponibilità alla mobilitazione ma nello
stesso tempo un grosso limite in quanto si
esprìme, almeno in questa fase, con l'oc-
cupazione delle case (nella ultima occu-
pazione dopo l'assassinio del compaSno
Miccichè. come in quelle precedenti gli
occupanti sono quasi tutti operai di fab-
briche medie e piccole o della Fiat); la lot-
ta ai fascisti; l'autorizzazione delle tariffe
telefoniche. Dentro alla fabbrica permane

quella situazione di lotte spontanee con-
tro gli aspetti della ristrutturazione e l'in-
tensificazione dello sfruttamento, lotte
che però sono una forma di resistenza
spontanea fuori da una strategia e da una
tattica.
Nonostante il movimento e le avanguar-
die della Fiat rivolgano sempre più la loro
attenzione sul terreno politico, nofl sono
ancora state in grado di elaborare una
strategia complessiva.
Dopo mesi di disorienramento e di ricerca
di tale strategia le avanguardie auronome
di Torino si sono raccolte attorno
all'obiettivo « riduzione di orario a parità
di salario r.
Si tende quindi a cadere sul terreno piat-
taformistico.
Per quanto riguarda i rapporti tra sinda-
cato e ciasse operaia vi è una forte perdita
di credibilirà nella organizzazione rifor-
mista che si esprime con la diserzione del-
le attività sindacali da parte di delegati
(nel consiglio di fabbrìca delle Ferriere ci
sono state dimissioni in massa) ed anche
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Tesscrati FL}d.lL2l74

di elementi attivi anche fuori dalla fòbri-
ca.
p6s dere un ulteriore dimostrazione ripor-
riamo i dati degli iscrini alla FLM alle
macchine di Mirafiori necli ultimi 3 anni
prememendo che questi Aati risentono in
modo rilevante anche della politica dei
rasferimeÀti attu.ata dalla Fiat.
Oryailco 16174 operai 15.870
Organico.l{lTJ operai 18.000
Tesscrata FLM.ll2l73 5.979

sono e quali saranno i movimenti dei pa-
droni pèr prepararsi a tale scadenza è fon-
damentale; all'offensiva sono ancora i pa-
droni e non il movimento: dobbiamo per-
ciò partire nella nostra analisi da quel che
fa il-nemico per riuscire meglio ad indivi-
duare la nostla linea di intervento e le no-
stre scadenze. Vogliamo sollevare la di-
scussione su un punto. Noi sosteniamo
che vi sia in atto un chiaro progetto di
spaccarura sindacale; questo progetto si
può realizzare in due modi: una spaccatu-
ia vera e propria con l'uscita delle forze di
destra della Cisl e della Uil per costruire
poi un grande sindacato giallo in alterna-
tiva; mantenendo una battaglia diqgrega-
toria all'interno dei sindacati da parte del-
la destra e con la costituzione di un sinda-
cato giallo abbastanza forte che oltre a

condiiionare la stessa destra sindacale
funga da elemento di ricatto. Rispetto a
questa ultima ipotesi il SIDA ha già ini-
ziato a muoversi. Questo sindacato giallo
tende a diventare sempre pir) forte non
tanto dal punto di vista numerico bensi
dal punto di vista politico. Il SIDA come
primo passo si è unificato a livello provin-
ciale còn i sindacati autonomi di altre ca-
tegorie. L'obiettivo di questa manovra è

quello di costruire un sindacato giallo con
una configurazione più complessiva per
far si che abbia un peso politico che possa

essere giocato non più solo rispetto alla
Fiat ma per più ampi progetti politici.

ALLA FIAT MIRAFIORI

accordi con la Fiat che aveva l'unico fine
politico di ristabilire la pace sociale in fab-
brica, premessa necessaria per la « gover-
nòilità " del paese.
Vediamo ora, a partire dall'l 1 giugno, i
movimenti offensivi, antagonistici e le
contraddizioni della classe operaia Fiat e

delle proprie avanguardie.
Mercoledì I 1 giugno 1975. Alle Meccani-
che di Mirafiori è da ormai tre settimane
che la lotta sulle piattaforme di officina si
sta sviluppando coinvolgendo sempre più
estesi gruppi di operai.
Oggi, nei corri<ioi dell'off. 76, dopo un in-
contro con la direzione Fiat Ia quale ha ri-
sposto negativarnente su tutti i punti pre-
sentati nella piattaforma, oltre 2000 ope-
rai partecipano ad una assemblea indetta
dal sindacato.
Vi è una atmosfera di combattività e di
durezza pari a quella che si sentiva nelle
officine al tempo del contratto. AIle Mec-
caniche le avanguardie stanno sul " chi
vive » pronte a respingere le provocazioni
della Fiat che pratica sempre pirì frequen-
temente la messa in liberta" e sono decise
ad andare fino in fondo alla lotta rovando
una forte rispondenza a livello di massa.
In tale atmosfera gli operatori sindacali
fanno discorsi « di sinisra, ma evitano di
pronunciarsi sugli obiettivi della lotta, an-
che se non vi si possono contrapporre. Gli
obiettivi delle piattaforme sono infatti au-
tonomi: si richiedono passaqgi di catego-
ria per tutti con un rifiuto netto del di-
scorso della « professionalità », punto fer-
mo per il sindacato dal contratto del '73.

Dagli interventi emerge chiara la volontà
operaia di dirigere in prima persona la lot-
ta non delegando piu nulla a nessuno.
Viene denunciata con forza la latitanza
dei delegati piu legati al sindacato che,
sconcertati dallo'sviluppo dell'autonomia,
non hanno ancora preso posizione nella
lotta.
AIla fine dell'assemblea viene deciso di
intensificare la lotta-
Oltre alle assemble sono continuati gli
scioperi: i carrellisti scioperano 4 ore,
un'ora la sala prova motori e un'ora gli
operai dell'off. 62. A fine turno la Fiat
porta il suo attacco alla loaa: ad una linea
del monta€gio 128 vengono messi in li-
bertà gli operai con il pretesto che i pol-
moni sono saturi. Nelgiro di pochi minuti
gli operai iniziano ad organizzate un cor-
teo e subito i capi invitano a riprendere il
Iavoro: i polmoni si sono improvvisamen-
te svuotatr.
Lotte anche alle Presse. All'off.65 (grandi
presse) gli operai aptono lo scontro con
due ore di sciopero. Anche qui la piatta-
forma è autonoma: terzo livello per tutti,
abolizione del turno di notte, perequazio-
ne salariale con la eliminazione degli au-
menti di merito. Sempre alle Presse scio-
perano due ore i collaudatori dell'off.61
e 63 (piccole e medie presse),gli imbrac-
catori delle off. ausiliarie egli addetd alla
manutenzione carrelli.
Negli Enti Centrali scioperano tre ore gli
operai dell'off. 61.
Anche alla SPA di Stura continua la lotta
per le piattaforme di off. che hanno per
obiettivi le categorie, I'aumento delle
pause, gli organici. Oggi scioperano in to-
tale 2000 operai. La lotta si è ormai estesa
a tutte le Meccaniche: vengono fatte due
ore di sciopero su una lunga serie di lavo-
razione: per la prima volta alle Meccani-
che della SPA si forma un duro e combat-
tivo corteo che gira i reparti spezzando i
crumiri. La Selleria continua con una cer-
ta sistematicità con due ore di sciopero
ogni turno mentre in carrozzeriagli ope-
rai delle cabine grandi n imbarcano, ogni
giorno la produzione ». Questi hanno già
porrato avanti una lotta durata l5 giorni
e sono pronti a ricominciare in quanto la
carrozz,eria xamibilitandosi come pure la
sala prove.
Gli operai dei pullman già dovevano
scendére in lotta ieri ma una decina di tra-
sferimenti sono riusciti a bloccare la mo-
bilitazione. L'unico punto della fabbrica
che non è pronto a partire con la lotta è

rappresentàto dalle 5 linee del montaggio
caiii: questo è infami il punto più debole
della fabbrica in quanto è predominante
la presenza dei delegati della Uil, i quali,
avendo fatta loro la linea del « patto socia-
le >i, non fanno nulla per orgar,izz re la
lotta.
Anche altre sezioni Fiat sono investite
dalla lotta. Alla sezione Produzioni Elet-
troniche,250 operai fanno fermate artico-
late di mezz'ora per qualifiche e ambien-
te. Alla Fiat Rivalta i carrellisti delle car-
rozzerie scioperano oggi 8 ore per turno
per le qualifiche: altre fermate vengono
fatte in verniciatura.
Al secondo turno si possono calcolare ol-
tre 6000 operai Fiat in lotta nelle varie se-
zioni. Questa fase di crescita della lotta ha
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Inoltre vi è sempre più un rifiuto da parte
cperaia alla mobilitaziooe per gli obiettivi
sindacali.
Vi è però sempre una forte disponibilità a
mobilitarsi per dtri obiettivi come dimo-
strano le lotte sul terreno sociale e come
ha dimostrato la « settimana rossa, dove
alla testa dei cortei ed all'assalto della sede
del MSI erano tutti operai delle maggiori
fabbriche torinesi.
Lo sciopero generale del22 aprile ha regi-
strato un'adesione ed una partecipazione
enorme, ma il movimento si era riversato
nelle ctrade sotto il segno dell'antifasci-
smo militante e non tanto per gli obiettivi
per i quali tale sciopero era stato procla-
mato dalle confederazioni. Ma ormai la
scadenza importante per il movimento è a
dopo le ferie cioè per i conrafti. Questo lo
sanno bene anche i padroni e già si stanno
preparando per arrivare a quella scadenza
su una posizione di forza. Analizzare quali

DIARIO POLITICO DELLA LOTTA
E SPA DI STURA.

l^a Iotta che a Mirafiori era partita ad aPri-
.: da settori cosiddetti « privilegiati "
:ome i carrellisti ed i gruisti per i passaggi
i categoria, sollevando molte contraddi-
:,oni tr-a classe operaia e burocrazia sinda-

-:le. si è via via estesa nelle officine e nei
::oarti asli ooerai delle linee.
S^et periJdo Ai maggio e giugno, la lotta si

: sstèsa alle Meccaniche e poi alle Presse

s.: piattaforme di officine, 
-raggiungendo

". 
éllo di autonomia politica ed organiz-

-:iva, sia negli obiettivi che nelle forme
i lotta esemòlare e rivelando I'alta matu-
:::à politica delh classe operaia Fiat e del-
ic pioprie avanguardie. Lo stesso si può
ore per la Spa di stura e Per la Fiat di Ri-
ralta-
-{-ll inizio una certa spinta alla lotta veni-
r i Dure dal sindacato: Der esso mantenere
.::'cerro livello di mobilitazione nella fab-
:::ca serviva a mantenere controliabile
r-iel malcontento esistente che sarebbe
r:ruro esplodere da un momento all'altro
-:: :rodo irrecuperabile sul piano sindaca-
-: L n altro motivo dr questa spinta da

=;:-:e sindacale è dovuta alle contraddi-
:::i generate all'interno delle proprie
s=.rm:re di base dalla politica di ristruttu-
:i-i:)ne della Fiat che, aftraverso l'uso in-
-'_<rrminato della mobilità, toglie ogni

=:ssrbilità 
ai delegati sindacali di esercita-

:: :'.ralsiasi Dotere.
\L ouando ia Ioma ha rivelato tumo il suo
:-.:jonismo di classe e il suo carartere of-
:::siro e di potere, il sindacato non ha tar-
:;:: a ciarsida fare per contenerla, pom-
pree::.rla ed alla fine rèprimerla stipulando
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quindi definitivamenre perso le sue ini-
ziali caratteristiche di fiammentarietà e
confusione punteggiata da esplosioni im-
provvise, per assumere quella di un anda-
mento piu organico di alto livello politico.
Giovedì 12, alle Meccaniche di Mirafiori
i carrellisti del I turno scioDerano dalle 6
alle 9 al l0Ool e ghoperai della sala prove
fanno due ore scagliònate. La Fiat riipon-
de con Ia messa in liberrà: alle 6 e 30 ia li-
nea del montaggio motori delta 128 ed
alle 7 le 5 linee vengono mandare a casa.
In quest'u-ltimo punto le avanguardie cer-
cano di organizzarc un correo ma la debo-
Lezza organizzativa gioca a sfavore. Verso
le 8 però gli operai del montaggio motori
128, che nel frattempo hanno imposro la
ripresa del lavoro, dichiarano subito scio-
pero ed arganizzano un corteo di circa
400 operai che, dopo aver raccolro anche
i compragni delle 5 linee, si dirige a.lla pa-
latzina per imporre il pagamento dell'ora
di " ms55. in liberrà ": giunri sottc la pa-
lazzina molti compagni spingono per sali-
re in massa, ma poi sale solò una-delega-
zione. I dirigenri riviano la trattativisu
tale questione al pomeriggio e nel con-
tempo dichiarano ufficialmente che fa-
ranno ricorso alle multe contro gli operai
che dopo la « mandata a casa )) èontinua-
no a rimanere in iabbrica. In risoosta a tale
dictriarazione gli operai dell'off. 83 scio-
perano immediaramenre per tnezz' ora.
AI cambio turno è la volra dei democri-
stiani che si presentano incauti a farc la
loro propaganda elettorale davanti alla
porta 17 delle Presse.
Anche se già sanno che a Mirafiori non
hanno spazio, tenrano lo stesso. Sono tre
figuri, REVELLI, GiRARDI, GATTI che
per prudenza si mettono di lato, un po'
nascosti. Appena però i compagni si àc-
corgono della loro presenza ii iadunano
tutti intorno al palco, che inizia a vacillare
sotto i calci, e insultano l'oratore, 1o inter-
rompono e lc scherniscono. Ai democri-
stiani non resta che chiudere in fretta ed
andarsene. mentre il palchetto rovìna al
suolo. Vi è una grossa soddisfazione tra i
compagni, ed anche rra i compagni del
PCI che hanno parrecipato attlvamente
alla festa.
All'interno deila fabbrica la DC trova un
appoggio artivo solo tra gli uomini del
SIDA, che in questo periodo pre-elertora-
le fanno porpaganda pei ge nre come PIC -

CO (sindaco uscenre a Torino), AR-
NAUD e DONAT CATTTN.
A Srura continuano con regolarità gli
scioperi alle meccaniche: molre lavorazio-
ni si fermano anche qggi per 2 ore: anche
la selleria continua la lotta e gli operai del-
le cabine grandi n l'imbarcamenio , della
produzione, con una perdita giornaliera
di 7/8 cabine. Moiri piccoli cortei gira-no
per ì reparti duranre gli scioperi assicu-
rando la totale pulizia delle linee.
Nel pomeriggic la sala prova motori con-
voca un'assemblea per scendere anch'essa
in lorta. f snn silrrazigne di fermento, in
cui i cc,rnpagni e le avanguardie si adope-
rano al massimo per estendere la lotta ad
ogni punto della fabbrica.
1Irrso sera, alla trartativa, la Fiat ribadisce
ta posizione di netta chiusura verso le ri-
chieste della piaaaforma. I delegati deci-
dono la roftuia della trattativu."l'ull*g"-

mento della lotta in tutta la fabbrica.
A Rivalta c'è uno sciopero compattissrmo
di due ore dei I 100 operai delle Presse e
un altro, sempre di due ore, dei carrellisti
della carrozzeria.
Molti altri scioperi si hanno nelle altre se-
zioni Fiat come all'Osa Lingotto, alle Pro-
duzioni Elemroniche, alla Ricambi di Vol-
vera, all'Ages Fiat di Santena. In rotale
nelle varie sezioni Fiat sono oggi in lotta
oltre 90O0 operaia per verrenze di reparto
e di officina.
Durante la notte vengono colpite le
auto di due capi off. di rivalta:
costoro sono DOMENICO CASERTA-
NO e ADOLFO RIZZUTI. Al primo
viene disrutta la 124, mentre per I'auto
del secondo il congeglo incendiario (pur-
troppo) non funziona.
lntanto la Fiat applica un ennesimo au-
mento dei listini di alcune auto, che va dal
1% al7% circa. Tra i modelli colpiti vi è
anche la 126, l'utilitaria che per l'operaio
diventa sempre piu irraggiungibile. In
proposito il SIDA fa un suo pubblico in-
tervento di . moderata critica » che La
Stampa di domani riporterà addirittura
nella pagina « economia finanze » senza
fare un minimo accenno alle prese di po-
sizione deil'FLM.
Venerdì 13, alla SPA Stura, alla rotrura
detrle trattative è seguito il rilancio della
lotta con una crescita enorrne dell'inizia-
tiva operaia autonoma. Alle Carrozzerie,
che come già si diceva erano pronte a
scendere in lotta, scioperano 2 ore gli ope-
rai.delle Cabine Grandi; la selleria che già
ieri pomeriggio aveva prolungato lo scio-
pero da 2 ore a4 ore contro 2 crumiri, sta-
mattina sciopera altre 4 ore: alla puncatri-
ce, una linea dichiara per la prima yoka2
ore di sciopero, se ne aggiungono altri e

entra in lotta anche il punto pirì debole
della fabbrica, la linea del mont"ùgio car-
ri. Infine, per la prima volta in questa ver-
tenza, scioperano ora gli cperai dei pul-
man
Il sindacato aveva indetto fermate solo
per i reparti già in lorta e tutti alla SPA. Vi
è quindi una forte spinta alla generaiizza-
zione della lona alla SPA sullisointa deila
geaeralizzazione anche nelie alire sezioni
Fiat; ed al centro del dibattito, al di ià de-

gli obiettivi delle varie pianaforme sta la
questione del potere.
A Mirafiori i sindacalisti cootinuano la
trattativa; gli operai continuano la lotta
Alle Meccaniche, la sala prove e còine
revisioni scioperano 2 orc la linea della
128 continua la lotta contro la « messa in
libertà " rimanendo in fòbrica dopo la
sospensione. Sempie in Meccanica, all'off
78, il capo GENERO trasferisce per rap-
presagiia un rappresentante sindacale che
difende un operaio; il reparto prontzunen-
te risponde scioperando e chiedendo il
trasferimento di GENERO. Ma questo
bastardo tà subito un comunicato alla di-
rezione, in cui richiede provvedimenti
contro gli operai che hanno scioperato per
<, abbandono del posto di lavoro ».
Anche alle Carcozzeri.e qualche cosa di
muove: gli operai della pomiciatura I 31 si
fermano un ora chiedono il passaggio al
terzo iivello, ed un ora di sciopero viene
fa*a da quelli della veniciatura 127 peril
quarto livello e l'ambiente.
Lunedì 16 giugno, giorno dopo le elezio-
ni. Non si sanno ancora i risultati eletto-
rali e gli operai sia a Srura che a Mìrafiori
ii aspettano continuando la loaa.
Alla SPA non pochi ostacoli si frappongo-
no alla prosecuzione della grande ondata
di lotta che venerdi scorso aveva impe-
gnato praticamente tutta la catrozzeria e
molti reparti delle meccaniche. Vi è infat-
ti una sconcertante carenza di indicazioni
da parte del sindacato, che ad esempio nel
volantino distribuito quesra mattina, srra-
namente ha dimenticato Ci indicare Ie ore
di inizio dei vari scioperi; inoltre sono as-
senti dal lavoro moiti delegati impegnati
ai seggi elertorali. Nonostante ciò i reparti
chiave, quelli su cui si ccnta per la gene-
ralizzazione della lotta hanno continuato
la fermata coa 2 ore di sciopero. La buona
riuscita della mobilitazione sta quindi a

dimostrare quaii livelli di autonomia e or-
ganizzazione ha raggiunto la classe ope-
raia deila SPA; questo è dunque un datc'
politicu che caratterriza questa lotta. Un
alrro dato è che i terreni della lotta in fab.
brica e dello scontro politico generale non
sono in alcun modoseparati nella coscien-
za operala; quesro è stato dimostiato dal
dibattito politico sul terreno più genrale
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dello scontro di classe che si è sviluppato
tra la classe operaia (non solo della Spa) e
ha segnato le varie tappe della campagna
elettorale, dibattito nel quale la DC viene
individuata come il cen*o politico della
reazione e quindi come nemico da colpire
con ogni mezzo fino alla sconfitta (si pensi
alla cacciata dei democristiani a Mirafio-
ri).
Anche a Mirafiori, pur essendo qggi lune-
dì, non è giorno di n morta r:
una seria nutrita di fermare blocca per pe-
riodi diversi molti reparti delle Mèccani-
che.
Martedi 17 sono nori i risultati eleaordi.
A Torino il PCI è il primo partito con
)05,79O voti, pari al 57 9Vo; la DC prende
solo 194.747 voti, pari al24,lVc: una de-
cisa sconfitta per il partito democristiano!
La lista di Democrazia Operaia prende
10.100 voti ottenendo un seggio al Co-
mune. La Stampa che esaltava la " Torino
Iaica" dopo il referendum sul divorzio,
deve ora constatafe, con molta preoccu-
pazione, che Torino è rosa-
Un'ondata di enrusiasmo entra in rutte le
fabbriche Fiat. Nei reparti c'è aria di festa
ed una accesa discussione che esalta non
tanto ia vittoria del PCI, come parrito,
bensì la generale avanzata a sinistra come
duro colpo alla DC. Alle Ausiliarie delle
Presse i compagni alzano su una linea una
rmprovvisata bandiera rossa. Sulle iinee,
durante il lavoro, molti opcrai se nc stan-
no con la radiolina all'orecchio per ascol-
tare i risulrati.
Ai discorsi che mertono in luce la stangata
democristiana, si affiancano quelli dei
proletari che 6no ad oggi hanno lottaro
con l'occupazione deile ca-se, i'autoridu-
zione delle bolleae ecc... e che ve,iono nel
. Comune rosso , Ia posibilità immediata
della soddisfazione àei propri bisogni. È
con queste richieste, e con la richiesta di
potere che vierre sempre piu forte .lagli
operai delle grandi fabbriche, che il Co-
m[]ne « rosso » dovrà fale presto i conti a
Torino.
r\nche Ia struttura di comancio della Fiar
ha avrto Ie sue reazioni ai risultati eleuo-
rah: nelle officine i capi se ne stanno muti
e girano per i reparti con molto timore,
psr non drre con paural

Con l'entusiasmo dei risultati eletorali,
continua la lotta: il sindacato ha dichiara-
to per oggi un'ora di sciopero per una serie
di repani della Meccanica di Mirafiori
che registra un'adesione totale; la Sala
Prove motori allunga lo sciopero di un'al-
tra ora.
Anche alla Spa di Stura l'entusiasmo delle
elezioni rafforza la lotta
Quasi tutte le meccaoiche fermano due
ore. Alla « linea grande, del montaggio
motori, la direzioqe decreta la « messa in
libertà ,; gli operai però non se ne vanno
e dichiarano lo sciopero fino a fine turno.
Al reparto acciai vari operaì scioperano
dalle 9 e 20 fino a fine urno in risposta
all'arrivo dei cronometristi. Conro i cari-
chi di lavoro, gli operai della verniciatura
telai scioperano 6 ore. Altre fermate si
hanno in Cauozzeria. Vengono decise
due ore di sciopero per domani per diversi
reparti con I'intenzione di generalizzare il
più possibile Ia lotta.
Alle Meccaniche della Spa, durante le due
ore di sciopero, si verifica un episodio ab-
bastanza singolare: gli operai formano un
corteo che, dopo essere uscito dalla fabbri-
ca, si va ad accomodare sui giardini anti-
stanti la palazzina, sotto la direzione. Qui
una radio viene attaccata agli altoparlanti
e per un certo periodo di tempogli operai
presenti ascoltano risultati elettorali tran-
quillamente stesi sull'erba.

Mercoledì 18 giugno. La riflessione poli-
tica sul srgnificaro dei risultati elettorali e
sul firturo sviluppo dello scontro di classe
va avanti dentro la fabbrica sull'onda del-
le fermate di reparto. Alle Meccaniche di
Mirafiori scioperano due ore gli operai
dell'off. 72 per il40 iivello; la prima ora
era programmata mentre la secon4a ha
avuio una gestione autonoma. Anche ie
cinque iinee fern:ano un'ora. In sala prova
gli operai del collaudo 127 ,131,1 32, scio-
perano due ore in orari diversi determi-
nando ii blocco della produzione sull'inte-
ra lavorazione per oltre un'ora.
N{a ia Fiat non subisce passivamente i col-
pi e si prepara a sferrare una serie di attac-
chi diretti alla lotta. Verso le 11 viene
messa in libertà la linea della 127 alle Cat-
iozzele;la manovra coglie di sorpresa gii
operai che non organizzano alcuna rispr-,-
sta. Questa prova di debolezza del movi-
mento delle carrozzerie va ricollegato al
periodo di stasi che sta vivendo questo
settore.
Al secondo rurno, durante le ore di scio-
pero programmate, un piccolo cofteo esce
dalie Meccaniche e si dirige sorto Iapalaz-
zina, dove si stanno svoigendo le trattati-
ve; giunti sul posto, gli operai decidono di
mandare una delegazione ad assistere alle
irattative. Ma un controllo operaio alle
trattative sindacali è per la Fiat una cosa
troppo grossa e che quindi non intende
accettare passivamente. Verso le 17, infat-
ti, mandata a casa anche per le Meccani-
che; vengono messe in libertà le lavora-
zioni della 127 e della 131.
Ma la- risposra operaia è decisa più che
mai: dalle Meccaniche 1 e 2 si forma un
unico correo nel quale rimbalza subito la
parola d'ordinc ., Tutti in palazzina! ».
L'imponente corteo di circa 3.00O operai
parte al grido « Torino è rossa, dirilenti

nella fossa » e « Potere agli operai » e va a
piesidiare la palazzina..Sotto I'urto di que-
sto imponente corteo si apre subito la por-
ta e un centinaio di operai sale negli uffici
dove si svolgono le trattative per imporre
il pagamento della messa in libertà. E ciò
viene realmente imposto al vice direttore
del personale DIONISIO che sotto una
talè pressione è costretto a cedere. Così
alle 18 e 15 sta per scadere il termine che
gli operai hanno fissato per la risposta del-
Ia Fiàt, giunge Ia notizia che le ore di mes-
sa in libertà saranno tutte pagate. Allora"
al canto di Bandiera Rossaed al grido di
« vittoriar, vittoria, si riforma il corteo
che va a girare perrle officine.
Anche alla SPA continuano gli scioperi e

le fermate di reparto con una spinta ulte-
riore venuta dagli scioperi e dai cortei dei
giorni scorsi che hanno innescato un pro-
ceso di consolidamento e di generalizza-
zione della lotta.

Giovedì 19, mentre i giornali riportano le
preoccupazioni di Agnelli per i risultati
elettorali, alleT e 30, davanti alla porta 8
della Fiat Rivalta, uh nucleo rivoluziona-
rio armato colpisce, sparandogli sei.colpi
dei quali solo 4 Io colpiscono alle gambe,
il vice capo officina PAOLO FOSSAT,
noto persecutore della classe operaia e piu
volte denunciato e processato dal movi-
mento. Il nucleo armato spara al FOSSAT
mentre questi sta scendendo dalla sua 127
con una pistola calibro 7,61 munita di si-
lenziatore. Le ferite provocate al FOSSAT
sono però lievi e la prognosi è di soli 15
glornr.
Sul posto si recano CC di Orbassano con
il maresciallo RE, il capitano FORMATO
del nucleo investigativo di Torino e la
squadra politica della Questura. La zona
di Rivalta viene immediat,unente blocca-
ta e rimane presidiata da posti di blocco
che ferma.no tutri. L'azione viene gestita
con un comunicato dato dalla stampa che
riportiamo per intero:

« Quesra mattina, a"lie ore 7 e 4), dìfronte
al cancello N0 8 della sezione Fiat di Ri-
valta abbiamo colpiro nella persona di
FOSSAT PAOLO lvia De Amìcis I t, Ri-
valta), vice capo officina del reparto di
verniciatura, uno flra i più solerri esecutori
dell'attacco che, sorto il nome di ristruttu-
razione, l'azienda torinese sta portando
avanti contro I'organizzazione operaia di
fabbrica. Le recenÉ lone dei conioacni di
Rivalta, conclusesi con il processdal-.n"r-
sa e con I'espulsione dalla fòbrica di altri
due capi, I'hanno individuato non solo
come fedele galoppino della direzione,
ma come principale artefice e diretto re-
sponsabile di numerosi provr.edimenti di-
scipinari; licenziamenri, trasferimenti,
nnulte. Nel momenro in cui la crisi evi-
denzia le caratteristiche violente e arbi-
trarie della schiavitù salariale è compito
all'ordine del giorno dell'organizzazi'one
rivoluzionaria smascherare t distr rggere
le sue articolazioni.

GUERRA DI CLASSE PER IL COMU.
NISMO
P.S.: onore alla compagna MARA caduta
combarrebdo per il comunismo. ,
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L'Unione Industriale, la direzione Fiat il
SIDAe I'FLM prendono subito posizione.
I.dirigenridichiarano « noi capi rivendi-
chiamo il dirino di gestire l'orgaaizzazio-
ne della fabbrica,;-verso sera un gruppo
di capi si reca a chiedere protezione-al pie-
fetto di Torino.
A Rivalta I'FLM, sollècitata dalla direzio-
ne Fiat, dichiara subito un'ora di sciopero
in solidarietà di FOSSAT. Ma come vàda-
no questi scioperi ormai si sa: lo sciopero
viene rifiutato. Dove non si lavora è-solo
perchè ia Fiat blocca le linee. lncasozza-
tura,. al 2o,turno gli ,operai impoqgono al
consrg[o di sertore di revocare lo sciopero
minacciando di andare in palaezini oer
chiedere il pagamento defl'òra non laio-
rata se la Fiat avesse bloccato le linee.
La solidarietà, che doveva essere per FOS-
SAT, va rutra a favore dell'azionè armara_
Oltre a guesto, p€r quanto riguarda le re-
azioni ed il dibattiro che tale azione ha su-
scitato a Rivalta non sappiamo dire altro.
Conosciamo meglio le reazioni avutesi a
Mirafiori e di queste paderemo man
mano, seguendo la lotta- Al martino, alle
Meccaniche, corre la voce che è stato uc-
ciso un dirigente a Rivalta: a livello di
massa, le reazioni piu negative a questa
voce che corre di bocca in bocca, sono di
indifferenza, le più positive di entusia-
smo. Ma non si sa ancora alcuna notizia
precisa e il dibattito non si approfondisce.
Intanto la lotta continua coÀ un fone di-
battito sulla loaa di ieri pomenggio: alle
9 iniziano le due ore proÀrammàte per la
meccanrca e gll operal sl rrunlscono ln as-
semblea. Si aspettano turti la messa in li-
bertà e tra gli operai corre la voce « s€ ci
mandano a cas4 andiamo in direzione e li
gettiamo dalla finestra r.
E infatti, alle 10,30, arriva la provocazio-
ne di Agnelli, ma questa volra di piùgros-
se proporzioni: tutre le Meccaniche ven-
gono messe in libertà.
Ma di grosse proporzioni è anche la rispo-
sta che viene immediatamente data che,
al grido n È ora, potere a chi lavora , si di-
rrge, piu duro e piu combamitivo di quello
di ieri, sul consuero obietrivo: lapalazzina
dei dirigentil Qui giunti, un ceririnaio di
compagni sale in direzione e va a scovare
DIONISIO per imporgli ancora una volta
il pagamento delle ore di mesa in libertà-
Il grosso del corteo si ferma sotto e presdia
lapalazzita; sui muri vengono fattì scrit-
te, due bandiere rosse veÀgono innalzate
come testimonianza del potere proletario
e gli impiegati vengonò " invìrati, ad
uscire. Dopo un po', un altro corteo arriva
dalla Meccanica 2 e va a rafforzare il pre-
sidio alla palazzina.
Questa giornata di lona enrusiasmante,
così come quella di ieri, fa rilevare alcuni
dari politici che è giusto sonolineare. Una
enorme combattivirà e decisione ormai
come un dato costante, la scelta senza me-
diazioni della palazzina dei dirigenti
come obiettivo sul quale indirizzare la
forza dei conei, le parole d'ordine al cui
centro sta la quesrione del potere, testi-
moniano del livello di coscienza delle
avanguardie alla Mirafiori; una inaspetra-
ta adesione di massa che dimostra-come
questi livelli di sconrro assolvano ad un
bisogno politico di massa; la partecipazio-
ne affività di molti delegati che, rifiutano

s€mpre piri la gestione sindacale dello
scontro, si ritrovano al fianco delle avan-
guardie autonome e rivoluzionarie a gui-
dare lotte di potere.
Intanto in direzione, Dl\ZZl (dr. del per-
sonale alle meccaniche) e Dionisio, suo
vice, dimosrano che la Fiat ha ormai de-
ciso di porsi frontalmente contro gli ope-
rai; Dionisio dichiara che la promesa fat-
ta ieri del pagarnenro allO0% delle ore di
messa in libenà, gli è stata estona con la
forza e gioca a scariòarile con Annibaldi
ed i massimi dirigenti Fiat; alla fine pro-
pone la conrinrazione della discussione
all'AMMA in cambio della ripresa del la-
voro: i dirigenti sono diryosti a tramare di
rutto, ma fuori dalla fabbrica e lontano
dagli operai."Questa mattina in particola-
re, i e i dirigenri, che hanno appreso con
precisione che cosa è succesrc ad un loro
collega di Rivalta, hanno molta paura. La
proposta di Dionisio viene però accetata
come un grande cedimento della delega-
zione: la capacità di direzione auronoma
della loca ha farto un grande salto, ma i
pompieri della lotta, i delegati " del pamo
, hanno ancora un certo peso e sono in

grado di farlo valere.
Viene comunque ottenuta una grande
vittoria sul terreno della mobilità: cin-
quanta trasferimenti decretati ieri dalla
Meccanica alla Cartozzetia, vengono im-
mediatamente revocati!
Verso mezzogiorno I'assedio alla palazzi-
na viene tolto ed il lavoro riprende. La lot-
ta di oggi non è stata un'esplosione spon-
tanea, ma è una espresione di un livello
ormai consolidato di coscienza e di orga-
nìzzazione della classe operaia Fiat.
Alla SPA-Stura la lotta prosegue incon-
trando una certa difficoltà alla generaliz-
zazione a causa di una certa opposizione
dei delegati dei tre sindacati. Quelti delle
UIL in particolare si comportano da veri
e propri sabotatori della loaa- Lotta Con-
tinua, in un volantino e poi sul giornale,
ne attacca uno di questi: cosrui si chiama
NARDI e si fa aiutare da un gruppo di de-
legati UIL che lui organizza.

Venerdì 20 giugno. La prosecuzione della
lotta, dopo gli enormi cortei dei giorni è

ormaì un dato costanre. In diverse lavora-
zioni delle Meccaniche di Mirafiori anche
oggi viene fatra un'ora di sciopero; a.lle
off: 8l,82,83 quattrocento operai sciope-
rano 2 ore per il 40 livello e [a perequazio-
ne salariale; viene anche decisa I'enrrata in
lotta per la prossima setrimana degii ope-
rai che lavorano agli ingrana,qgi delle off.
7),74,e75.Le off.71 e 72 fanno un'as-
semblea di un'ora e mezza nella quale il
dibattito viene incentrato sul comè orga-
nizzare la lotta per rispondere agli aaac-
chi della direzione aziendale; viene anche
duramente condannato un comunicato
della Fiat ( un grosso manifesto verde) che
la direzione ha fatto aftaccare, in rutti i
puntì dove era possibile attaccarlo, denrro
la fabbrica. Ne riportiamo alcuni stralci
per far meglio capire il clima esistente alla
Fiat. Il comunicato inizia così: « Episodi di
intimidazione, di violenze, addiriaura di
ferimenti di persone, si sono succeduti in
questi ultimi tempi contro dirigenti e
capi., e dopo aver parlato di Fossat, pre-
§e8ue: « nel corso di uno sciopero... il di-

rettore (Dionisio, n.d.r.) è stato cosrrefto
da alcuni facinorosi (oltre 2.000 operai),
penetrati con la forza nella palazzina degh
uffici, ad accogliere richieste relative a
temi che erano in discussione con le orga-
nizzazioni sindacali. » La Fiat dimostra
rutta la paura che questa sirua,zione le in-
cute, ma dimostra anche la propria volon -

tà di porsi sul terreno dello scontro fron-
tale contro quel movimenro che neppure
più il sindacato riesce a controllare. Quali
le mosse furure della Fiat, sia a breve che
a lunga scadenza, non pare difficile capir-
lo. Una più attenta valutazione su
quest'ultimo punto andrà comunque fat-
ta.
All'off. 67 (sett. Presse) I'anacchinagsio
dei comqricati della Fiat viene fatto da
due uomini del Sida che sono.....
Ma molti di questi manifesti non riman-
gono a lungo in quanto vengono subito
srappati da compagni ed operai.
Nel contempo si sviluppa il dibattito
sull'azione armata contro Fossat.
L'entusiasmo, il consenso generalizzato,
I'incazzarura conro il sindacato per l'ora
di sciopero proclamata a Rivalta, sono ele-
menti che chiunque può cogliere. Ma il
dato nuovo e più poitivo è che anche
questo livello di scontro, è ormai recepito
ed accettato a livello di massa; la grande
vittoria elettorale delle sinistre, le lotte
vincenti di questi giorni rendono legitti-
mo nella coscienza di rumi i compagni,
compresi molti del PCI, I'attacco armaro
che nuclei di avanguardia ponano alla
struttura di comando. Ma sopramrmo si è
verificata negli ultimi tempi una grosa
maturazione politica delle avanguardie
che ormai individuano l'attacco ai capi,
dirigenti, fascisti ecc..., come un terreno di
scontro da praticare e da generalizzare.
Tentativi di organizzazione su questo ter-
reno già si sono avuti, oltre, naturdmente,
a quel nucleo di avanguardie che ha ope-
rato in modo eccellente a Rivalta- AII'off.
76 delle Meccaniche di Mirafiori, ad
esempio, alcune setimane F4 un gruppo
di avanguardie autonome appende sui
muri un manifesto, nel quale vengono de-
nunciati due capi, in modo semiclandesti-
no.
Un altro fatto è rappresentato da un bol-
lettino operaio, uscito qualche giorno 14
che si propone lo scopo di n denunciare
per nome e cognome e smascherare i re-
sponsabili della politica padronale, indi-
viduarli nei loro luoghi di provocazione,
indicarli a rutti gli operai " e pone I'invito
a tutti gli operai a muoversi su questo rer-
reno.
Anche la Fiat non se ne sta ferma nella sua
opera di attacco alla lotta e, visto che non
riesce. a spuntarla dle Meccaniche, sposta
ritorsioni nuov,unente alle Carrozzerie:
alle 20 vengono messi in libenà gli operai
della verniciarura e del montaggio della
l)2. GIi operai accennano ad un.piccolo
corteo, ma poi s€ ne varìno. Ma diversità
dsll'lgleqgiamento operaio di fronte alle
provocazioni della Fiat, tra le Meccaniche
ele Carrozzerie, è la conseguenza del vuo-
to di iniziativa esistente in questa sezione
che è sempre stata, ai tempi dei contratti,
la piu combattiva e la piu " esploiva ,. La
classe operaia delle Carrozzerie di Mira-
fiori dimmtra la propria incapacità di
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r.ila SPA, anche stamane vengono I
:--re ore di sciooero in tutte le Meccani

farte
:le ore di sciopero in tutte le Meccaniche,

scire dallo spontaneismo e di sapersr co-
<:uire un'organizzazione autonoma sta-

::le. In tale iituazione riescono ad avere
r ron gioco i liquidatori della lotta, i fau-
--ri déÌ «pattosocialer, che non fanno
- Jla oer oromuovere la lotta alle carroz-
,=rie,'euiràndo addilittwa di parlare della

rra sviluooatasi alle Meccaniche, e sti-
.,.r1anr.., aci irdi sulla mobilità con la dire-
:- lne, senza quasi informare gli operai.

AIIe Presse, I'FLM dichiara due ore di
sciopero per le off. 67 , 65 , 63, 61 , ed au'
siliarie. Ma quesro sciopero, al di fuori che
l'off .61 dovè riesce meglio, nelle altre of-
ficine riesce male: pochi operai sciopera-
no.

Questo fatto impone una riflessione alle
avanguardie sullo srato e sulle esigenze del

-nuim.nto. Alla mal riuscita dello scio-
pero alle Presse hanno contribuito diversi
fattori: principalmente poca chiarezza su-
eli obieitivi dòvuta anche al sindacato che
fontinua ad opporre alla richiesta operaia
del 3o livello per tutti, il discorso dei pas-
saggi di categòria legati alla professionali-
ta, bstinandosi ad andare a ricercare le
aree professionali dove ormai non esisto-
no piu. cancellate dalla risrrutrurazione.
La iezione Presse è infatti una tra le pir)
colpite dalla ristrutturazione interna che
pasia, oltre che con una mobilità pazzesca,
àtr.^.r.rso I'introduzione di macchinari
super-automatizzati che, oltre a far scom-
parire ogni area professionale, permetto-
no alla Fiat di aumentare la produzione
diminuendo l'organico. Un altro motivo
per il quale lo sciopero è riuscito male, è

iappreientato dalla situazione di sempre
maggior rifiuto da parte operaiadelle for-
me?i lotta sino ad ora adortate, cioè delle
due ore di sciopero fatte due o tre volte la
settimana. Gli scioperi col n contagocce ,
( così come vengono definiti) sono ritenu-
ti inutili e l'esigenza divenra semPre Piu
quella di passare a forme di lorta piu inci-
sive: freouenti sono i richiami al[e lotta
della SPÀ e a quella delle Meccaniche. Ma
il fatto grave É che la debolezza dell'orga-
nizzazione operaia autonoma delle Presse

non è riuscita a cogliere e arilanciare que-
sra sDinta operaia realmente esistente nel'
l. officine. permerrendo, di conseguenza,
il determinarsi di tali situazioni, nelle
quali il rifuto della forma di lotta « inuti-
1è , non è accompagnato dallo sviluppo di
forme di lotta che sappiano meglio assol-
vere ai bisosni oolitici del movimento. La
passivita e ia latitanza dei delegati sinda-
iali non aiuta certo la risoluzione di que-
sta situazione. All'off. 65 (grandi presse),
grazie ad una forte organizzazione auto-
noma che si è costruita e rafforzata passo

a passo dalle lotte <iel '73, si riuscii a su-
perare questa situazione e la lotta darà gli
iviluppi che vedremo, mentre nelle altre
officini rcl ,6,67) la lotta avrà sì uno
sviluppo ma molto piu contenuto.
Alla SPA, Ia situazione che già nei giorni
scorsi stava bollendo, sta Per esplodere.
Anche qui la lotta « col contaSocce , è

semDre meno sradita ed alle due ore di
sciopero dichià"rate dal sindacato per le
meccaniche, non si registra una grande
partecipazione. Ma anche qui la scarsa

ii,rscita^ dello sciopero non è dovuta al fat-
to che la classe della SPA sia crumira, e la
dimostrazione di ciò non tarda ad aversi.

Giovedì 26, dal malcontento si passa

all'indurimento e dalla generalizzazione
della lotta: gli operai, pirì di mille, del tur-
no di nottè enirato.ieri sera, attuano il
blocco dei cancelli. E come una scintilla
che incendia un camPo di grano. Gli ope-
rai del turno del martino prendono imme-
diatamente il posto di quelli della notte;
vengono orgaÀizzàte le ronde nei reparti

per gettar dalla fabbrica i pochi crumiri, i
capi e gli impiegati che man mano vengo-
no scovati. E un blocco durissimo, forse
più duro di quello del '73; vengono lascia-
ii entrare solo gli operai che vogliono dar
man forte al blocco; neppure.quelli delle
imprese possono entrare; nella strada si
formano lunghe file di camìons che do-
vrebbero portare la merce dentro. Per tut-
ta la mattina il blocco rimane nonostante
i frenetici tentativi dei sindacalisti di far
smobilitare rutto. Il pompieraggio dei re-
visionisti, di questi liquidarori della lorta,
non ottiene risultati e la fabbrica rimane
completamente in mano agli operai. Le
bandiere rosse ai cancelli come testimo-
nianza del potere proletario, la dwrezza
della lotta, i picchetti sempre pirì nume-
rosi e combattivi, una compattezza ed una
unirà esemplari, sono un passo importlnte
e di grosso rilievo nell'evoluzione dello
scontro di classe non solo alla SPA, ma an-
che in tutte le altre sezioni Fiat.
Al secondo turno, gli operai che non si
fermano a presidiare, se ne tornano subito
a casa. Di fronte a rale unità e compattez-
za, i fascisti, i provocatori del Sida non
trovano alcuno spazio per il loro interven-
ri canaglieschi e preferiscono non farsi
neppure vedere.
Il livello di organizzazione raggiunto alla
SPA, fa sentire ad Agnelli i primi sintomi
negativi della politica dei trasferimenti.
Infatti, la maSgior parte delle avanguar-
die trasferite dalla Mirafiori sono state
mandate alla SPA, con il rifiuto di disar-
ticolare sì la lotta a Mirafiori, ma di favo-
rire una nuova situazione di lotta.
Di fronte a tale situazione, la Fiat dichiara
la sospensione della trattativa, dimostran-
dosi aisponibile a riaprirla in cambio del
rientro nei confini tradizionali della lotta.
Ma questa non può essere altro che una
manòvra di ricatto per i sindacalisti e non
pergli operai che proseguono con la mas-
simà risòlutezza nel blocco dei cancelli.
Vista Ia inefficenza di tale manovra, la
Fiat imbocca nel pomeriggio un'altra stra-
da che è quella di riaprire la trattativa e

cercare di arrivare al piu presto ad un ac-
cordo col sindacato. Su questa ProPosta
non trova certo riluttanti e riformisti, che,
interessati anch'essi al ristabilimento del
controllo sulla classe operaia della SPA,
accettano di buon grado e danno subito
alla Fiat una prova della loro serietà: verso
le 17 riescono a far togliere i picchetti,
questa spina nel fianco di chi auspica la

§ace sociale. La fabbrica rimane però
ugualmente bloccata: linee ferme, luci
spente, nessuno lavora. Non si può qui
gridare al cedimento delle avanguardie ri-
voluzionarie, che sotto le pressioni dei sin-
dacalisti hanno tolto i picchetti; si può
solo dire che I'organizzazione autonoma
alla SPA di Stura è molto giovane e perciò
ancora debole sia orgamzzativamente ma
soprattutto politicamente. La lotta di que-
stigiorni contribuisce notevolmente alla

ProPrla crescrta.

Verso le undici di sera i cancelli si riaffol'
lano all'arrivo del turno di notte, quello
che aveva dato inizio al blocco, ed il pre-
sidio riorende.
Alle Màccaniche di Mirafiori, la situazio-
ne è sempre buona ed alle Presse, nono.-

stante la icarsa riuscita dello sciopero di

È
o(ì
I
(!
E

o
IE
F::gistrando una purtecipazione massiccia;

.ipiccolo corteo gira per le officine a cac-

::.r di crumiri. Vengono decisi per stasera

:€nza con lo scloPero de
ule Meccaniche e per impedire gli straor-
-'nari al sabato, in quanto questi sono sta-

: insistentemente 
-richiesti dai capi in

ìantita rilevante.
lltanto Ia Fiat lancia sul mercato un nuo-
o-. modello di auto, lal28l)P, il cui prez-

::: suDera i due milioni e mezzo. Ciò di-

=ostia 
quali siano gli orienramenti pro-

:urtivi della Fiat nel settore auro in [talia

l::nedì 23 giugno. AIla trattativa in fab-

::rca si uccompugna quella a Roma' alla

;'rls partecipà, at flarico dei massimi di-
-r.n,i Fi"t. il vice direttore dell'Unione
-::ìustriale di Torino, AIdo Baro. I tre se-

::etari dell'FLM ribadiscono qui la loro
ì : lonta di contribuire sulla strada della ri-
ir.rfturazione. I dirigenti Fiat dichiarano
: accettare parziàlmente il discorso
:rll'. arricchimento e della rotazione del-

-,: mansioni ». Non vale la pena ripetere
::re ciò vuol dire cumulo delle mansioni e

::.obilita nelle officine. Questo è ciò che è

:.lTrasto del tanto fumo fatto sulla n nuova
:rgaoizzazione del lavoro », visto che or-
::i.r le isole di monta€8io (la Fiat ha riba-
: ro la propria chiusura su questo dist'or-
i' sr sono-dissolre come neve al sole.

?=: oggi il sindacato non ha dichiarato ore
' sci6[.to, ma la lotta va avanti lo stesso:

...,. oi. di sciopero venSono fa-rte nelle

::: 65 e 67 delie presse Ai Mirafiori' alle
'i xrozzerie e preìse di Rivalta ed alle

:::sse del Lingotro. Alla SPA la situazitlne
i:-: bollendo: 

"oggi. 
quasi turte [e officine

-endono in scioPero Per tre ore.
\':rso le due diìotte, una bomba carta
.:ene fatta esPlodere nel cortile della vil-
.:ia. in via àel Colletto a Pinerolo, del
r,.oo Officina della Fiat di Rivalta GIA-
,:O}{O FARINETTI.

\{:rtedì 24 Giugno, a Torino è festa del

:.iaronoi nelle varie sezioni Fiat non ven-
;,no organizzati i picchetti contro gli
;:aordinari.

\{=rcoledì 25 giugno. Da Roma le tratta-
:,.e si spostanò all'AMMA, a Torino- -.
O-rr. Ia Éiat pone come punro primo di di-
ìrssione la richiesta di I 580 trasferimen-
:: da.lle officine meccaniche di Mirafiori,
3.: r'a.lta. Lingotto alle officine di carrozze'
::. desli steisi stabilimenti.
-:. fabÉrica continuano le fermate; per le
::reccaniche il sindacato dichiara due ore

=a i carrellisti ne fanno tre. Alla sala pro-
i È vlene fatta un'àssemblea sui due turni:
:. srndacato riparla dei passaSSi di livello
.egati alla professionalità-



ieri, la situazione si sta riprendendo; di-
verse fermate vengono fatre in diverse la-
vorazioni ed officine di queste due sezio-
ni, con una buona partecipazione. Alla
sala prove lo sciopero è di otto ore.
La Fiat, continua a far sentire la propria
autorità attraverso l'uso della mandata a
casa: questa volta vengono colpite le Car-
rozzerie e le Meccaniche.
Alle carrozzerie ancora una volta non vie-
ne organizzata nessuna risposta; ai contra-
rio, alle meccaniche un correo di circa 400
operai si forma immediatarnente e si diri-
ge in palazzinà per il pagamento della
messa in libertà.
La Stampa di stamane si lamenta dei
« 975 scioperi di reparto riguardanti pic-
coli gruppi di lavoratori e per periodi li-
mirati da un quarto d'ora ad un'ora al
giorno avutisi alla Fiat negli ultirni due
mesi ,. Accanto a questa manifestazione
di preoccupazione per la situazione esi-
stente alla Fiat, La Staurpa riporta le pe-
santi dichiarazioni che A.gnelii ha fatto a
Venezia in riferimenro ai prossimi con-
tratti: qui l'avvocato ha decisamente af-
fermato che ogni trattativa sindacale sarà
condizionata dal problema della maggrio-
re produttività e daila flessibilieà della
forza lavoro; ha inoltre detto che non esi-
ste, e non potrà esistere, alcuna disponibi-
lità ad un rniglioramento dei saiari e della
normativa se non vi sarà una ripresa di in-
cre,menio della produttività a tutti i livel-
li. E con queste dichiarazioni diguerra che
i padroni prendono posizione rispetto alla
stagic.rne contrartuale, ed a queste il sinda-
cato dovrà dare presto una risposta.
Yenerdì 27 giugno. AllaSPA ilblocco dei
cancelii continua fino alle 6 di stamane,
fino a quando, cioè, i sindacalisti vengono
davanti ai cancelli ad annunciare che è

stata raggiunta una bozza d'accordo con la
Fiat. Con i megafoni invitano pressanre-
mente gli operai ad entrare in fabbrica;
poche le parole sui punti dell'intesa, la
preoccupazione più grande dei sindacali-
sti è che il lavoro veoga ripreso e la situa-
zione si narmalizzi. Il blocco viene così
tolto con giande sollievo di Agneili e dei
riformisti. Ma ciò ncn è indolore: davanti
ad alcune porte si chiede l'assemblea fuori
dai cancelli e in diversi casi gli scontri tra
compagni e sindacalisti non sonc solo ver-
bali. Nelle assemblee che poi vengono fat-
te dentro la fabbrica, nonostante il nume-
ro di presenti sia limitato, vi è uno scontro
durissimo tra ie avanguardie autonome ed
i sindacalisti, appoggiati questi ultimi dai
delegati del PCI. Molte contraddizioni si
sono aperte nelle stesse strutture sindacali:
molti deiegati ed alcuni operatori sinda-
cali ncn se la senrono di difendere I'accor-
do. N{a i sindacalisti, per vanificare le cri-
tiche e le proposte di continuare la lotta,
arivano persino a dire che l'accordo è già
srato firmato definitivamelte e non vi è

più nulla da fare, ffientre è stata solo fir-
mata una bozza d'intesa.
Al pomeriggio, gli operai dei montaggio
morori piccoli tentano uno sciopero con-
tro l'acccrdo, ma Ia deboiezza organizza-
tiva gioca a sfavore.
Ncn ci interessa scendere neltra critica dei
punti specifici dell'accordo: qu.esto lo la-
sciamo fare a coloro che si pongono a « si-
nistra » del sindacato, ma sernpre su una

posizione piattaformistica. La firma
dell'accordo alla SPA è politica; ed è sul
terreno politico che le avanguardie devo-
no ora riflettere. Su questo punto non ci
soffermiamo per ora, ma vi ritorneremo
più avanti.
Lunedì 30 giugno. La lotta della SPA è

stata chiusa, ma padrone e sindacato non
sono riusciti a cancellare quel fattore di
spinta che tale lotta ha rappresentato per
le altre sezioni Fiat e soprattutto per la
Mirafiori.
In questa ultima sezione infatti, la lotta sra
avendo sviluppi molto importanti. Alle
canozzerie, dopo il lungo periodo di stasi
e di vuoto di iniziativa, riprende la lotta;
al ptimo turno sciperano un'ora per il ter-
zo livello gli operai delle linee che oliano
ie macchine. Lo scipero intasa e blocca
completamente laproduzione; i piazzali si
riempiono ed il mon-taggio motori rimane
fermo per due ore. E un colpo grosso per
la Fiat, tanto che il direttore del personale
scende nei reparti per chiedere Ia ripresa
del lavoro. Al secondo turno si fermano
per due ore le cabine antirombo.
AIle Meccaniche la lotta prosegue con
due ore di fermata in diverse lavorazioni.
Alle Presse si riunisce il consiglio di setto-
re. Il discorso che piu preme fare ai sinda-
calisd sugli obiettivi è sempre <luello del
riconoscimento delie aree professionali
per i passaggi di caregoria; per quanto ri-
guarda I'organizzazione della lotta invece,
tendono a mantenere il vuoto dell'inizia-
tiva.
Molti delegati, pero, premono per l'indu-
rimento e la generalizzaziofle della lotta;
la riunione si chiude senza proposte o pro-
grammi precisi.
AIle i9, neil'ora di pausa per la cefla, ven-
gono fatte ie assemblee in mensa.
Alla volonta dei sindacalisri di liquidare
la lotta, gli operai deil'off. 65 (gtandi
presse) rispondono dichiarando sciopero
fino a fine turno; si forma subito un duro
e combattivo corteo di circa 300 operai,
che gira anche nelie alte officine delle
presse per trascinarle nella lotta. Ma sia
all'off.67 che alia 63, aderiscono al corteo
solo le avanguardie, mentre il resto degii
operai sciopera non compatto solo per due
ore. Dopo aver girato per I'officina. il cor-
teo si dirige subito abloccare i cancelli. E
la seconda volta nel giro di due mesi che
le presse vengono presi<iiate (ia voita
scorsa sono stati bioccati i cancelli contro
la mandata a casa). Il blocco prosegue lino
a fine turno, per poi passare agli operai del
turnc di notte che entrano solo per ritirare
la busta paga, poi escono compatti estcn-
dendo anche la iotta aile ausiliarie
All'off. 68 (lastroferratura) viene licen-
ziato un compagno per « assenteismo "
La squadra sciopera immediatarnenre due
ore. La lettera di licenziamento è fir:mata
dal direttore MILLO.
Martedì I luglio, al mattino le oif .57 e 6',
rimangonr: ferme fino alle 7 per discutere
sulla continuazione della iotta. La 65 di-
chiara la prosecuzione dello sciopero fino
a fine turno ed alue 8 ore per il secondo
turno; Ie aitre officine, invece, dichiarano
solo 2 ore di sciopero.
Alla 65 l'adesione alio sciopero ù rotaie, e

non poteva essere diversamente; un cor-
teo di J00 compagni gira duro e combat-

tivo per le otficine; il canto di- « bandiea
rossa » e le parole d'ordine « E ora, è orr-
potere a chi lavora » e « Il Potere deve er'
sere operaio » echeggiano instancabii-
mente nei reparti; lo striscione del coru-
glio di fabbrica che in genere veniva por-
tato nei cortei, viene abbandonato e soqo-
tuito con un aitro, il migliore che si trovr
nella sede sindacale interna, che porta l:
scritta n no al fascismo ». Fino alle 9 il cor-
teo gira mentre nuclei nutriti di compa-
gni, come di consueto, presidiano le linec
perché nessuno lavori.
Durar,te il corteo alcuni compagni sabo-
tano il collegamento elettrico ili alcune

Presse.
Alla 67, ie due ore di sciopero dichiarate
stamattifla registrano una scarsa Paftec1-
pazione: la situazione venutasi a creare n€r

giorni scorsi perdura, ed ancora una volta
il pompieraggio e la latitanza dei delegatr
del n patto sociale, vince sulla debolezza
del movimento.
Al secondo turno, come previsto, la 65
flon attacca nepprue a lavorare e proseSue
fino a fioe turno, con I'organizzaeione di
un corteo che gira per le officine. Stessa

cosa fa il turno di notte.
Lo sciopero ad olrranza dell'oif. 65 mette
già in difficoltà la Fiat che è costretta per
mancanza di pezzi a far tirare a ritmi di-
mezzati le linee della carrozzeria; quesa
volta sotro il terore che la lotta pcssa ge-
neralizzarsi anche alle can ozzet re, la Fiat
preferisce ridurre i ritmi invece della so-
lita mandata a casa.
Aile Meccaniche un'ora di sciopero bloc-
ca diversi reparti. La critica a questi scio-
peri di una o due si fa sempre più esplicita;
proprio in relazione a ciò in alcuni repani
Io sciopero ha registato una lieve flessione.
Alie officine ausiliarie della meccanica 2,
un corteo di un centinaio di compagni si
dirige alla paL:uzina senza motivi specifi-
ci, ma con il solo intento di indurire lo
scootro.
lt Carrozzeia si riuniscono in assemblea
le officine collegate. I)ai discorsi e dai
commenti degli operai si avverte un certo
fermento per il rilancio della lotta. ll sin-
dacalista afferma che la iotta alle ptesse si
sta sgonfiandc; è un vero sabota€gio in
quanro non si vuole neppure propaganda-
re io sviluppo della iotta deile presse,
come già è stato fatto per quella delle
meccaniche, per paura che le carrozzerie
po§sono e§sere contaSlate.
Mercoledì 2 luglio. L'off . 65 prr:segue lo
sciopero ad oltranza coo '!rna dt$ezza e

una compattezza tremenda. Il primo tur-
no forma subito un corteo che gira per le
officine cercando anche di coinvolgere la
61. Poi si dà come obiettivo precis«.r, come
ormai in rutte le sezioni Fiat, Ìa palazzina
dei <iirigenti.
Verso Ie 9, ripreode la trattativa in palaz-
zina e il ccrteo scorta la delegazione fin
sotto gir uffici della direzione; qui arriva-
to si ferma a presidiare tino a mezzoglior-
no, i'ora in cui la delegazione ritorna. In
questa uartariva la Fiat dìmosrra di voler
andare ad uno scontro frontale: sui punti
della piattaforma pone un netto rifiuto o
fa cuncessioni del tutto provocatorie.
Inoltre la Fiat si prepara a tale scontro con
Ie sue bieche manovre; ultima in ordine di
tempo è il rrasferimento di una grande
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+antità di stampi cialle linee deli'oif. 55
e di lamiere a Rivaìta e ai Lingotto con lo
ropo di garantirsi la produzrone altrove,
Fr poter tenere duo nelio stontro con la
imta della 65. La manovra iniziata aile 8
à stamani è di grosse dimensioni: si pada
e 80 carnion carichi. Altre rnanovre di
rv§ione vengono tentate in questi giorni
u'off .67 dove la direzione concede sotso
:encc alcune categorie dietro contraca-
aone individuale.
Lo sciopero del primo turno prosegr:e fin<r
r '.'n: rurno; ed il secondo nrrno appena
araro organizza subito il corteo. Verso le
15 ie manovre della Fiat subiscono una
:ira risirosta. Il corteo, dopo aver girato
:c[e officine si dirrge a presidiare il can-
;:..1o 14 per impedire l',.iscita dei camions
::a gli sta:npi. i sinJacalisti cetcano subi-
: dj far togliere i blocchi sventolancic
:ilne spauracchio la possibile romua del-
r Eatiativa. Ma taii ricatti non hanno al-
:rr peso: la questione ò il potere, non la
:-ftati'ral il blocco coÀtinua cofl una par-
?:rpazione aftiva a livelìo di massaì nes-
r:r camion riesce più ad uscire. La dire-
:,me cerca allora di farli uscire da un'aitra
]rra non §otroPosta riirettamente ai con-
:;i1o operaio. Ma la vigilanza effetruata:,gli operai rron lasria molco tempo a

s.r€$a manovra e la voce di ciò che sta
i*cedendo arriva subito al picchetr.: dei-
ia pona 14.

Qui. senza bisogno cii tarite indicazioci,
::- Srosso grupl:': di operai parte e si dirrge
a Sloccare anche questo nuovo purlto;
tresra vc,lta ncn ,,,icne fatto un normale
:,::hetao, bensr uira zera e p,r+i:ria L-arri-
--l= dentro la leL'i-rilca Lun .:àss():ì;. cass§i-
-: asce. i tiltrc ciù che puo scrvire aiio
-....po. Visr: i'eÉllcrr:ni,r,. cr ciò, ia barr,caia

: ìe r i)Iti icril.ì.:a c, I ;n,;;6;ui :., v iCrìe .ilrtr-
:- -r ''.arc, :;uffir;iente per l.rsciar passare
: a::toanlrui.rnze, ic auto ecc.... ilìa nes-
; ': ;a-rnion viene iasciato fiirraie. Il ciato

".i::ilicatlvo dr quest,-r elrisoci.io è che Ia
r-i reaiizza.zione non e stat-o il Frutto dr

--. -r<1jca:ionr precsa Celle avanguardie
: 

= lalno di;etto ia iottri ciall'inizii,;,. rrri il
--::o deila r-rearività di un,r srrato di
i, ":--g.:ardie di i,..,tta nate rigl corso delia
,{:a stessa.. Sernpre ciuracre ii i:lc»r'co, ai-

- -.-: .ùrnpalfni si organizzanii e sabt.icano
; ::cduziont finita n rigaado » coil {iei
..-. -'ii ir..-erse i I I pronte ad uscire.
.': .:..1e pr13l'1 1gpa7iqne. iiirirrro,
i -\::na .iovt Fiat e -.,i:rclacati sranno
::.:. j s: <ia rere per aer'(arri d.i a.rrivale aC
;. .-:rrclu chc nrtrn:alizzi la srttrazione e

:-*:'.a ri prùblem.a dcl " pi1!yi569i6 41

-\'{; -= Frat contlnuz a<i attaccare anche in
:.r.:::-:i. a-tÌc 21 vieae d*cretata la messa
: ..ì<-a ptr le ,.arr,rzzerie e cluraate ii

---:.: -: -,or:e aila 65 Vengono raccimo-
-ir:. i:. -i: -rppa, cii <rirmiri e vier.re far:ta an-

r. i.r..l:.'- ;-i r;peiar rìel prrmc rtuno alia
:-;.:i - :.za:-,.ìra x rOperanO,lue Crre ed Ofga.-
a--ii-:.r.ì ul .oriec d,l 2t{) operai che gira

-: . ,iiì:Lna ,{l secondo r'.uro ua alro
::r:s.:' pane .Jaila carrozzarura e drtla ver-
:'.::ra.r.iia e ioFr) ave. prrcorso mclte offi-
::::. 3sce ìa.lla :òbrica e si ùrige sotto la
:.l-izz::ia jole viene lenuta uria asscm-
i-:. h l,JO p;r riprendr,no il corteo e

Ftrj:.scl; rila izu:rioterrar.:ra che srende

anch'essa in sciopero.
Giovedì 1, il sindacato ha dichiarato due
ore di sciopero anche alla Fiat per la ver-
tenza dei $aspofti. All'off. 6t lo sciopero
viene prolungato fino a sei ore. AUe car-
rozzerie, la lorra che era partita lunedì ha
rxgi uno sviluppo esmplosivo: il secondo
turno, che vuole rispondere alla mandata
a casa di ieri sera, non artacca nepprue a
lavorare; dalla lasuatura e dai montaggi si
forma un corteo di olrre 2.000 operai che
esce dalla fabbrica e si dirige softo la pa-
lazzina di corso,{gnelli (p.ta 5) dove tie-
ne un'assemblea" Poi il coneo rienra nelle
officine e?rosegue lo sciopero fino a fine
fluno.
A fuvaita lo sciopero di due ore viene
prolungato dai 2.000 operai riel monrag-
gio contro il licenziamento di un op€raio.
Venerdì 4 luglio viene firmato nel pome-
riggio all'Amma un'ipotesi di accordo tra
la Fiat e I'FLM.
Ali'off. 65 la lotta prosegue uguaimente:
al 20 turno gl i operai lavcrano fino alle 20,
poi riprendono lo sciopero iino a fine tur.
no andando a bloccare i cancelli 15-16 e
17 per impedire I'entrata del rurno di not-
te, in quanto ieri sera si era presentato il
problema dei crumiri.
Neiia settimana successiva si avranno alti
momenti di locta; al consiglio di settore
de[!e Presse, Io scontro tra le avanguardie
autonome ed i scstenirori dell'accorcio
sfiora più volte lo scontro fisico; ma ormai
ia verienza è stata ctriusa, anche se con un
colpo di mano, e poiché ci si avvicina alle
ferie, la disponibihrà operaia a proseguire
lo scontro viene a meno; pensiamo nahce
che il livello eii massa, nonostante tufto,
era sernpre piir presente i'esigenza di
chiudere la lotta.. Ciò che ora è importan-
te, è che le avanguard,re delia Fiat rifletra-
no sui contenuti politici che la lotra ha sa-
puto esprimere, suJ significato politico
dell'accordo col quale si à voluto decrea-
re ia chiusura della iotta per ristabilire la
pace sociale in Fiat, e sui compiti e le pro-
poste con le quali le avanguardiesi appre-
stano ad affrontare la nuova fa-se di scon-
tro che si aprirà a settembre, al periodo dei
corrtrattr.
Ia firrna deli'accordo fra ELM e Fiat ha'on
cErarrere espressalnenre polirico ed espri-

me I'esrgenza congiunta di padrone e sio-
dacato di ristabilire quei conrrcllo sul mo-
,viroento che ormai avevano completa-
mente perso. Ciò è dimostrabile guardan-
do come la gestione auronoma del movi-
mento di lotta sia stata sernDte oredomi-
nante ed in alcrrni momenti i'unica (come
la lotta dell'off. 65 ) sin dalla form,lazione
delle piattaforme, per tuno ii corso della
'!otta.
Gli obierivi delle piartalbrme auronorne
tendevano ad artaòcare il processo di ri-
strufturazione in quanto puntavano a to-
gliere potere ai capi, eliminando smumen-'ti di divisione padronali corne gli aumenri
di merito, i passaggi di caregoria legati alla
professionalirà ecc,.., a difendere I'orga-
nizzazione operaia in fabbrica con ii nfru-
to deila mobilità, la riduzione dello sfrut-
t,rmeÀto con la riduzione delle pause e
l'eliminazione del 30 turno dovr-. quesro
esiste. §u questi obieffivi, già essi antago-
nisti alla linea sindacale, la lorta si è svi.
luppata in un crescendo mmulruoso non
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tanto sugli obieaivi specifici della pratra-
forma, ma sul terrenoìei rapporri di forra
esprimendo rumo il suo antagonismo cii
classe. La l<rtta non era quindi solo un
mezzo per offenere obiettivi materiali, ma
era diventata un mezzo col quale gtr ope-
rai esercitavano il loro poterè in fabbrica.
Quando dicgvamo che la questione non
era la piattaforma ma il pote.re intendeva-
mo dire proprio quesro.
Basti pensare alla lotta delle meccaniche
di Mirafiori ed a quella, ulrima in ordine
di tempo, delle Carrozzerie concro la

-(( 
messa in libertà », quesro struruenro po-

iitico che la Fiat da anni usa" al di fuorì di
ogai gir:stificazione recoico-produttiva
per amaccare direttamenre le lotte auto-
nome; lotta che si è sviiuppata congli im-
pon€nti cortei alla palaz zina, le delègazio-
ni di massa in direzione, i processi al dr.
del personale Dionisio. Si pensi anche ai
blocco dei cancelli della SPA. di ouelli
delle Presse, il btocco detla pona t 4 di tr,ti-
rafiori e le barricate dentro la fabbrica per
impedire l'uscita dei ca"mions con gli
stampi, per impedire, cioè un'alua nran-o-
vra con ! quale ia Fiar si proponeva di ar-
taccare direttamente Ia lotta.
Ed inolre, le parole d'ordine che per tutro
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il periodo della lotta hanno echeggiaro nei
cortei, ponevano al centro come sola ed
unica la questione del potere; le bandiere
rosse rialzate sui cancelli di Mirafiori e
della SPA-Stura, come quella alzata den-
tro la fabbrica ilgiorno dopo le elezioni. a
testimonianza del porere proletario. Oltre
a quesri, ranti altri fartr.ed ancor piu il di-
battito sviluppatosi sul ferimenrò di Fos-
sat e sull'azione di arracco conrro uomini
del Sida e dirigenti Fiat condotta dalle
Brigate Rosse il 1) Maggio scorso (vedi
volantino) e i momenti di organizzazione
su tali indicazioni, dimosmano quali siano
i livelli politici espressi dalla classe operaia
Fiat negli ultimi mesi di lotte e quale sia
la richiesta di potere del movimento di
classe.
Il sindacato, o meglio la n sinistra » sinda-
cale, che all'inizio aveva dato una certa
spinta alla mobilitazione, si è trovato im-
mediatamente fuori campo quando sono
stati formulari gli obiettivi delle piatra-
forme. E fuori c7mpo. con la sua cipacità
di controllo sempre piu minata, vi è rima-
sto per tutto il corso della lotta, Ia quale,
nel suo sviluppo, generava sempre mag-
giori contraddizioni all'interno delle sue
smutture di base, sì che molti delegati ed
anche operatori sindacali rifiutavano
sempre piu la linea ds n patto sociale " coi
padroni e della " cogestione della crisi " e

si ritrovavano sempre piu spesso al fianco
delle avanguardie auronome e rivoluzio-
narie nelle lotte di porere.
Con la firma dell'accordo, i sindacati han-
no dato una ulteriore prova della volonrà
di proseguire sulla strada iniziata il 30 no-
vembre scorso, poiché, oltre ad essere riu-
sciti con un colpo di mano a bloccare mo-
mentaneamente la lotta, hanno sffavolto
il significato politico degli obiettivi, ri-
conducendoli dentro i confini di una po-
litica di cogesione della ristrutrurazione
del grande monopolio a turto vantaggio di
quest'ultimo. Viene infatti garantita la
mobilità nelle officine, i trasferinrenti tra
i diversi stabilimenti (che non significa
altro che licenziamenti più o meno selet-
tivi ed incotrollabili) ed inoltre viene
dato piu potere ai capi (gli aumenti di
merito sono stati lasciati, i passaSgi di ca-
tegoria decisi sempre dai capi così come i
trasferimenti ecc...) favorendo il consoli-
damento dell'assetto di potere interno alla
fabbrica.
Il significato dell'accrodo Fiat viene me-
glio compreso se inquadrato nelle tesi
uscite dai convegni sindacali di Ariccia e
di Bologna. La strategia sindacale per l'au-
tunno di impostare i contratti con una lot-
ta generale per l'occupazione e un nuovo
sviluppo economico, parte dal dato in-
contestabile che Ie Confederazioni sinda-
cali, come abbiamo già detto, hanno ac-
cettato la politica di ristrutturazione delle
multinazionali; hanno accettato il ruolo
corporativo che questi gruppi economicì
hanno loro affidato nel progetto di costru-
zi<lne dello Staro Imperialista delle multi-
nazionali.
È un'assurdità proporre una lotta generale
per.l'occupazione, cedendo poi continua-
mente nelle fabbriche sul terreno della ri-
strutturazione, in una fase in cui l'espan-
sione della base produttiva e I'accumulc
del capitale sono in netta contraddizione

in quanto la restrizione della base produt-
tiva è la condizione dell'accumulo del ca-
pitaie. In poche parole, dove la lotta per
l'occupazione vince realmente, la crisi ca-
pitalistica è destinata ad aggravarsi, alme-
no in una situazione di crisi del capitali-
smo.
Sotto il discorso delle Confederazioni tra-
spare quindi la necessità di favorire la ri-
presa produttiva e non l'occupazione.
L'accordo Fiat ne è un esempio, ma ne è
anche un esempio Ia lotta del settore n in-
dotto auto r, dove si è posto fine alla lotta
intransigente contro i licenziamenti e la
chiusura delle piccole fabbriche per de-
mandare tutto ad una vertenza generale
del settore che non ha nessun poteie per la
difesa del-l'occupazione.
La lotta per I'occupazione, così come la in-
tende il sindacato, deve eliminare ogni
campo che possa diventare terreno di
SCONTRO POLITICO.
n Dobbiamo evitare una drammat rzzazio-
ne ed una politicizzazione dello sconrro
contratrurale » ha dichiarato Marianetti
ad Ariccia.
Come si sta preparando, e con quali pro-
poste politiche, il partito di Mirafiori ad
affrontare Ia nuova fase di sconro che si
aprirà a settembre?
Una parte di avanguardie continua a ri-
proporre il discorso della riciuzione d'ora-
rio a -15 ore a parità di salario. Noi soste-
niamo che tale proposra è nertamente per-
dente porche arroccarsi ancora su posizio-
ni piattaformistiche vuol dire non essere
assolutamente in grado di assolvere ai bi-
sogni politici che la classe operaia Fiat ha
espresso negli ultimi mesi di lorta. E un
discorso senza vie di sbocco e non porta al-
tro che ad allearsi con la destra dèl movi-
mento. E una porposta che va rifiutata e

Slustamente cf ltlcata.
Una parre piu ristretta di avanguardie si è
invece organizzata sri rerreno dello scon-
tro armato di potere ed ha già assestato
duri colpi alla struttura di comando della
Fiat. All'operato di questi compagni dia-
mo turto il nostro appoggio polirico anche
se con una necessaria dialemizzazione an-
dranno meglio chiarite le proposte e le li-
nee di intervento piu generali di queste
avanguardie.
Le nostre proposre. Punto centrale del

programma di lotta rimane l'attacco al
progetto politico che abbiamo sinretizzato
nelle parole " Patto Corporativo », pro-
getto politico inlarga misura realizzato
grazie alla grande disponibilità delle Con-
federazioni Sindacali, ma che trova sem-
pre maggiori difficoltà a consolidarsi a

causa del sempre più forte sviluppo della
lotta di classe e della lotta armata dentro
le fabbriche.

Attaccare il " Parto Corporativo » perse-
guendo I'attacco e la disanicolazione della
cinghia di trasmissione di tale progetto
che ha nella Confindustria il proprio cer-
vello politico. Attaccare e colpire, cioè, la
struttura politico-militare del comando
ed in specifico. i dirigenti, i capi, i guar-
dioni; attaccare, inoltre i sindacati gialli
come centri organizzati\i della reazione e

di propagazione dell'ideologia corporati-
va. Su quest'ultimo terreno, l'azione con-
dotta contro il SIDA ha dato ottimi risul-
tati. Nell'ultimo periodo, l'attacco alla
struttura di comando nelle fabbriche tori-
nesi è stato portato contro dirigenti, capi,
uomini del Sida scelti semplicemente per-
ché nemici odiati dalla classe operaia o
perché responsabili di manovre antiope-
raie. Nel futuro sarà necessario disartico-
lare più a fondo questa sffuttura, metten-
done in luce le proprie.strutrure organiz-
z^tive, i propri modi di funzionamento, i
legami con i centri politici della reazione
e col disegno piu generale. In questo di-
scorso, dobbiamo inserire anche il proble-
ma dei fascisti che, anche se fino ad ora
dentro la Fiat si sono limitati all'attacchi-
naggio saltuario di manifestini anticomu-
nisti organizzandosi in modo più o meno
clandestino, si ripresenteranno senza dub-
bio a settembre ed in maniera certamente
diversa da come si presentavano due anni
fa; un problema quindi da rivalutare in
tutta la sua portata.
Lo sviluppo e I'intensificazione dei movi-
menti autonomi di lotta contro gli aiperti
della ristrutturazione, oggi più che mai
possramo dirlo, non è sufficiente per met-
tere seriamente in crisi il u Partito Corpo-
rativo,; questi livelli di scontro sono al-
tresì importanti in quanto, se ben indiriz-
zati, possono minare la capacità di con-
trollo del sindacato e mantenere lo scon-
tro su un terreno politico. Questo è ciò che
abbiamo potuto verificare nell'ultimo pe-
riodo di scontro alla Frat.
Un altro problema al quale dobbiamo as-
solvere è quello di saper tradurre in orga-
mzzaztone i livelli politici che la classe
operaia sta esprimen.do..Ciò non vuol dire
organizzare i comitati politici operai,
come alcuni a Torino sostengono, o, come
altri pare dicano, organizzare squadre di
operai armati durante le lotte, bensì vuol
dire costruire e rafforzare gli organismi di
combanimento clandestinr sul fronte del-
la lotta di fàbbrica che sappiano rendersi
sempre piu interpreti dei bisogni politici
che la classe operaia o meglio il suo strato
piu avanzato, sta esprimendo.

Luglio 1975

TUTTO IL POTERE
AL POPOLO ARMATO!
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MULT!I{AZIONALI

Ristrutfurqzione multidivisionole nel seltore dei veicoli in-
duslrioli e sporlizione dei mercoli
.Nel lugllo 1974, FIAT e KHD (Klòkner-
Humbolodt-Deutz) decldono dl tcorpo-
rare i settorl autocarrl e lutobur dalle rl-
rpettlve aocleta dl lpprrtcngnz!, c d
formare con otro, (vcle a dlre: FIAT vcl-
coli induetriali [Fiat+OMl -e LANCIA vei-
coli speciali in ltalia, Unic in Francia; Ma-
girus-Deuz in Germania) una holding de-
nominata IVECO (lndustrial Vehicle§ Cor-
poration ).
Tutta l'operazione rìsponde a due principa-
li motivi ispiratori: sviluppare un processo
di diversif icazione e specializzazione delle
attività produttive controllate dalla
lFl-FlAT, nel quadro della sua ristruttura-
zione multidivisionale, e consolidare - tra-
mite la concentrazione multinazionale -
questo stesso processo, sia dal punto di vi-
sta del suo finanziamenlo che della ditesa
- e insieme dell'aggressione ai mercati
esteri. ln particolare, questa mossa sembra
ratificare in modo definitivo la tendenza -
annunciatasi sin dall'inizio degli anni '70
all'aumento percentuale del peso dei vei-
coli industriali nejla produzione e nel tattu-
rato della FIAT,'Su questa tendenza, si
erano nutriti molti dubbi, principalmente
per il latto che, in passato, la produzione
Fiat di V.l. ha sempre risentito principal-
mente delle condizioni della domanda sul
mercato ilaliano, conoscendo cosi un an-
damento assai irregolare, con alternarsi di

momenti di boom e di slump molto netti
D'altronde, lo sganciarsi sempre piu evi-
dente della produzione in ltalia dal totale
delle immatricolazioni, chiarisce molto
bene il carattere tutto proteso alla conqui-
sta del mercato estero di quella tendenza.
Da questo punto di vista nei primi anni '70
in Europa, la testa di ponte dell'esportazio-
ne di merci si può considerare suflicente-
mente solida da richiedere un deciso impe-
gno per la loro produzione in " loco ". D'al-
tro canto, le quote di mercato europeo e
mondiale occupato risentono ancora pe-
santemente della concorrenza e non sono
stabilizzate in maniera delinitiva.
La tendenza, quindi, a ricercare la " dimen-
sione di sicurezza ", si materializza nell'ac-
cordo del luglio 1974, che preserva le sin-
gole identità (e immagini) dei partners,
permette la diversificazione della loro stra-
tegia di mercato (verranno infatti mantenu-
te organizzazioni di vendita separate) e, in-
sieme, centralizza direzione e organizza-
zione produttiva.
L'accordo diventa operativo il 1 gennaio
'l 975. Da questa data, le attività della FIAT
VEICOLI INDUSTRIALI SpA dipendono di-
rettamente dalla nuova società, che ha
sede legale ad Amsterdam, e di cui la Fiat-
Iti detiene la maggioranza del capitale ini-
ziale con l'800/o e nomina il presidente e
l'amministratore delegato nelle persone di

U Agnelli e di B. Beccaria, mentre JÒrg
Henle è il vicepresidente, per la Magirué
Deutz.
Complessivamente, la nuova società di-
spone di 16 stabilimenti di produzione, in
Italia, Francia e Germ-ania, per una forza la-.
voro di 53.0O0 addetfi, un fatturato di circa
1.3O0 miliardi di lire, e una potenzialità pro-
duttiva di 1 1O.OOO unità (net 1974). La rete
commerciale e assistenziale conta, al
1974, 2500 punti nei paesi det MEC, di cui
1.100 in ltalia,430 in Francia, e 650 in Ger-
mania. Altri 500 punti di assistenza si tro-
vano fuori dall'area CEE.
Nel 1975, le vendite registrano un anda-
mento negativo rispetto al .|974, determi-
natodalla recessione internazionale. ln lta-
lia, particolarmente, è diminuita la doman-
da per le note cause (riduzioni investimenti
industriali, ristagno dell'edilizia, minor ten-
denza generale all'investimento e al rinno-
vo dei beni capitali - che significa, poiché
i V.l. sono indubbiamente beni capitali ri-
spetto alla loro destinazione, una loro so-
stituzione piu lenta). Nondimeno, la quota
di penetrazione sul mercato internazionale
è in espansione ovunque: ad es. le quote
sono: ltalia 930/0, Francia 17,50/0, Germania
13,50/0. Attualmente le esportazioni del 1o
semestre 1975 hanno superato del 20olo il
consuntivo del periodo corrispondente del
197 4.

loilie e blocco olh SPA di Slunr: intervisilu opercicluglirc 1975
in questo momento che la Fiat inizia con le
mandate a casa, alle linee di montaggio
motori. ll risultato principale che consegue
è pero quello di allargare la lotta sulla ri-
chiesta del pagamento integrale delle ore
non lavorate. La marea montante di lotta,
però, preoccupa anche il Cdf, cioè soprat-
tutto i delegati del Pci, che si affrettano a
far chiudere la lotta alla manutenzione,
senza risultati particolarmente rilevanti.
Data comunque da qui la prima grossa cri-
tica di massa al Pci e ai suoi delegati, che
sedimenterà in seguito in modo anche piu
accentuato e cosciente.
Oual'è il contenuto di tali critiche? Qual'è
la forza del Pci in fabbrica?
Le critiche nascono dalla constatazione
operaia dell'importanza centrale, per la
Fiat, della Spa-Stura. Stura è particolar-
mente I'unica sezione importante, a Torino,
che abbia visto aumentare l'occupazione
negli ultimi tempi, soprattutto per i grossi
trasferimenti da Miraliori e Fivalta. Oltre a
questo, in questo periodo, è marciato un
grosso processo di ristrutturazione (v. Ri-
quadro) e di intensificazione visibilissima
d6llo sfruttamento, sia attraverso introdu-
zione di nuove tecnologie che ancora non
si è in grado di controllare fino in fondo che

Da maggio del 74 ad oggi.
Ai primi di maggio del74 parle nelleoffici-
ne ildiscorso sull'inquadramento unico; gli
operai, soprattutto alla Meccanica, preso
atto del fatto che l'accordo contrattuale
non lascia spazio per gli automatismi nei
passaggi, premono nei conlronti del CdF
perchè si assuma una iniziativa di lotta, e
apra con la direzione una vertenza sul tema
delle categorie. La vertenza, che ha il suo
centro alle Meccaniche, si conclude con
un accordo per un certo numerodi pa§sag-
gi dal 2 al 3 livello, e dal 3 al 4 (operai ad-
detti macchine), con arretrati dal I gennaio
74: allri passaggi saranno scaglionati al I

settembre 74,e allri ancora al I gennaio 75.
La seconda contrattazione (settembre 74)
si svolge senza lotta, e vengono accettate
senza liatare le categorie concordate in
maggio. Nella 3 fase, invece, si hanno alcu-
ne iniziative di lotta, a partire dalla manu-
tenzione. Esse appaiono subito caratteriz-
zate da un'adesione pressochè totale e da
una forte incisività. Per quello che riguarda
le forme di lotta, dapprima si fanno degli
scioperi articolati e lermate improvvise, poi
si passa alle I ore. D'altra parte si comin-
ciano a verilicare blocchi delle linee; a vol-
te sono ferme anche le macchine utensili. E

attraverso ir ilìrio dei tempi. ln questa si-
tuazione, prolungando la lotta o rendendo-
la piu incisiva, avremmo potuto ottenere
molto di piir.
lì Pci, invece, per motivi suoi (essenzial-
mente per dimostrare la sua capacità di
controllo, e per il suo discorso sulla diver-
sificazione produttiva) ha fatto il possibile
per chiudere proprio mentre la lotta andava
montando.
Quanto alla seconda domanda è difficile
dare una risposta precisa.
Di certo il Pci era piu forte allora che ades-
so; ma è comunque difficile andare a vede-
re esattamente la sua forza DENTRO la
classe operaia. Si possono provare a lare
invece dei calcoli sulla composizione del
CdF, che, anche se in modo deviante, è in
qualche misura uno specchio del controllo
sugli (piu che della forza tra) gli operai.
Dunque, nel Cdf la FIM conta 2 compagni
fissi, a volte può arrivare a 5/6. La FIOM
conta su circa 80 delegati, di cui 1 5/16 mi-
litano nei gruppi o sono " autonomi ". Per
esclusione, circa 60/65 delegati sono
iscritti o condizionati dal Pci. Di questi 5 o
6 (quelli che sono nel CdF da qualche
anno), hanno una certa credibilità e segui-
to, soprattutto per il loro consolidato potere
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Per il secondo semestre 1 975, si prevede a
realizzare all'estero il 500/0 del fatlurato to-
talo. puntando sempre pifr su lnghilterra e
nord-Europa e, principalmente, sui paesi
della periferia in via di sviluppo, dove esi-
stono materie prirne e possibilità di paga-
rn€nto.
Queslo nonostante ii fatto che in tali paesi
la competitività delle altre marche sia cre-
seiuta perché " i concorrenti hanno potuto
godere di appoggi governativi sensibil-
rnente superiori ai nostri " (Notiziario FIAT
20 semestre 1975). ln particolare la ricerca
di nuovi sbocchi ha portato alla stipulazio-
ne di nuovi contratti con Alqeria, l-ibia Egit-
to, Nigeria.
La gamma dlsponibile è di 200 modelli
base, e 600 versioni derivate, per veicoli da
una portaia minima di 3,5 tonnellate, fino ai
massimi pesi ammessi dalle singole legl-
slazioni nazionali. L'integrazione delle
marche nella holding si roalizza principal-
mente sommando l'esperienza e I'immagi-
ne Fiat nel settore della produzione di vei-
coli stradali con quella della Magirus, che,
oltrs ad esssre leader nal setiore dei veico-
li anti-incendio, è aliamente specializzata
nella produzione di veicoli p€santi per im-
pieghi gravosi ( particolarrnente per cantie-
ri). Magirus inoltre adotta per tutti i suoi
modelli motori raffreddati ad aria, cosa che
permette un buon piazzamento sui mercali
dei paesi freddi.
La ristrutturazione produttiva marcia a
grandi passi, sul binario della specializza-
zione in ogni stabilimento. per produrre fa-
miglie di veicoli che soddisfino il bisogno
quantitativo dsll'intera holding.
A Brescia verranno concentrst! i veicoli
leggeri e medio leggeri da 3,5 a 10 tonnel-
iate (peeo totale a terra); a Trappes veicoli
medi e medio-pesanti da 10 a 15 tonnella-
te; a Torino iveicoli stradali; a Ulm i veicoii
posanti da cantiere: a Bolzano i veicoli
speciali; a Cameri gli autobus (sempre nel
1974 la Fiat ha concluso un accordo con
l'Alfa e la §avien per la costruzione cli unc
stabilimento a Foggia per la produzione di
Diesel veloci; sempre con i'Alfa è stato de-
ciso la fabbrica lrrasiliana FNM, che dovrà
passare da 3.000 veicoli industriali prodot-
ii nel 1973 a 15.000 unità nel prossimo fu-
turo).
Comunque, più in generale, l'aspetto pro-
duttivo del gruppo IVECO registrerà livelli
sernpre cr€scenti di indipendenza transna-
zionale dei singoli cicli e delle tecnologie.

tA FORZA DELL'IVECO

1 )_FIAT VEICOLI INDUSTRIALI ITALIA
SPA
Riunisce le attività della Fiat e della OM nel
settore autocarri e autobus. Ha 7 stabili-
menti che occupano 31.000 dipendenti.
Presidente e amministratore delegato B.
Beccaria, direttore Paolo Corbellini.
-Stablllmenio SPA dl To.§tura: §uperfi-
cie totale mq '!.150.000, super{icie coperta
33O.OO0 mq. Dipendenti 9.500 Produzio-
ne: autocarri medi e pesanti, motori per au-
tocarri, autobus e altre applicazioni.

-Stablllmcnto SPA Ccntro {To}: superf i-
cie totale 105.000 mq, superficie coperta
80.000 mq, dipendenti 2.300. Produzione:
ingranaggi cilindrici economici, differen-
ziali oer veicoli industriaii.

-Sttblllmcnto Talal (To): Superiieie to-
tale I35.000 mq, superf icie coperta 75.000
mq. Dipendenii ,r.9O0. Produce telai per au-
tocarri e autobus.

-Stablllmento OM (Bs): Superficie totale
727.OOO mq. sup. Cop.235.000. Dipendenti
6.100. Produzicne: autoearri leggeri, cambi
meccanici e idraulici a 3,4,6, cilindri.
-Stablllmento OM (Ml): Super. Tot.
191.000 mq, sup. cop, 141.0O0 mq. Dipen-
denti 3.350. Produzione: ponti, assaii moto-
ri, assali portanti.

-Stablllmento Camerl: Super. Tot.
156.000 mq, sup. cop. 40.000 mq. Dipen-
clenti 1.500. Produzione: autobus urbani e
interurbani.
--Stabillments Suzzara: Super. Tot.
23O.0OO mq, sup. cop. 64.000 mq. Dipen-
denti 1"300. Produzione: f urgoni e veicoli
con doppia cabina.

2)_LANCIA VEICOLT §PECIALI SPA
Presidente F. Mereu. Amministratore deie-
gato B" Beccaria. Sede e stabilimento di
produzione a Bolzano. Sup. Tot. 223.000

mq, §up. cop. 110.000 mq. Dipendenti
2.70O. Nel 1974 ha prodctto circa 3.000
veicoli speciali; produce ineitre scatole-
ponte.
3)_UNIC FIAT SA
Sede a Parigi. Presidente Luchino Reveili
di Beaumont. Direttore J. Barbet, Occupa
circa 7.000 dipendenti in 4 stabilimenti.
-Stablllmento dl Trappea: Super. Tot.
520.000 520.000 mq, sup. cop. 110.000
mq. Dipendenti .r.700. Produzione: auto-
carri medi e pesanti.

-Stablllmento dl Suresnog: §uper. Tot.
63.200 mq, sup. cop.58.000 mq. Dipenden-
ti 2.500. Produzione: cambi e componenti
meccanici.

-Stablllmenlo dl Bourbon-Lancy: Super.
Tot 270.000 mq, sup. cop. 88.000 mq. di-
pendenti 1.600. Produzione: motori com-
ponenti per autocarri.
-Stablllmento dl Fourchambault: Super.
Tot. 80.000 nnq, sup. cop. 47.000. Dipen-
denti 500. Produzione: stampati e parti di
ricambio per autocarri.

4)-MAGIRI,S DEUTZ A 6
Fliunisce le attività svolte precedentemen-
te dalla KHD nel settore degli autocarri e
degli autobus a eccezione dei motori. Pre-
sidente del consiglio di sorveglianza è Karl
Heinz Some. Direttore H.W.Halm. sede le-
gale a Ulm-Donau. Ha 12.000 dipendenti
Civisi in 4 stabilimenti.
1)-Stabillmontl dl Ulm-Donau: Sono ti'e,
riuniti in un unico complesso. sup. tot.
835.600 mq, sup. cop. 271.800 mq. Dipen-
denti 9.950. Produzione: autòcarri medi e
pesanti, veicoli anti-incendia.
2)-Stabillmento dl Magonza: Super Tot.
197.000 mq, sup. cop. 76.000 mq. Dipen-
denti 2.050. Produzione: autobus urbani e
interurbani; veicoli speciali.

F

a
l^

S'

c.
de
oe
tré
oi
la
m!
pt

rl

de
ar
Cl

Z'i

d1

c1

U.

s,
dt
nl
ctr
tc
nt
s!
7

tr
s

n.

I
d

t(
a
s

contrattu*!e nei confrenti della Direzione.
Proseguianro con la cronaca. Cosa è suc-
cesso tra la chiusura della lotia alla manu-
tenzione e ii blocco della fabbrica?
.Ad aprile inizia la lctta degli operai della
selleria sulio stesso obiettivo del passag-
gio automaiico dal 2 al 3 livello. i* una pri-
ma fase si hanno solo ccntinue riunioni tra
i delegaii e la Direzione: le trattative non
sollo « disturbate " da episodi di lotta.
Quando inizia la trattativa sui passaggi
all'off. Ailuminio, pero, ia direzione si riser-
va di andare a controilare le mansioni degli
ooerai che chiedono il passagglo: eviden-
temente si sente forte per il fatto che sinora
tutto si è svolto senza rilevanti episodi di
lotta. Le traitative vengono aggiornate. ma
nel secondoincontro, in asgenza ancora di
iotta, la direzione si mostra intransigente e
irremovibile. A questo- punto non c'è altra
scelta che rompere le lrattative. ! delegati
girano per le squadre a spiegare la posizio-
ne della Fiat, mentre cresce la pressione e
l'impazienza degli operai. Hanno oosi inizio
due settimane di lotta dura e plebescitaria.
Al terzo incontro la direzione è piu elastica,
ma sempre insoddisfacente sul problema
dell'autornatismo. Si ottiene comunque una
vittoria assai rilevante, soorattutto sul pia-
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nc psicologico: le squadre p!ir combattive
ottengono 7 passaggi dai 2 al 3 livello piu
delle altre, e 2 passaggi dal 3 ai 4. Questo
su un organico di 300 operai circa, di cui il
10oib circa è ai 2 livello.
Durante la lotta deli'ofticina alluminio alcu-
ni deiegati raccoigono la richiesta operaia
di allargare la lotta a tutta la SPA. il proble-
ma viene posto con forza dal CdF. Viene
elaborata una piattaforma che prevede:
perequazione dei salari tra i livelll s 2t!'in-
terno di ogni singolo livetlo (50 iire in piir
sulla paga base per il 2; lo scivolamento
alla piu alta posizione per il 3 e per it 4-40
lire in piu); controllo dei carichi di lavoro:
controiio della produzione e delle lavora-
zionl contro la mobilità inierna e tra sezio-
ni; alcune questioni relative all'ambiente.
Su questa base si generalizza la lotta in
tutta la meccanica, e prosegue in modo ar-
ticolato per tutto il mese di Giugno. La cre-
scita della forza di classe è in tritto questo
periodo visilrile e progressiva; ogni iniziati-
va diretta a spezzarla è rintuzzata, anzi sui
tentativi di ritorsione della Direzione cre-
sce e si rallorza.A metà dei processo. oero,
i delegati del Pci decidono di mettere la
sordina all'obbiettivo della perequazione, e
in seguito addirittura di abbandonarlo. Tut-

to cio, naturalmente , all'insaputa e alle
spalle degli operai. Con questa cietermina-
zione, i deiegati revisionisti e la struttura
sindacale si apprestano a iniziare la tratta-
tiva finale. ln fabbrica, frattanto, matura la
decisione operaia di iniziare il blocco.

rL BLOCCO

Anche a Stura ha preso il corpo, specie
dopo le esperienze di lotta dell'ultimo anno,
una rete informale operaia simiie a quello
che è stato chiamato " il partito di Mirafio-
ri ". E ororr,o questa rete che, la notte tra
mercoledì e giovedì, all'uscita del 2 turno,
si mobilita e blocca contemporaneamente
tutti i cancelli della SPA. Alcuni delegati,
soprattutto quelli che lanno riferimento alla
FIM o ai gruppi, e soprattutto quelle figure
egemoni deli'uliimo ciclo di lotta che sono
stati gli operai giovani, spesso trasferiti da
altre sezioni, sono il nerbo del blocco. Le
sue modalità di attuazione sono severissi-
me: dai cancelli non entra e non esce nulla,
anche se non si raggiungono le vette di or'-
ganizzazione della spontaneità del marzo
1973. La discussione è vivissima, sugli
aspetti politici non solo della situazione in-
terna alla SPA, ma anche sul nuovo quadro
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Ristrutturazione alla SPA di Stura: contributi operai
all'intelligenza del ciclo - aprile 1975
Lo stabilimento di Lunga Sture Lazio della
Spa si può considerare plit come reparto di
montaggio, di assembleaggia tinale di prll
che arrivano per l'8001, già levorate
dall'esterno, mentre solo un rasidua 20% dt
pezzi sono grezzi. Alla Spa non e§iste 8È
trczzaturc per lo stampaggia, non ci sono
presse di alcun genare. La sequenza dalla
lavota'zioni è: meccanica-carrozzeria-
mantaggio finale dei carri; per aitro non si
può parlare cii sequenza vere e propria, in
quanto ron €slsfe successicne produttiva:
i reparti sono quindi staccati: il reparta car'
rczzaturu è da una pade, ia meccanica
dall'altra e il montaggia tinale tia un'6ltra
ancorS.
CARROZZERIA - Alie carrozzarie si pra'
ducono pochi pezzi, cha s€rvono es§er?-
zialmante per il carro. Lo cabine sonc inve-
ce caffozzate con pezzi che provengono
principalmente da ditta e§ler'ne. ln conse'
guenza alla casti!uzione dall'IVECO è stato
deciso di spostare allbstarna due linee di
cafiozzaturc eabine, con i'espulsiane di
circa 50A operai da questa reparto, Alla
Spa verranno prcdotte so/o più due tipi di
cabine. L'asse rlbarlabile é piit importante
di queste. La ragione di quésto fattc è cfie
si tonde a standardizzare sia la produzlone
di cabine chs il mantaggio dei caril. Le li-
nae trasferita (una in F, i'altra in D) sono
state to/te dall'oftieina 5.
MECCANICA - la Spa iavore ii basamen'
to del motore cha viene però da ditte ester'
ne. Anche le bielle, gli aiberi motore e la te-
slale (cioè i particalari grossil vengona
ptodotti alla Spa Cope{ch| alberi di distri'
buzione, ecc. Vengono da farnitrici esterne,
tra le quali le acciaieria Ferrero'Asa di
Susa). Dovendo fare un nuovo matoro, !'8
cilindri a V, l'azienda ha opercto in mecca'
nica una lorma di ristruitutazione càe sl-
g n it ica esse nzlal mente le speri me ntazione
di una nuova tecnologia. Vengono introdot'
te macchine transfert campletamente au-
tomatizzate, e in generale il prccesso tende
ad essgre aufo matizzato, dalle macchine di
sgrossatura a quelle per la lavoraziono del
bàsamento. Abbiamo sssisrifo dai primi
masi det!'anno al taglio dei tempi tramite

l'abbinamento alla cadenza delle macchi-
ng: questa per far fronte sia alla nuova pro-
duzione dell'B V che a quetta degli altri mo-
tori tradizionali. ln moccanita non ci sono
scorto per albari motori e per gli alber! di di-
stribuziono. mentre osrsfono scarte pet le
tsste del motora. Eslstono vari palmoni tra
le varie iavorazioni, ma non sono sulticenti
ad evitare la strozzature dal ciclo^
MONTAGGIO - Es,stonc due linee per ii
montaggic motori. Una tarza linea circala-
re, a giosira, viene uliimata in questo perio-
do. Quosta iinea Ò concepita in maniera
tale da pof€r essero smembrata in varie
isole di montaggio: si frarta cioà di una
massa a.ttr-sc iopero pravantiva. Esislono
poi le due Iineo per il montsggio doi carr!,
che, da 5 che erano, sono stste ridatte a
due, sempre in seguito alla decisione di
stan dartizzaro I a produz i on e.
COLLAUDO - Esisie un collauda lunzio-
nale della motrici e dalle tiatttici, dove vie-
ne gsegulto il collaudo dei carri nontati. I
carri callaudati vengono poi inviati, per es-
sere completati alla VIBERTI aila Rama-
nazzi a al!'Adige. Queste azienda,che com-
pletano pressocàé tutti i carri corazzaii in
Italia, sono in realtà in mana alla Fiat, an-
che se hanna una diversa denaminazione.

Principali
risultati Fiat
1975

. Fatturato consolidato Fiat (auto e altre attività) - Veicoli Industriali -'frattori: 3.750 miliarCi di lir6 (650 miliardi in piu del fatturato con-
solidato del 1 974).

o Autovetture e veicoli commerciali fatturati: 1.210.O00 {87.0OO in
meno del 1974). Esportate 5'1 5-000 uniG (67.0O0 in meno del 1974).

o Veicoli lndustriali e autobus fatturati: 67.2001 10.40C in meno del 1974).
Esportate 32.OOO unita (1 .3O0 in meno del 1 974).

. Trattori agricoli fatturati (escluse 14.OO0 serie smontate): 57-OO0 unita
(4.40O in più del 1974). Esportate 38.0OO unita {4.300 in più det 1974).

. Produzione siderurgica: convertito in acciaio l'equivalente di circa
1.8OO.OOO tonnellate di lingotti contro 2.4O0-OO0 tonnellate del 1 974.

r Produzioni varie: fatturati 396 miliardi di lire (14 mitiardi in piu
del 1 974).

. Dipendenti Fiat: 185.700 (148.500 operai e 37.2OO imDiegati) di
cui 29.40O dipendenti della Fiat Veicoli Industriali e 4 mila della Fiat
Trattori.

determinato dalla ripresa generale delle
lotte, sulla orobabiie gestione del Pci e del
sindacato, ecc. La decisione irrevocabile è
comunque quella di non abbandonare il
blocco fino a quando non si sia raggiunto
l'accordo.
Alle 14,30 di giovedì, mentre la fabbrica ri-
mane bloccata e la produzione terma, ini-
ziano le trattative. Sono presenti, da una
parte, la direzione della SPA, dall'altra al-
cuni delegati e operatori e un rappresen-
tante FIOM; il clima è teso, nonostante or-
mai la sedimentata decisione, da parte sin-
dacale, di concedere alla direzione il rif iuto
degli automatismi. La vera preoccupazione
delle due parti, impegnate nella detinizione
più rapida possibile dei termini di un accor.
do ormai sostanzialmente raggiunto (il sin-
dacato non vuole chiedere di più e la dire-
zione non può concedere di meno) è data
dagli operai che, lungo il perimetro della
SPA-STURA, presidiano le porte, impeden-
do la produzione e costituendo un perico-
loso punto di riferimento per gli altri operai
torinesi.
L'accordo viene siglato alle 6,2" di venerdì.
lmmediatamente alcuni operatori sindacali
muniti di megaloni si gortano ai cancelli e.
senza trattenere la loro s€dors{azic'1e 9e'

quella che ritengono la fine di uno spiace-
vole episodio, invitano tutti a rientrare per
riprendere il lavoro. Gli operai che non
sono del I turno sono invitati a tornare a
casa. Sembra di essere nel'62, quando gi-
ravano attorno a Mirafiori le macchine del
Pci invitanti ad abbandonare la lotta, prima
degli scontri di P.zza Statuto. Non solo i

sindacalisti vogliono che il blocco sia tolto,
ma che il lavoro riprenda immediatamente.
Quando ai 'termini dell'accordo, verranno
spiegati durante la pausa per mangiare, in
mensa. Quèsto è veramente troppo provo-
iatorio: non solo si conclude così misera-
rnente una lotta tanto importante, senza
nemmeno conoscere i termin i dell'accordo,
ma nemmeno si vuole dare agli operai la
possibilità di criticarli quando saranno resi
noti, dato che la pausa per la mensa è trop-
po breve.
Si verifica quindi un rifiuto corale, di massa,
a rientrare. Prima gli operai vogliono sape-
re cosa è stato lirmato sulle loro teste, poi
si vedrà se rientrare. Volano insulti e beffe,
ma non solo, all'indirizzo degli operatori
sindacali, che dopo pochi minuti se ne van-
no con la coda tra le gambe. C'è incertezza
e vuoto di prospettive tra gli operai. Per
qualche minuto abbiamo avuto tutti la sen-

sazione che tutto fosse possibile, poi che
tutto fosse finito. Nel frattempo i delegati.
che fanno capo al Pci si agitano moltissi-'
mo, passando di cancello in cancello, ten-
tando di attrarre gli operai in capannelli fa-
sulli, che ricordano da vicino quelli del gio-
co delle tre noci nei sottopassaggi di P.
Nuova, fingendosi a vicenda operai. Questi
capannelli vanno però deserti; gli operai
non riescono a prendere una posizione al-
ternativa, ma nemmeno si fanno incantare
dal Pci. A un certo punto un delegato dei
basamenti, per sbloccare in qualche modo
la situazione di statto, propone unrassem-
blea f uori dai cancelli, limitata al suo repar-
to. A questa assemblea si uniscono via via
tutti gli operai presenti al cancello 4 (car-
rozzerie, teste, bielle, alberi motori, acciai
vari). La discussione è accesissima, e la
stragrande maggioranza degli operai con-
danna I'accordo, sia per i suoi contenuti
che per come è stato siglato. Ma, ancora
una volta, manca un canale adeguato per-
chè il rifiuto operaio si possa esprimere in
termini di lotta e di organizzazione. Lenta-
mente, a testa bassa come dopo una pe-
sante sconfitta, gruppi di operai comincia-
no a entrare. Con qualche difficoltà e alcu-
ni ritardi, il lavoro riprende.
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TORINO

L'ACCORDO DEL 4 tugtio
II tramonto del riformismo operaio - L'autonomia di classe al bivio
St ct,n buonir ragione si potcva atfrrmarr
ncl numero 5/6 di (.()N1'R()infìrrm:rzio-
ne che il conrratto integrativo aziendale
F'iat era « tutto interno alla crisi », .l nlitg-
gior ragione possimo riperere l'aflermìr-
zrone per quanro riguarda l'irt t ordo del -{
luglro. Ma dohhiam() rr( ()n()s( err .r
quest'ulrimo una ulteriore qualif it.azione,
non certo secondzrria, ma, al c.ontrarit>, tale
da individuare un protìrnclo salro qurilita-
tivo tra i due protocolli. Alkrra infatri si
poteva rintracciare t hiaro nel testo il pest>
-- in positivo -- dclla aurononria di ilas-
se: l'usr> srrumentale -- da parte dell'auto-
nomia -- dell'istituzione sindat.ale per
ustire dalla frrhhrira, per ri:rrquistare in
rernrini tli salirrio indirerro, .soti:rlr,,
quanto lc venir,:r ncgato dalla trisi in sa-
lirritr nrrminale c nl()n(tari(): p(r p()rr( le
basi di una espansione quantitativa della
r lasse. resa il ('reare! in prirspirtivir, una fi-
gura oprraia clualrrativrrmente tlivrrsa d:r
quelle fin qur agemoni: l'operaio nrrridio-
nale occupato al Sud, ceniro di direzione
e .li aggregazionc dcl prolerirriatu nrcri-
dionale. Qucstt, fìrttt>, l'uso oprraio del ri-
tìrrmismo e la tostrizione operata sulle
fìrrze imprenditoriali, influiia sul com-
portamenreo sindatale c kr spingeva a un
attel+{iamenrr> rlrr si p()nrva, icppur in
nrnimir mrsura. :rlternirtivo -- se ni,n ,,p-
positivo in. maniera piena e prelJnilnre --
rispetto alle scelte che t'lFl-Fiit iindava
con-rpiendo sul frirnre deÌla ristrutturazio-
nc finanziaria, produrtir a e tli romando.
Nella lertera dell'accordo di luglio è inve-
( r ilss()luranlcnrc impossrbilc trovare il
pcso dcll'autt,nomia oper:riir. Anzi, qursra
si presenta in modo inequivot.abile come
la fìrrza negativa .he,rtit,rrc cs()r(izzirrc.
Nella storia sindacale delle " mille e una
vertenza ", l'autononria è il denìOrre n-ri-
na((i()s() the devc sromparire ncll intcrn,,
dal quale e ust iro. L irnno t lrc scparir i duc
accordi nr>n è trascorso invano: I'uso mas-
sic< io Jella (.assir Integrazrone, I'rrr t.t,rdt,
sulla conringenza, l'accorJo ron la Fiar del
jO novembre, lc estenuanti " verifìche ",la ripresir .lella lorrir, il plcbisr rrt, elcrrorir-
le dcl l5 giugno, lrannì, rapprestnrattr lt:
scadenze. Il procedere inarièstabile della
crisi ne l-ra tostituito l'intima tensione.
Qucsta è Ia vera differenza rra l'accordo
del .197q e <1uelk, del lugli«r 1975: nel
modo sindacerlc di ,rfiiontirre k, s1.1yn111y,

nell'accordo del .10 novembre, nel logora-
mento che la gestione di <luesto acr:ordo
ha imposto ai consigli, nell:r scissione cre-
s(rnte e insanabilr impostir alla f igura dcl
delegato-quadro dr- lorta, srrunìrrìr()
drll'organizzazione t,peraiir c insiemc tun,
zit,nario della risrrurrurazi()ne it livellt,
peritèrico e decentraro. La differenza la si
coglie qui, nel comportamento sindacale.
Il procedere serraro della crisi mete ogni
giorno a t r,nfront,,, in maniera scmprc piu
diretta, due sole l,rgit hc (()nrrrpposr(.
senza possibilità di mediazione. Tende
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inesorahilmente ad a51;regare attorno allt
due t llrssi londirnrentirli e irr rispettivr rn-
teressi, gli ur>nrini, le idce, k poliriclre e lc
armi. Le possibilirrì che il tonflirto rra le
classi si ritonrponga su un terreno cli tom-
promesso reale, '" antaggioso per entrzimbr
i rontendtnti, appaiono sempre piu ridot-
te.
In questo cluadro, se sr vuole conservare
l'attu:rle «rrdinamenro " pluralistico e dr-
nr(xratico ", in una parola capitalistico,
bisogner pur riconostere rhe non si puir
prescindere dirll'" «>ggsgtivitrì " -- 11n11,.
sr in-rpr>sta tol ricarro r la minaccia -- del-
le lelgi che regolano il funzionamento
economico clel sistema in gener:rle e
dell'impresa in partic«rlare. Quindr, se non
si vuole ac(ettare lo scontro, lii ragione sta
in ogni caso dalla parte del piu fìrrte, daila
parte r ioè di c hi r. disposto, o fìr credere di
esserlo. ad andare sino in lirndo. Ed è allo-
ra la logica della " nrinaccia di salita agli
estrenti, tlte Perntette la fllsifigazi.ne
dci dati reali della crisi e grustifìr'a l'acco-
tazione di dati falsi tome clarr veri. Il que -

ster logica t'he pernrerte in ulrima analisi
l'ustr rerroristrro della trisi stessa.

-lvla -- e qui è la ragione di tutto -- solo al
c'apitale e alla classe t>peraia tonrpete la
decisione circa le linee strategictre dello
scontro. Non al srndacato, fìgura istituzio-
nale comun<1ue subalterna, di mediazionc
e di gestione di rapporti di fìrrza nei fìrn-
tronti dei <1uali ha sr>lo un potere mediato
e marginale.
Dobbiamo così riconoscere clre ha rargione
Agnelli quando, con luciditrì dialettira,
sostienc che " un processo di investimento
delle dimensioni e della qualità di quelkr
che abbiamo ipotizzato » -- c sul quaÌe,
a&giungiamo noi, ha senz:r dubbio inlluito
in funzione di correttivo la polirica «on-

rrattuale del sindacato -- « non puir esserc
avviato se si irrresta l'accumulazione del
capitale, c qursta si rcalizza sultanto col
pieno utilizzo dclle capacità rsistenti. In
questo senso i scttori tradizionali sono
funzionali a <luelli avanzati e il vecchio
modello di sviluppo si pone al servizit> del
nuovo. " (l)alla relazionc del consiglio
d'amministrazione e dei sindaci agli azio-
nisti ). E noto (omc il progrcssivo impedi-
mcnt«r al pieno utilizzo delle capacità esi-
strnrr sia stat() dcterminato in manirra
tìrndamentatle daiia cresccnte rigiditrì drl
lavoro e (ome questa sia stata resa possibi-
le da un miglioramento del mercato del
lavoro e dal potere salariale della classe
operaia nella scconda mcttì degli anni '(rO.

l'ì percio la rigidità del lavoro che devc es-
sere spezzata. E insien-re a questa, la 1ìrrza
operaia sul mercato del lavoro.
Arma privilegiata, nra in se insufiìciente,
di <luesta manovrrì. è stata la cassa intel;ra-
zione guadagni. Sr ha permesso, di firtto,
di attaccare la fìrrza complessiva della
classe, nr>n è tuttavia stata in grado di im-
pedire il verificarsi dell'ondata di piena
delle lotte di primavera. La r:rgione sta nel
duplic e carattere della classe operaia: l'es-
serc cioè contenlporaneanlente tìrrza la-
\ ()ro ( lìc vuolt essere pagata ( negazronr
dci rapporti sociaÌi esistenti. (-osì gli ope-
rai della Fiat -- fì>rza lavoro che diede va-
It,rizzaziont -- hanno usato della (..1.(ì.
tuori dalla tàbbrica (omc Lln gigantcsto
polmone di reddito, sommando all'inte-
grazione il salario nero del doppio lavort>
nel settt>re marginale, in quel settore cioè
seÉlreto e perifèrico della firhbrica diflusa
che ha raccoltt> le necessità di produzione
negata alle'nredie e piccole ftrbbriclie del
primo indotto. La (..,I., dar <luesto punto di
vista, se ha pernress«r di sconrbinare una
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prÉcisa forma di organizzazione operaia
basata su una precisa organizzazione del
lavoro in ciclo ben determinato, non ha
tuttavia indebolito in maniera irrimedia-
bile -- almeno nel breve periodo -- la for-
za complessiva della classe operaia Fiat al
suo rientro in fabbrica. (Anche se, Pur-
troppo, non si può forse dire altrettato per
i làvoratori occupati nel primo indotto
Fiat e negli alrri settori. ) E staro per questo
che all'indomani dell'uso massiccio della
C.l. gli operai Fiat sono tornati in fabbrica
dotati di una buona disponibilità alla lot-
ta, decisi a non cedere sulla rigidità della
loro prestazione di lavoro e a rifarsi
dell'attacco al salario. Decisi a precedere,
in ultima analisi, sulla distruzione dei rap-
porti sociali esistenti. Il dialettico avvoca-
to Agnelli non può che prendere atto che
la contraddizione fa miracoli.
Si apre così -- con il Coordinamento im-
pegnato nelle ennesime valutazioni
dell'ultima veiifica, e con i delegati impe-
gnati nella gestione continua delle tratta-
tive sull'applicazione dell'inquadramento
unico -- il periodo che è stato definito
delle " mille e una vertenza " ma che è in
realtà di un'unica lotta, costruita da una
nuova leva di massa di avanguardie di
fabbrica autonome, contro Ia mobilità e la
tlessibilità delLa forza lavoro e per il sala-
rio. La lorta ripercorre, in un continuo
gioco di rimandi, di botte e risposte. e an-
cora di rilanci (tipici l'allargamento dello
sciopero e i cortei dopo le mandate a casa)
l'intero tessuto delle officine e delle fab-
briche Fiat di Torino. I'cicli delta genera-
lizzazione e della radicalizzazione si com-
piono in tempi più brevi che nel passato.
Il blocco dei cancelli e l'assedio degli uf-
fìci, l'attacco duro alla gerarchie la puni-
zione dei rufliani, compaiono moito pre-
sto. Il risultato elettorale e l'azione di
avanguardie armate -- minoritarie ma le-
garr in modo stretto e significativo ai tem-
pi e ai modi dello scontro -- sono un for-
midabile acceleratore del processo di lot-
ta.
Aila fine di aprile scendono in lotta i car-
rellisti di Mirafiori. Il 19 maggio viene
proclamato il primo sciopero dell'Off. 77
(sala prrrva morori.) A giugno si aggiun-
gono alle Mrr can iche gli addetti alle cabi-
ne e rc\isiuni, le linee di montaggio mo-
tori e cambi, le preparazioni, le finizioni,
i torni plurimandrini, i pistoni, i collauda-
tori, gli operai delle Ausiliarie... Alle Pres-
se la lotta si estende dai carrellisti dell'OfT.
ll7/lltì dellc Ausiliarie progressivamente
sino alla 65 (Grandi Presse). Cortei inter-
ni percorrono le officine. ll giorno dopo
c he un corteo di duemila operai si è recato
in Palazzina a imporre le sue condizioni al
direttore delle Meccaniche di Mirafiori,
un commando operaio rivoluzionario col-
pisce il vicedirettore della verniciatura di
Rivalta. La SPA di Stura sta per conoscere
il blocco più duro deila storia delle lotte
aila Fiat.'.. E significativo che questo cre-
sr cndo sia interrotto, il giorno in cui scen-
dono in campo gli operai delle Carrozze-
rie, sino a allora i grandi assenti della lotta,
dalla precipitosa firma dell'Accordo tra
FLM e Fiat. Al di Ià della cornaca, quale
è stata la dinamica interna degli avveni-
menti/ Cosa ha indotto I'FLM a firmare
I'accordoi' E l'accordo stesso, cosa preve-
de/

Le fìasi del tipo « Qui il sindaco non conta
niente ,, oppure " I delegati non ci sono ",
che ricorrevano sempre più spesso nelle
discussioni con i compagni di lotta, erano
rispetto ailo scontro in fabbrica, unagros-
sa verità. Forse mai come in questo perio-
do la lotta è cresciuta su obiettivi autono-
mi -- tipico e principale della richiesta di
passaggi automatici di categoria -- ed è
stata condotta da un personale politico
composito, nuovo, che riflette solo in par-
te la composizione del tradizionale u par-
tito di Mirafiori " decimanto e smembra-
to dai licenziamenti, dai trasferimenti in-
dividuali o di massa in altre sezioni, disor-
ganizzato dalla mobilità interna. ll perso-
nale politico che ha diretto questa espe-
rienza proviene in parte da una nuova
leva di massa ed è in parte il frutto di una
signifivativa selezione tra i delegati. La
struttura consiliare infàtti, impegnata nel-
le operazioni dei Comitati e delle verifi-
che, controllata in gran parte dal sindaca-
ro che non ha certo simpatizzato con que-
ste vertenze, non ha rappresentato nel suo
complesso quel veicolo di comunicazione
e di generalizzazione che era stata, seppur
con qualche amiguità, nel passato.
L'iniziativa, sul terreno della determina-
zione degli obiettivi e delle forme di lotta,
è stata dall'ini zro alla fine nelle mani degli
operai.
La sua generalizzezione è rimasta affidata
all'embrionale struttura informativa delle
avanguardie autonome e, in misura anche
maggiore, dalla qisposta spontanea e di
massa alle ritorsioni di Agneili.
L'intervento sindacale, quando c'è stato, è

stato diretto principalmente allo svuota-
mento delle richieste e al pompieraggio.
Il suo ruolo vero il sindacato I'ha svolto
tentando di spostare a livello sempre più
alto Ia sede della trattativa, e trattando in
continuazionc ll gioco è in parte riuscito,
ed è stato così che tutto l'aspetto " di con-
trattazione " delle mille vertenze si è po-
tuto svolgere senza il minimo controllo di
base. come invece era successo in passato
in più di un'occasione.
Questo processo, peraltro, non è stato pri-
vo di conseguenze all'interno stesso della
FLM e ha creato una serie di attriti e ten-
sioni nelle sue strutture verticali, tra istan-
za e isranza, e, orizzontalmente, tra varie
componenti.
Chiarezzaper chiarezza, nel sindacato si è
fatta strada la coscienza che non era più
possibile giocare al gatto e al topo con
l'autonomia operaia, lasciarla sviluppare
per succhiarnelaforza vitale, e utilizzarla
al fine della sua politica di contrattaz ione,
pena il pericolo di una perdita totale di
controllo sul comportamento reale di
classe. A livello politico, questo fatto si è

tradotto nella fine della tolleranza nei
confronti di quei gruppi che sono stati in
questi anni, anche se in modo distorto e
deviante, I'espressione " istituzionale "dell'autonomia operaia, e con la fine
dell'equivoco della n sinistra sindacale ,.
Questa mossa, convergente con lo svuota-
mento di fatto del consiglio e con I'attri-
buzione di funzioni sempre più fbrmali al
Coordinamento, ha avutr-l un senso preci-
so, e si basa sull'esatta valutazione della
debolezza politica dell'autonomia ope-
raia, del suo carattere inconcluso. Non si
è tramato solo di meftere la museruola

all'autonomia di classe, impedendole una
rappresentanza. Il fatto è che.queste_isti-
tuzioni non sono state solo il megafono
stonato dell'autonomia ma anche Ia cana-
lizzazione che le ha permesso, in qualche
modo, di contare, di essere « pagante » sul
terreno della ratifica conmattuale.
Si è trattato cioè di impartire una sonora
lezione alla classe, di farle toccare con
mano il fatto che la lotta non paga, e di
dissuaderla, per il futuro, dal tentare nuo-
vamente l'esperimento. Tutto questo ri-
salta ancora più chiaramente quando si
esaminino le clausole dell'accordo, che
nega esplicitamente tutte le richieste di
base.
L'accordo del 4 luglio è quindi, da un lato,
il cedimento cosciente della iniziativa in
fabbrica ad Agnelli, cioè permette un rin-
vigorito attacco padronale. Dall'altro è

una mossa tesa a disarmare la classe della
sua volontà di lotta. Un duplice attacco
all'autonomia operaia, quindi.
Si direbbe quindi che si sia operata una
rottura del rapporto. equivoco ma neces-
sitato, tra il sindacato e l'autonomia ope-
raia quale l'abbiamo conosciuto in questi
anni; tra il momento della lotta e quelo
della ratifica contrattuale. Il motivo sa-
rebbe da ricercare nella consapevolezza
sindacale dei limiti oggettivi delle leggi
dell'economia politica; più in generale,
nella forza materiale, dentro ai rapporti
sociali, dell'autonomia; i modi e i tempi
della rottura, invece, sarebbero determi-
nati essenzialmente dalla debolezza poli-
tica del.l'autonomia operaia.
A sua volta, questa rottura, non è inerte,
ma carica. di conseguenze. Infatti,,se il
rapporto si rompe, non resta altro, al sin-
dacato della cogestione come al capitale
della crisi,.che la repressione dell'autono-
mia operaia comunque si manifesti. Ma
questo, lungi dal preludere ad una situa-
zione socialdemocratica, che richiede co-
munque un grosso controllo dell'autono-
mia operaia ai fini dello sviluppo, finireb-
be solo per consegnare il sindacato come
un ostaggio imbelle al capitale. Un ostag-
gio che si può impunemente schiaffeggia-
re e umiliare. Dentro questa tendenza, an-
cora da verificare rispetto a troppe varia-
bili, prima di proclamarla come princlpa-
le traccia interpretativa della fase, ma che
poponiamo ai compagni come ipotesi di
lavoro analitico, si porrebbe la concreta
possibiltà dello scivolamento dei contrar-
ti. Ma non solo e non tanto: qui avrebbe
origine anche la crisi delle forme politiche
nelle quali si è espressa in questi anni I'au-
tonomra operala.
Ma vediamo nel dettaglio quale concre-
tizzazione abbia avuto la consapevolezza
sindacale delle necessità della IFI-Fiat,
come condizione preliminare alla nascita
del nuovo modello di sviluppo, e quali
siano state le concrete responsabilità di
cogestione assunte.
Se le interviste e gli altri materiali testi-
moniano dell'impegno coerente -- e valo-
rosamente contrastato -- a contenere e
deviare la lotta, è il testo dell'accordo che
permette di definire i risultati formali e la
disponibilità futura.
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CONSIDERAZIONI

La pane generale dell'accordo del 4 luglio
ci pare illustrare molto bene gli elementi
di continuità e di rottura con la situazione
determinatasi nel corso della vertenza per
il C.I.A.Fiat nel 1974.
Ne escono infatti riconfermate Ie analisi
sulla politica conrattuale allora inaq;u-
rata, sul ruolo del sindacato come agente
della programmazione, sulla nuova figura
che andavano assumerìdo le sue srutture
aziendali. Semplicemente si è chiarito
quanto tutto ciò sia distante, e contrappo-
sto, all'interesse operaio.

DALLA RICHIESTA DI SALARIO
ALLA MOBILITA PERMANENTE.

Non c'è dubbio che i risultati ottenuti sul
terreno del salario diretto (che aveva sot-
teso la richiesta di massa di passaggi auto-
matici di categoria, e in via subordinata,
l'r-rtriettivo della perequazione dei venta-
gli interni ai singoli livelli) siano stati
mortificanti e assolutamente omogenei
alla tendenza che vuole il salario indiretto
-- sociale -- ai centro della contrattazio-
ne. In effeni, l'acquisizione di un livello
categoriale superiore è tahnente ardua e

complesa da non rappresentare minima-
mente una concreta soluzic,ne a livello di
mas§a. D'altra parte, l'unico aurrrento del
quale si parla esplicitament-e -- la pere-
quazione delle paghe del 3 livello a L.
7 lO -- è nel più arnpio divario del venta-
glio, corrispondente a I-. 23 orarie, assor-
bibili nel C.C.N.L. Cioè un acconto.
Si può ben vedere quindi come risulti ri-
confermata, in negativo, ia politica di
contrattazione a 3 -- impresa, sindacato,
Stato -- sul terreno dei salario sociaie. In
questo « nuovo modello di contratrazio-
ne » I'impresa ha almeno due punti di
fondamentale interesse. Il primo deriva
dal ricono§cimento che la produttività
matura sempre più f'uori dalla fabbrica,
sul territorio, nella fabbrica sociale. Il se-
condo è Io spazio che sempre più si tende
a lasciare all'impresa per la realizzazione
più cospicua del salario indireto.
MA: la richiesta di passaggi autornatici di
categoria serve come cavallo di Troia per
legalizzare in modo definitivo un nuovo
Iivello di mobilità quello giustificato dal
discorso sulla rotazione come condizione
per acquisire una « superiore », ma di fat-
to inesistente, professionalità.
Naturalmente, tanto più questa è comple-
ta quaoto più è vasta . I'area professiona-
le », al punto di uscire dai confini della
squadra o anche del reparto, per estender-
si sempre più verso I'intera superficie
dell'officina.
D'altro canto, anche alla voce specifica
MOBILITA, il rapporto tra produzione e

organico non sembra piu dover esere cal-
colato a livello di squadra, ma di reparto
o di officina, se il richiamo agli accordi
della SPA, di Rivalta, e delle camozzerie
di Mirafiori, ha un senso. Bisogna comun-
que rilevare come la parte generale
dell'Accordo non entri nello specifico di
questi problemi, ma ne lasci la definizione
alla contrattazione di s€zione e di stabili-
mento. La tendenza all'allargamento delle
aree interessate alla mobilità « di routi-
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ne » è per altro confermata dal testo
dell'accordo particolare relativo all'offici-
na 76 delle Meccaniche di Mirafiori.
Più in generale, si può affermare che la ri-
chiesta di salario direrto (un elemento
fondamentale dei costi di produzione) è

stata stravolta contro se stessa, aggancian-
do alla possibilità, remota, del pasaggio di
categoria la truffa-capesro dell'arricchi-
mento della professionalità tramite la ro-
tazione e suggellandola con la dichiarazio-
ne esplicita di rinuncia al rifiuto della mo-
bilità anche dopo I'acquisizione del 3 li-
vello. Ne consegue da subito, per la Fiat,
la possibiltà di controbilanciare l'assentei-
smo e, in ogni caso, di realizzare significa-
tive economie di organico. Ciò significa:
da un lato ridurre il costo unitario del pro-
dotto, dall'altro la massa salariale corn-
plessiva in ultima analisi diminuire, in
prospetiiva, serrsibilmente l'incidenza del
lavoro sui costi di produzione. Quanto poi
tutto ciò sia contraddittorio con la difesa
dell'occupazione, obiettivo « strategico »

del sindacato, è evidente. (Per inciso, è dei
10/10 la rivelaziane dell'FLM, di aver
contrarraro 6.000 rrasferimenri rra varie
sezioni Fiat negli ultimi mesi. Cfr. Rela-
zione FLM al ccnvegno piemontesc
sull'occupazione. )

DALLA CONTRATTAZIONE PER-
MANENTE AL COMANDO

Si è già rilevato corne la specificazione dei
termini dell'Accordo sia aflidata alla con-
rattazione di stabilimenro e sezione, e la
gestione dello stesso alle strutture prù de-
centrate del sindacato nella fabbrica, i de-
legati. Qui possiamo cogliere il senso
dell'attacco policico alla classe nella sua
cornplessità. Infatti la politica del perso-
nale alla Fiat è tesa a spezzare Ia compo-
sizione di classe come si era determinata
sul finire degli anni 60, attraverso mobi-
lità interna a rasferimenti di sezione -- e

ora basta un preavviso di l) giorni per
trasferire sino a 70 iavoratori per volta--
scomponendo così continuamente il
gruppo omogeneo e rivoluzionando Ia
geografia politica dei reparti. (Bisogna
qui rilevare come I'aAgresione a questa

realtà, che si era dimostrata di fatto im-
possibile tramite la modificazione sostan-
ziale dell'organizzazione del lavoro attra-
verso I'introduzione di isole, automatismi
ecc..., sia riuscita pressoché totalmente
con I'uso della crisi. Ne consegue che an-
che l'organizzazione che si era modellata
su quella composizione di classe -- la
strutìura informale delle avanguardie au-
tonome e la rete consiliare che in parte co-
inciderano -- viene continuamente scon-
volta).
D'altra parte è proprio ai delegati che do-
vrebbe competere, secondo le intenzioni
dichiarate dal sindacato, la gestione pun-
tuale dell'Accordo.
Ma quali delegatii, Evidentemente quelii
che sono aggregati nei vari Comitati
(principalmente: Qualifiche e Ambiente )
che così, stretti tra i'esasperato tecnicismo
della loro funzione e il legame sempre più
labile con ie varie situazioni specifiche, si
contigurano sernpre piu come ,rn sslrqgio
in mano della Direzione e dei Sindacato.
Il cerchio è chiuso: da un lato l'espressione
dei delegato dal gruppo è un fatto sempre
più problematico; dall'altro i delegati
« che contano » tro./arìo la loro giustifica-
zione sempre più nel rapporto contraftua-
le con la gerarchia. Per I'autonomia la via
dell'emogenizzazione del Consiglio è pre-
clusa in modo sempre più netto.
Di converso, la quota di potere delegata ai
livelli intermecÌi e infìmi dei capi di " ge-
stire l'organizzazione dei lavoro, non ri-
sponde tanto ad una loro velleità corpora-
tiva, che sarebbe ben misera cosa, ma alla
necessità aziendale di infliggere il mag-
gior numero possibile di sconfitte a+ico-
late e periferiche all'organizzazione ope-
raia. Ne consegue che, oltre a ristabilire in
pieno il principio degli aumenti di merito,
ai capi viene lasciata la decisione arbitra-
ria sull'inizio del programma di rotazione,
I'iniziativa sui trasferimenti interni che
debbono avvenire nel rispetto " delle esi-
genze tecnico-produttivà » ), ecc...
In deiinitiva, delegati senza potere a for-
nire. la giustificazione del consenso con-
tratiato, e capi con ampi margini di potere
discrezionale per imporre la logica pro-
dumiva.



LE BR E L'ACCORDO DI Iì{OYEMBRE
Compagni,
L'accordo dell'otto novembre, fra sinda-
cati e Fiat, vede {avorire le volontà e
le speranze di quest'uitima rispetto alla
ristiutturazione e al ristabilimento del
profitto.
L'atteggiamento dei vertici sindacali è

stato ancora una volta, e più marcata-
mente che nel passato, quello di porsi
in una posizione subordinata, di accet-
tazione, delia strategia neo-corporativa di
Agnelii, che ha la sua logica nel rilan-
cio impetialista dell'impresa, nella disar-
ticolazione dell'unità politica della classe.
Ai pacironi 1'<< onore >> delf intensificazio-
ne dello sfruttamento e della gestione
della crisi, in funzione antioperaia; ai
sindacati e al PCI l'<< onore » di far di-
menticare persino il concetto stesso di
lotta e di resistenza.
La politica di licenziamenti delle avan-
guardie, di rasferimenti di massa, di
mancato ricambio e trlocco delie assun-
zioni, che ha determinatc una diminu-
zione dell'occupazione di più di 8.000
unità solo nell'ultimo anno, trova il suo
avallo e la sua naturale istituztonaltzza-
zione in questo compromesso.
Ciò che è awenuto dopo non fa che
confermare pesantemente questo giudi-
zio: l'aumento del fatturato Fiat e la
espansione delle Holdings finanziarie da
un lato, e dall'altro la provocazione mon-
tata dai vertici delle burocrazie sinda-
cali e dei PCI, durante 1o sciopero del
22 novembre, con il conseguente tenta-
tivo di espulsione delle avanguardie di
lotta dal sindacato, sono fatti non slega-
ti in se, ma devono essere visti nelia lo-
ro necessaria integrazione.
Ma la classe operaia non può accettare
iI disorientamento, la rassegnazione, che
in nome del compromesso Berlinguer,
Lama ecc., vorrebbero irnporre.
La scadenza conffattuale deve diventate
occasione per una ripresa delle lotte e

dell' Oryanizzazione operaia, deve uasfor-
ilarsi in sconfio di Potere.
I trasferimenti, i licenziamenti, devono
trovare decisivi momenti di risposta.

fr#l* 
di tutte le avanguardie ope-

- battere la linea neo-corporativa con-
findusttia-sindacaii e la linea del com-
promesso storico revisionista, per impe-
dire la sconfitta e il riflusso del proleta-
riato;

- battere le tendenze liquidazioniste
della lotta, per impedire la nullificazione
delle conquiste e la disgregazione del-
l'unità rivoluzionaria della classe ope-
raia;

- slgariTvare un MOVIMENTO DI
RESiSTENZA, che ttovi il suo punto
qualificante nell'appoggio alla LOTTA
ARMATA PER IL COMUNISMO, con
il compito di unificare tutte le avanguar-
die autonome e di meare iniziative di
massa sui vari problemi che lo sconmo
di classe solleva;

- accettare la GUERRA DI CLASSE
portando I'attacco alla getarchia azien-
dale Fiat, colpendo duramente i vari

cr:scinetti del ricatto e del terrorismo
padronale; battere e liquidare una volta
per rempre i sindacatiÀi gialli tipo SI-
DA, veri e propri covi di reazione e di
spionaggio, e Ie carogne fasciste sotto
qualsiasi etichetta si presentino;- 

costruire il POTERE PROLETARIO
ARMATO, a partite dalle fabbriche,
che significa in primo luogo creare d NU-
CLEO STRATEGICO DELLA GUER-
RA Di CLASSE e cioè PARTITO com-
battente ciel ptoletariato.
Giovedì 11 dicembre, alcuni nuclei ar-
mati delie BRIGATE R.OSSE, hanno
incendiato e distrutto le auto dei se-

guenti servi del padrone:
DE NADAI NICOLINO via Tessarin
6 Yenaia, possedeva una Fulvia GT
bianca targata TO 9373L4. Vaselina del-
le Presse bieco sttumento dell'uficio del
personale responsabile della politica di
repressione e di tutti gli spostamenti e

licenziamenti awenuti in questi ultimi
tempi.
BENETTI GIULIANO via Anastasio
19c Grugliasco, possedeva una Fiat 128
rossa targata TO M942L7. Capo grup-
po aziendale della Cisnal responsabile
di sezione per le Meccaniche.
ABATE VINCENZO via Foligno 121,
possedeva una Fiat 128 sport coupé blu
taÌgata TO K54161. Rappresentante
SIDA nei comitati per le oficine 71/
72/92 pet la meccanica 1.
ARGENTIERO FRANCIjSCO via No-
rnis di Cossilla L6, possedeva una Fiat
128 r,erde tatgat^ TO M5301,2. Rappte-
sentante SIDA nei comitati per le offi-
cine 73174175 per la meccanica 2.
GALLARINO GIOVANNI via Guala
1 17, possedeva una Fiat 850 bianca tar-
gata TO 4004485. Guardiano alla por-
ta 15. Fa parte dell'apparato militare di
., controllo » di Agnelìi.
GRECO ANTONIO via Finalmarina 8,
possedeva una Fiat 1500 targata TO
70700. Fascista della Cisnal alle Presse

di Mirafiori. Noto picchiatore amico dei
PS. Già punito alle <, Nuove » dai com-
pagni detenuti.
PS. Un avvertimento, l'« ultimo », la
classe operaia è stanca di sentire il vo-
stro puzzo, perciò vi serva da esempio
\a << saggezza » di BoÉa il quale alla Sin-
ger non si fa più vederel
PORTARE L'ATTACCO ALLA GE.
RARCHIA FIAT,
BATTERE E LIQUIDARE IL SIDA
E LA CISNAL, COVI DI REAZIONE
E DI SPIONAGGIO,
ACCETTARE LA GUERRA DI CLAS.
SE TRASFORMANDO LA LOTTA
CONTRATTUALE IN SCONTRO DI
POTERE.
LOTTA ARMATA PER IL COMU.
NISMO.
Torino, 11 dicembre 1975

BRIGATE ROSSE

Mercoledì L0.12.75, un nucleo armato
delle Brigate Rosse ha attaccato la caser-
ma dei Carabinieri di Via Montecatini
ed ha distrutto un aùtomezzo militare
(comioncino Fiat 850) parcheggiato nel
suo cortile.
Prendiamo atto del fatto che guesta
notizia è stata censurata.
I carabinieri sono il braccio militare più
ornicida della controrivoluzione che i
padroni delle multinazionali hanno sca-
tenato contro tutti i proletari.
Essi hanno carta bianca per i'uso indi-
scriminato delle armi, ed infatti uccido-
no << a caldo )> e << a freddo » per difen-
dere 1'<< ordine » del regime. tr morti
non si contano più. Ma dieto il sin-
golo carabiniete che preme il grilletto
si snoda una rama di coperture e di
complicità che investe anche i partiti
cosiddetti « di sinistra ».
Le famigerate leggi « contro la crimina-
lità >> che hanno istituzionalizzato la pe-
na di morte sono passate anche perché
il PCI non ha voluto oppore oessuna
mobilitazione.
Compagni,
per rispondere veramente a chi si attrez-
za sempre più perfettamente per I'assas-
sinio di proletari « deiinquenti » e di
avanguardie politiche; a chi ha reintro-
dotto << di fatto » la pena di morte:
È NECESSARiO ORGANIZZARE
DOVUNQUE NUCLEi DI POTERE
PROLETARIO ARMATO per battere
un progetto imperialista armato con una
ORGANIZZAZIONE COMBATTEN.
TE ARMATA.
È necessario portare l'attacco aI cuore
dello Stato.
È necessario colpire con continuità ed
intensità crescenti i cotti, i rnezzi tnili-
tari, le infrastutture e i capi di quesra
<< banda slttnata » criminale al servizio
esclusivo dei padroni.

BRIGATE ROSSE
l) -12.7 5
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da "Lotta armata per il comunismo"

ÉMAGI\IETI MARETLI
§ Licenziamenti politici: sindacato e autonomia operaia
€)

H . . tqr inizi di settembre piovono P9I usare le parole di una denun- mobilitazione ! Anzi considera questa
tante lettere' cia della direzione alla Magistratura «è storia una deviazione dal problema

A un operaio che lavora a cottimo in questo clima» che fioriàcono anche della Cl. Dietro queste dichiarazioniin una squadra ne arriva una di scarso alcuni attentati a dirigenti (azioni con- sta il ruolo del Sindacato in questarendimento. dotte dalle SntcafE nOs§p). fase: quello di gestore della legalitàCiò è illegale, sindacalmente par- borghese nella fabbrica. Così in ognilando, poiché si dovrebbe accusare o reparto i delegati cercano di,impedire
tutta la squadra o nessuno' la mobilitazione per i compagni, spar-Unà decina di operai di cui due
detegati va ailora "u'rfii.i"";;;;"ì; r,:_a^_^^_ j-,r_ d1 I rr 

gono calunnie di tutti i tipi e sostengo-

per òhiedere , ritiro Jii11".*:T,"J3* *;i1"ffiì: flti'ril:'" 
alla normarizza- ;:"'U",1'ltn:X:*ili :it.to.

E' un episodio di «trattativa diret- ^ rrj,, - - ! ro chi non lavora, ecc'

ta». 
\\'rqLL4LrYo urvL- A Milano è stata risistemata la I1 PCI parla come se ormai fosse al

Sfortuna vuole che il sindacato Pretura: pretori sostituiti da tipi in |: tt-r: La spaccatura tra operai diven-

stia trattando nella ;;.;;;;;. linea col potere, condannare inAppel- lX,,,iiljj,.ji,;:rrllf r,?:,n1,LTl:Chiamato ad andarci a parlare dal ]9. E per gli operai della Magneti ffi;.1;ntro i licenziamenti che vienedirigente Ballatore, il dirigente Pier Marelli di Crescenzago ci sono tre 
".rtìt.it. si scontra col disegno padro_Luigi Isella dice che gli è impossibile processi. nale e con quello sindacate."E,forse lauscire dall'ufficio! Il risuttato è un'ac-

cusa di sequestro con l ricenziamento o.".YJo,"3,rlil, 
tut",ttj ::ih3"flit? ilX*l#I",'T#;""T1'J?i#'à";di quattro compagni avanguardie rico- stato rimandato sia per la sua <ielica- continuità, contando interamente sullenosciute' tezza (tra l'altro ct ,"*pi" Garino di proprie forze. Per di piir in uno scon-

L'attacco è esplicito'-Non si.trova mezzo, quello dello spiànaggio Fiat) tro politico e non economico. Ma siuna scusa come alla Fiat (assenteismo) sia peicne è magari àpportuno fare tratta ancora di una lotta difensivaè u{' chiaro licenziamento. p.olitico primì quello 
"i 

compugrrìiicenziati. mentre.il padrone attacca intanto an-
nato a sua volta da un episodio in cui i - 

Il ierzo riguarda rina squadra scel- che con la CI riducendo a zero orepadronicommettono un'illegalità. ta «a caso» clòè in rnodo terroristico, l'orario di 800 lavoratori a potenza,
Questa protesta era tra I'altro una di 17 persone perché calano il rendi- Torinoe pavia.

fesseria di fronte a tanti altri,episodi, mento, intendèndo questo sciopero Di questi limiti si rendono ormai
successi prima alla Magneti. E' l'aria non piìr come formà di lotta per conto tutti, ciascuno a modo suo. c'è
che è cambiata, vediamo perché. conseguire un obiettivo ma come nuo- un'ombra che preoccupa tutti anche se

vo modo di lavorare. se ne parla magari con lievi accenni. Ed
Intanto la situazione di lotta nelle è la prospettiva della lotta armata. E'

fabbriche di Milano è caratterizzata questo uno dei motivi insieme al carat-

;;"."i1il"'"*lJ"o'#'f :iln::,1,^5H:,"':11""#'.":'3.S;ii"#:".fJ
muove perché il padrone non si 6 spiega la virulenza dell'attacco padro-

Gri episodi precedenti 1,,?ffi"?,T:;:lxl.":x#::.,lii?,".i?lx_ lil?i i,ljj.ili:;,:#iiJT.à:'l#;:
Arcuni esempi: ,, cl1p!:di d.r1i- i";:i*fT::#;,dfi,?:,.,Ar::.*: ;,,ltH?;;:::ll*l:$ii::llXH:genti portati alla «gogna» nei.reparti" Lrlui ragazzipocoassenteisti. dicono sul sindacato e per paura diquindi sottoposti a una «trattativa

diretta» in assemblea r

concedevano t,,tto r"o',;;..llJx 1il: fl::*li'#i',T,'i';'"-:"1ilTì,"*1 §:llS":lì $'#;i"ì"r?iJ'1',? ,'HI
borso delle ore di' s,'l 

t "" " "" ziamento sembra che ci si muova per la scia per una azione armata è presente

indennità di mancato';t§:ì, irrrliS patria. E i sindacati hanno organizzato nella mente del primo dirigente fino a

.o" ,.i;p.ii -pr.".rtr"ir";.1ju'ffi; una manifestazione con mogli e bambi quella dell'ultimo neo-revisionista di

integrazione, i.,i.su "om""r;;;;-";li: 
ni per andare come elemosinanti per le A'o. Questa lotta sta diventando una

tico e quindi no, trutiltii";ir- lj:-.g"llu città, una vergogna che è un miniera di chiarimento per il dibattito
tutti si sciacquava"" 

'i"""ilJ;"l:j insulto alla dignità di classe. politico sia tra le masse (e lo dimostra

sarario garantità; attacco. ar locare derle ."*f.:eli?i,1L":".j;L'fiffi,xffi:[ ; :§:n i]:r ff:::i,31,j?xl;l,i..ii;guardie nel quadro della lotta contro la ricànziati in fabbrica «al loro posto di destra del M. o., sia tra le avanguardieristrutturazione' perquisiti e incendiati iàttr, «" non di lavoro). sul problema di nuove forme di orga-i materiali archiviati' Sequestro di ma- ogni mattina, un corteo che conta nrzz-azione; ma chi per ora ha colÌegatoteriali e progetti che i padroni voleva- fino a 200 persone li va a prendere. piir chiaramente di tutti la lotta auto-no trasferire a Potenza. nascosti in un L'atteggiamento del sindacato è stato nornu uitu prospettiva della lotta arma-camion; perquisizioni in massa degli chiaro: contrario in linea di principio ta è il fadrone (con i suoi servi) cheuffici per trovare i piani pad-ronali' ui lic.nrium"nto (cioè u puròl";, ài.- vuole eliminare questo rischio cercan-Dretro tutto questo,.dentro i re- sente dalla iniziativa che ha portato ai do di terrorizzare \e masse e eliminareparti poca mobilità, diminuzione del licenziamenti e pertanto ciastuno «de- le avanguardie.lavoro e capi che si devono fare i fatti ve assumersi le sue responsabilità».loro- Cioè il Sindacato è contrario a ogni Settembre 1975
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settimana rossa all'ALFA ROMEO
È
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RAPPORTO CORTESI

A metà luglio il presidente dell'Al-
fa Romeo, Cortesi, espone al Consiglio
di Direzione un piano complessivo
politico-economico.

Questo rapporto, largamente cir-
colato, contiene alcuni punti impor-
tanti per la comprensione dell'attacco
antioperaio portato nelle fabbriche in
questa fase e all'Alfa in particolare, in
questo periodo.

Ne riassumiamo in breve i punti
«qualificanti» anche per dimostrare
come ormai i padroni (Agnelli in testa)
parlino chiaro, a chi almeno voglia
capire.

Il rapporto riguarda il 7 517 6.

Il rendimento

Si definisce apparentemente vellei-
tario il tentativo di ottenere un ragio-
nevole rendimento di lavoro senza
toccare macchine e «metodi» di lavo-
ro. Oggi, infatti, afferma, ogni turno
produttivo disperde in «non-lavoro»
almeno un'ora e mezzo, a prescindere
da pause, ternpo-mensa, fermate fisio-
logiche. Rispetto a questo probiema la
situazione è molto piùr grave al Sud che
al Nord.
SI E' CIOE'DI FRONTE AD UN
GRAVISSIMO SOTTOUTILIZZO
DEGLI IMPIANTI: DALLE 3 ALLE 4
ORE GIORNALIERE NEI DUE TUR.
NI VENGONO CBNSE.

La produzione viene così limitata
ai livelli minimi e questi si sono ridotti
nel tempo.

Si aggiungano le conseguenze
dell'alto assqnteismo: gli organici delle
linee sono [rogrammati su un assen-
teismo medio del 16% piùr un 6% di
riserva per bisogni fisiotogici.

Gli organici dell'Alfa sono quindi
moito carichi rispetto ai tempi che si
dovrebbero ragionevolmente ottenere.

Esiste poi un forte conflitto tra
possibilità dìrezionali di procedere sul-
la strada della riduzione dei costi e del
riequilibrio economico e le probabilità
di poterlo fare.

La produttività

Il quadro produttivo del gluppo
esaminato sulla base delle ore lavorate
è ben lontano dal rispecchiare la realtà
della produzione ottenuta da ogni ora
lavorata.

- All'Alfa-Nord, dal 69 ad oggi si
è avuto un graduale ma costante peg-
gioramento della produzione. Le perdi-

te di produttività nel giro di 4 anni
sono raddoppiate.

Il recupero può awenire attraver-

- minore assenteismo

- maggior mobilità
- ringiovanimento dei cicli
- miglioramenti organizzativi nei
fornimenti e nella manutenzione.

- All'Alfa Sud, si costruiscono
due macchine su tre; è possibile incre-
mentare da subito la produzione del
40% con lo stesso organico. I fattori
che determinano questa situazione so-
no:

- mancato rendimento della mano
d'opera

- effetti indotti dalla micro-conflit-
tualità, dall'assenteismo, e dalla man-
cata mobilità.

Il fattore fondamentale è dunque
i1 PERSONALE, la capacità impianti-
stica è notevolmente superiore.

Il personale
Blocco delle assunzioni a tempo

indeterminato. Vanno ridotte le note-
voii eccedenze di personale. I tempi
dei turnover naturali sono lunghi; van-
no apptezzati i risultati dei licenzia-
menti (la maggior parte per assentei-
smo) nel 73174, seicento in tutta
f Alfa.

Rapporti sindacali

E' indubbiamente interesse azien-
dale fare ogni sforzo, senza cedimenti,
per mantenere un clima di leale colla-
borazione col sindacato, il cui apporto
è necessario per il recupero della pro-
duttivit à.

I padroni ormai parlano chiaro:
hanno la levigata freddezza di uno
scienziato. Quando espongono dati sul-
1e loro fabbriche sembrano alle prese
con semplici calcoli matematici, in cui
i rapporti politici di forza, anche la
semplice contrattazione sindacale, non
esistono.

Ma i calcoli matematici sono in
fondo molto semplici per tutti: Cortesi
vuole du subilo per il suo piano. un
aumento della produttività del 40%
senza ritocchi d'organico o tecnici.

Vuol dire «matematicamente» la-
vorare un terzo di piir di quanto già si
lavora. In compenso ridurrà l'organico
«fbrtemente eccedente» e quesìo an-
cora vuol dire «matematicamente» la-
vorare di più.

Inoltre sa a chi rivolgersi: al Sinda-
cato, I'unica forza. secondo lo stesso
Cortesi, chc può garantire I'aumento
della produttività. t, questa definizio-

ne che dovrebbe essere una condanna
viene invece interpretata come una
apertura. L'aziend,a lo deve sostenere
in quest'opera, ma certo non gli ope-
rai. Anche iI concetto storico più
elementare sul sindacato è andato per-
so: ora i sindacati, per riconoscimento
stesso dei padroni, invece di contratta-
re il costo della forza lavoro e di
difenderne gli interessi economici, si
fanno garanti deila produttività padro-
nale !

«Matematicamente» si fanno
ranti dello sfruttamento.

Martedi 14 luglio
La direzione dell'Alfa Romeo co-

munica ufficialmente la decisione di
prolungare le ferie. estive delle fabbri-
che milanesi di Arese e Portello, con
una settimana di cassa integrazione a

ZERO ore, per tutti i lavoratori dipen-
denti, esclusi quelli della manutenzio-
ne chiamati ad approfittare di tale
sosta per revisionare gli impianti.

Questa decisione, presa «unilate-
ralmente» anche rispetto ai sindacati
non prevede nessuna garanzia né per i
livelli di occupazione né sui programmi
di riconversione produttiva.

L'Esecutivo del CdF dell'Alfa Ro-
meo denuncia ia grave decisione della
direzione ed invita i lavoratori aila
massima mobiiitazione di e vigilanza.
Intanto si cercherà di «aprire trattati-
ve)) con la direzione per la «discussio-

ne della iniziativa padronale».
Il comunicato cade in un clima già

pesante di attacco antioperaio nella
fabbrica:

- procedimento contro alcune avan-
guardie per ia dimostrazione anti-USA
in occasione della visita di Volpe alla
fabbrica, denunciata come atto di gra-
ve mancanza di ospitalità

- licenziamento, per motivi di assen-
teismo, di un'altra avanguardia.

Queste contrlddizioni sono stlte
affrontate dalle «avanguardie. lutono-
me» in termini legalitari: affidando la
loro difesa agli avvocati democratici e

non alla lotta (confrontare colla paral-
lela situazione delh Marelli). Per ora
(ìomunque con buoni risultatil la que-
stione non è finita.

Yenerdi 18 luglio
Scoppil sui sicr,rna.li Il polentica

Luraghi-Cortest.
1'ale polenrrcr nlscoltde vecchie e

rìon lncora risoltc tluestioni di potere
e rispecchia due diverse concczioni cli
febbncl ir ul onrobiìistieu.
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Strlla qr.restiorie di potere, va preci-
satr> che I-uraghi, ex presidente dell'Al-
l'a" era uno clei pochi drrigcnti di enti
pubblici non legati alla DC, e così fu
dimissionato. E' ìmportante anche r
cordare che aìlora i sindacati ccllabora-
rono con la DC per il suo allontana-
nlcnto. Lo accusavano cli mancanza di
iniziativa al Sud e così appoggiaronc. la
svolta <idi alllneamento>> rrella direzio-

Per quel che riguarcla la seconda
..lucstionc, riportianrcl alctrne dichirm-
zioni di Luraghi al Corriere.

Secc'rndo Lurag,hi l'Alia non è af-
fatto in crisì. come ir.rvi:ce sostiene
('r'rTtsi ll,.'l :ur' rJpport().

Lr: m*cchtne Alfa non Ìranno atr-
bassato i ìivelli di vcndita in Italia
nltrìtrc invr:cer ìi hl aumentati all'este-
ro. L'Allasud. addiiittr.rra. non è pro-
dott:r ui .luinlila :ufficreirti rreppure
rispeito :rlia iiomanda interna. Quindi
c'ù una solidità di londo. che quaisiasr
indusir:r autorntibiìistica le invirjiereb-
frt:

A parte la gcstione di potere e dr
sol i()po1cre. che illumina spesso ie
scelte del minislerc dclÌe PPSS. Lura-
ghi Crrrunr'iu ;irich.-' l'iircomprenr;one
di tìrndo. che una i'abbnca arriorrrobi
liitìur per es:ere conlpetitiv:r sul piano
rlazr()rìirÌe e internazionale. devr com-
pr('nJcrc trrìJ aurì\'L'nt[rzi()rìc oprjJli]
rli urta ccri:r can.islrrìzir

Questa alfermazione. fatta rispet-
to al progr'rto di ampliumentr,. di Are-
se. porlil alla denuirr:ia dell'aliont anir-
rncnto di 1.0C0 operar nel gric di
pu,'lti anrti. mi'nlr(' I su()j nt(ìpri:ni,rìr
prevedevairo un iltcrrrmentc,t cii 3.000
unità. Questa lu una delle questioni
per cui fu maggioimente attaccato dal
sinrlacaio e accusato iii volcr aumenta-
rt' le concentraziùni ope,raie al Nord e

di dirneriticare il Sud. Cortesi, rnvece.
con I'appoggio ctel Sindacato. ha ridot-
to gli organicì al Nord e non ha aperto
rl('rsilrlir rrttZili iv:r ll SUrl.

Di fatio Cortesi si prefigge di
raggiungere i livelli pro(ìutlivi concor-
renzirli lcorrzT,ati da Luraghi. attraver-
so la razionalizzaziont delie prorluzro-
ne. lo slruttamento intensivo delle
macchine. la mobiiità opcraia: la cosi
detta ristrutturazionrr circ porta sem-
pre ad una intensrficazione dello sfrut-
tamento operaio.

l n q ur\t ( ì \e us() :i spiega ;inzi
meglirr rl pr()gi'l l() dj \'assil integrazione
di qucsti giùini: non ù solo un aggiusta-
nìent() t\'mporltnt,, de!:ìt stoeuaggi. ct.r-

mtr sostrene Luraghi. nta e\ anche un
precÌso attacco prL'contrattuale contro
la fabbrica iri cui le lotto sponlanec
sono piir alte c incorttrollabili. csclusa
forse l'Alfa sud. dove, secondo Cortesi,
tra assenteismo r scioperi. un operaro
lavora un giorno sì e uno no.

Ad Arese pare invece che media-
mente un operaio su quattro mar-rchi
dll lavoro e clre la progrummuzione
degli impianti debba tener conto di
questo.

Yenerdi 29 agosto

La dir ezione dell'AÌfa Rorneo ha
confermato la decisione, non cl)ncor-
data con le organizzazioni sindacali, di
tenere in cassa integmzione fino all'!i
s('i I emhr. quindicimila opcrli.

«Dal 19 luglio 75 ad oggi sia la
F'LIvi che il CtlF hanno L.messo comu-
nìcati che invitavano i dipendenti a

riprendere il lavoro il I sette mbre.
Nessun rapporto contrattuaie attribui-
sce questo diritto c/o responsabilità al
Sindacato. I-a responsabiìità è azic'nda-
ie e I'Alfa se l'è assunta nell'interesse
della iipresa conìmerciale e quindi
produttiva deli'azien da.

Ciò prernesst.r la Drrezione vi I a

presente:
A. L'azienda ha c-.rglnrzzato Ia

riaperlura deiìa i'abbrica per ì'8 set.l5.
tenuto ccrto del programrna cii manu-
l.enzione ordinaria e striordinarrl pru-
disposio ed in corso, essa non sarebbe
ìr'r grado di operare;

B. Ciò postcr. la marrcanza dr'j
tecnici di l-ahbricl dei vari livelli nrrn
consentc 1a responsabile conduzionr'
del lavoro e qrrindi rende la PRES1A-
ZIONE IRRICITVIBILE e conie tale la

-stessa ilon può essere rctribuita. L'Alfa
Rorneo perciò declina ogni respolisabi-
lità circa ie conseguenze che in queste
condizioni potrebbero <ieri.;arne agìi
impianti. cosc o persone;

Cl. I ìavoratclri non ci-)maiìdatt che
sr presentassero pnÌna dell'8 al pttsto
cli lavorc lo iarr:bbelo ccrntro le dìspo-
siz-ioni della Socieià e nel caso effet-
tuasser<.r presiazioni d'opera io fari:b-
bcro a loro rischio r: perìcoio e sotto la
respon:abiiit à pei-s,'11x1g1

D. Quaìsiasi produzione di parti
non previsia. non può che ailerare i

iivelli dei diversi stoccaggi. ii che ri-
schia di piovocare la neccssità di uitt-
riore ricorso alla eussa inlrgrrziont.

Sabato 30 agosto

Le confederazioni sindacali e il
CdF rispcndono al comunicalo della
Direzronc. Parten<io dalle valrrtlzi,rne
tecnica che le auto in deposito sono
23.000, pari alla quantit à fisioiogrca
dello stoccaggìo. denunciano l'«atto
autoritario» della Direzrone tenclcnte a

portare i rapporti sindacali non sul
piano del confrorrto aperto ma dci
rapporti di forza. E' preoccr-rpanle che
a scegìiere questa via sia una grendc
azienda a PPSS. che nell'iìutunno 74
aveva saputo cominciare un dialogr>
che poitò ad accordi di rilevante valore
poìitico.

Si fa inoltre notare che i livelli
produttivi sono buoni anche rispetto al
t 5.

«Questi atti -- riprendono i sinda-
cati-- assumono i caratteri di una
accentualiì tensione alla vigilia della
scadenza contrattuale e nel momento
in cui - di fronte alla gravità dei

prr-rbiemi del paese - piir che mai
occotre senso cli responsabilità e non
gesti da padrone del vaPorer,.

Rispetto ulle affermazioni tleìla
IJirezione secondo ctli non sarebbe in
gioco il post() di lavoro. ii CdF replica
che le richieste in materia di program-
mi di sviluppo, diversificazione produt-
tiva, investimenti. non hatrno lrovato

Inoltre si osserva - la ProsPetti-
va coatenute nella relazione del presi-
dente Cortesi è quella de1Ìa riduzione
cli migliaia di posti di iavoro.

Si invitu poi lu Drreziont' r rlpren-
rjere coi srndacati ur-r confronto globa-
le"

NOTE;
I sinCac:att pur indir,'iduando col'-

ret i amcnte nellt mislll'c Jelia Diruzio-
rìr ,4lIJ utì inictlto purirmt'nlc reprcssl-
vo e ricattaiorio. rifiutano Llna conse-

guente presa dr posizione politica c si

pcrdono r.elle accuse formali. Il terrta-

tivo è quello di spostaie il confronto
tiaÌla iabbrica. con giì operai, ai tavoli
ilella ccntrattrzione. coi sindacati. An-
cora uiìa voi1.a si polìgon{l come media-

toil tra ia rabbia <iperaia c I progctti
padronali.

Non è poi preoccuPante ma signi-
fìcativo che una iuiziativa di qucsto
genere sia stata presa Ca una grande

ilzienda a PPSS. Cio significe che anche
le PPSS vlrgliorto :perilnentare prtnla

tiei coniratti vdri(' misure repressivc.

I dati fornitr dal ,sindacato servono
poi a denunciaie. se ancora ce n'era

bisogno, il signilicato politico della
manovra e come questa. almeno a

livello deìle organiz'zazi<>ni operaie tra-
dizionali, non tiovi una risposta chiara.

Domenica 31 agosto
Conlinua la polemica tra Direzio-

ne e Confcdcrazioni.
I-.'FLM e il CdF hanno tenuto a

precisare che non si tratta di una
«{)ccupitrionc,,. nri queslu iniztativa
vuole avere il senso di una gestione
altcrnativa. ma sempliccmente di una
pr()tc\l J JrìclìL \c cspressa in maniera
{,ìliliì-1 i.

:rì\li.
1r , rìr:!
:ì ,ìr l.r,.j
,/l 'rlr

IrìtJnl(; esu()rìo r rl:ir sulll rittte-
/r,,n(' r'Lr\n(\lì'Ì!CJ miÌJnr'\È. ll('l IfìFli
\ci nlc:ii dcìl':mno son() siiti iicenziatr
btn 6.000 ()pcraì c 71.55: s()n() strtl
nie-s-si ili cassl integrazir;lr.

.{ qttr':ll thrpt' l('rl.lu'iì.1'r. ri:tP'
giunga ia chiirsura cli n:oltc f:rbbrichc
di piccr;le clinrcrrsroni c rl nc,.rrso rilla
t -rs\J inlcgrJlirltrc tit riLtr' gliissr' .rzictt-
de qualì ll Innoccntr c i'Alfe Ronìeo.

Rispctto l tlLtcsl i tlriti. epparr tle-
cisamcnte assurdtr l'atttggl;rntento dei
sindacati tesi semplicer'ììclllr il corlser-
vare ri ìoro livcllo di pot('rrì. norì tanlo
ri\pcllr) allu ftrhl.ric:r. quiirìi(ì ri:pcllo
alìc I)irczioni.

rirr, Il I)Ìre;.:icl.lc ad un lncon-
i tecnici a

drlla Dire-
lltL i:ollelitaiiit

s t lii ntc n t al iz;,1 rc
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Fuò essere stato comunque un
fattore di spinta ad assumere un atteg-

giarnento trduro», la coscienza che in
fabbrica queste mi§ura avrebbero susci
tato reazioni incontrollabili.

Quindi «Protesta» e non
ziclne, perché già la Patola è

pericolosa.

Lunedi l scttembre

occupa-
troppo

Firr dal prirno turno I'alflusso ai

:'eparti è quasi iciale, senz'altrt', piÌr

massic,"-,:io tlella normaiità Su inriica-
zione sindacale gii opr:rai raggiungcll i
ieparti pet ccminciare normalmerite a

produrre, tua le ìinee sonc' iaieratnenle
iabotate: rnanca la corrente per far
iunzionare le macchine, manca 1'aria

.'ompress3 per Ie ptrmpe. munca:tc i
normaii atlnez7'i di lavoro, le pgosse

macchile sono state rese inutiiizzabi[
.:4 \JPienil ;ìIatlumi\slolìi.

Questa gi r'/ì\sima ProvùcJziùIìc
ieiia Direzione è siata soio denunciata
: rLon interptetata dalle forze politiche
ji irbbrica. irr ogni caso, ciò vuol dire

:he drtrante le ferie d'agosto un buono
.::rfi di capi e caPetti ha lavorat'r
,rentio i repartr semplicementi: per

::irdere inutiLizzabili le iiiree. Ilresenz-a

::.rs)1-^cia dunque, e alrche se i dati
:eila Direzicne e del Srndacato sono

Jontrastanti, si paria di una presenza

pa:. ei q5-100q Cel norn'iale. Suhito
t ,':-,:t: personr. manda utt radioso

-,::uiritalo a! CdF in cui si dice:

D- rl.iamo c,,rltsiCet'are la fabbrica oc-

- -l.rir. cia questo momentc gli stabiii-
-:::.:i sonrr di faito da voi unicemente
- :. :-.iiati. Ricade quincii solo su di
. -. : :ui singolÌ ogni conseguellte
::-: rr:ahilità. Noi ritiiianlo pertanto

-: - -tthilirrrt'nin il dirett(ìrt) e i suoi

- -..:r.,rrJ1ori». Ii sindacat<,' si affretta a

:e,l-1geie la definizir;ne tli r:ccupazio-
:: :.rnto è veio - aggiunge -- che a

<:. d: opeiai sono tornati a casa>>, ed
,:--Ì:-. un comunicato in cui si da la
...-..zione degli avvenimenti di oggl:
, i.- ,-peiai de11'A,1fa hanno voiuto re-
:i.:-!::È ie sceite unilaterali della
:r.:r.r:. che ricorrendo per l'ennesima
. ..: :-r3 cassa inlegtazione aveva deci-
- :i^:rlldo ogni trattativa, di riaprire
. :.:.::.ii soio l'otto settembre. Ma

-: rriìiùliur hanno voluto ribadire che

-; -: ji-.:i economica, dalia crisi che

-: .:i:: rn particolare l'industria autr,r-

- -:-i:rJa. non si esce con il Perenne
-:::.: =r.Ìe riduzioni d'orario, in una

:-' ::.::r\'3 di nduzione d.e11e basi pro-
: - 

-: :. : O; :ore imboccare strade nuo-
.: : -'::j3 J: una riconversione Pro-
i-ii.r: :: un nuovo sviluppo». Si
--.-1. :t: ::iF- slo a trattare per una
, -,:::ì. ;rJuale ', delia Produzione
- -l:1'.: : -?S:l :eÌlimana e (ia deman-
'--:1 :l .;:. :.:gczialo successivo i

'r.:-i r.rlll dzianda. Come

:.-. - :::::::: r-, \lOBILITA' del lavo-

.:.:.:: :rie dimostrazione di
-:.:...: Jtrezione dichiara di
::i,---i:e la misura di cassa

integrazione, anche se questa non va

interpretata come anticamera dei licen-
ziamenti; di considerare illegale l'ini
ziativa sindacale di oggi; di non poter
dare gararzie sul lavoro aldilà di quelle
già date nel passato.

La stampa padronale rileva quanto
numerosi siano gli interrogativi solleva-
ti da questo braccio di ferro, tanto
duro quanto inatteso in una fabbrica,
I'Atfa appunto, in cui già da due anni
funziona una buona collaborazione tra
sindacati e direzione. La spiegazione
non è difficile però se si parte da un
punto di vista politico e non economi-
co.

L'Alfa Romeo è, nonostante i
cadenii livelli interni di orgatizzazione
delie avanguardie rivoluzionarie, la fab-
brica col piìr alto tassc di assenteismo
h Europa (Cortesi) e con un livello di
spontaneismo nelle iotte che la rende
pericolosa ed incontrollabile, soprat-
tutto dentro un rigido Progetto di
ristrutturazione quale è quello .enun-
ciato da Cortesi.

La manovra, oltre a ricercare il
recupero di più ampi spazi di manovra
economici, riduzione degli stoccaggi,
acquista il significato di una sollecita-
zione al sindacato perché prenda in
mano piir saldamente e con maggior
responsabilità ia situazione di fabbrica.

11 sindacato, da parte sua ha sem-
plicemente denunciato la unilateralità
della decisione, non l'attacco politico e

1a provocazione antioperaia, perché
vuole difendere il suo POTERE DI
CONTRATTARE TUTTO con la dire-
zione e di essere il tramite riconosciutcr
tra le decisioni della direzione e gli
operai. Così si capisce come la risposta
sindacale abbia assunto, soio apparen-
temente, toni aspri ma in sostanza sia
servita solo a frenare una eventuaie
risposta autonoma operaia e a ripro-
porsi come forza complessivamente
disponibiie e colìaborare coi padroni.

Tutto questo però non ha nulla a

che fare coi bisogni politici e materiali
degli operai, oggi.

MaÉedi 2 settembre
Ancora le televisione in fabbrica,

ancora una massiccia partecipazione
operaia alle iniziative sindacali, che
oggi prevedono una assemblea generale
in fabbrica e un successivo corteo
all'Intersind. Alta la partecipazione e

la voiontà di lotta della fabbrica anche
alla luce del1a rottura, awenuta ieri
sera, della trattativa con la direzione.

La direzione non ha accettato di
riaprire la fabbrica nonostante l'offerta
sindacale di contrattare la mobilità.

La manutenzione sta lavorando
per cercare di rimettere in funzione le
linee sabotate dalla direzione.

Unificazione tn piazza Castello
con gli operai della Imperial, della Pini,
ecc. ecc., che protestavano davanti
all'Assolombarda.

Comincia però a sentirsi ii vuoto

politico e di prosPettive in cui si

muove I'iniziativa sindacale. Mancano
proposte alternative e gli operai delle
catene si sentono sempre meno rappre-
sentati da questo gioco legaiitario e di
comunicati tra direzione e sindacati.

Comincia a serpeggiare la coscien-
za che la settimana di lotte altro non è

che una settimana di sconfitte.

Mercoledi 3 settembre
Ultima grornata in cui si registra

una consistente partecipazione operaia
aile iniziativa sindacaii e ultima grande
parata istituzionale dentro 1a fabbrica
con Ia complicità della sinislra nco-re-
visionista.

Mentre a Roma il ministro del
lavoro Toros tenta una mediazione tra
le parti, (che poi verrà sospesa) in
fabbrica si svolge una assemblea «aper-
ta a turte le forze democratiche de1la

città», presiede l'assemblea il sindaco
Anrasi in persona, partecipano rappre-
sentanti di tutti i partiti dell'arco
costituzionale (LC e AO comprese)
con I'intento dichiarato di sensibilizza-
re forze politiche ed opinione pubblica
alle tristi vicende dell'A1fa Romeo.

L'assemblea si risoive in una lunga
serie di interventi che non riescono
neppure ad essere demagogici come
vorrebbero sembrare.

Parlano i sindacatr, promettendo
impegni durissimi per la riconversione
produttiva, degli investimenti e I'occu-
pazione.

Parlano i partiti, PCI in testa, che
tenta di legare la lotta deli'Alfa all'im-
pegno del partito per Ie giunte e le
politiche locali.

Parlano i gruppi. AO ed LC, ma
con anaiisi e richieste che non sono
degne nemmeno di una setia sinistra
sindacale. Obiettivo di fondo per LC è

I'allontanamento de1 presidente Corte-
si, il solo responsabile della crisi attua-
le.

Par.lano gli «autonomi organizza-
ti», che avanzano ancora una volta,
con tenacia, la loro proposta della
riduzione di orario e dell'abbassamen-
to dei ritmi, senza però toccare nessu-
no dei nodi politici che interessano la
fabbrica.

Parla il «compagno Aniasi», ma
solo delle difficoltà della Giunta.

Parlano i delegati degli altri CdF,
tra cui quelli dell'Innocenti interessati
alla CI, contrabbandando come succes-
si operai g1i ultimi vuoti accordi sinda-
cali.

L'impressione che si ha è quella di
una totale mancanza di volontà di
affrontare i problemi politici che stan-
no alla base deila situazione delle
fabbriche mlnnesr, da una parte, e

dall'altra, un terribile vuoto organizza-
tivo che la disponibilità operaia alla
lotta non basta a colmare.

A Roma, alle trattative del mini-
stro, per I'Alfa sono presenti il diretto-
re e il vice-direttore, Cortesi e Caravag-

t
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r, assistiti dal presidente e dal diretto-
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rc gerlerale dell'lntersind, Bo.yér, Mas-
saccesi, Meucci, e dai tre segretari
confederali, Giovannini, Carniti e Ra-
lgnna. Era pure presenta il direttore
de'ila Finmeccanica Franoo.

Nulla di fatto, da domani si rico-
mincia la lotta in fabbrica.

Giovedi 4 settembre
Chiusa 'la trattativa a Roma, in

fabbrica diventa sempre più bassa la
partecipazione operaia alle ormai stan-
che iniziative siàdacali. I comiagni
autonomi distribuiscono in fabbrica un
volantino e continuano a fendere tra le
linee il loro giornale.

Fuori, i commenti della stampa
diventano sempre più preoccupati per
questo braccio di ferro tra direzione e

sindacati. In un'intervista il segretario
della CdL Lucio de Carlini fa impor-
tanti dichiarazioni: «Chi spera di esclu-
dere il sindacato dal controllo della
riconversione industriale troverà fer-
missime risposte. L'Alfa è st:rto un
banco di prova sindacale ma anche
politico contro le illusioni di un gover-
no tecnocratico e autoritario e contro
le velleità subdole di limitare il diritto
di sciopero ».

«... chtariamo subito che rtoi non
stiamo lacendo Ia guerra per qualche
giorno di CI ma per una questione, che
all'inizio era di metodo. e ora i' diven-
tata di sostanza. Vogliamo lar capire a

tutti che l'uso della 1'orza-lavoro. in piìr

o in meno, non è di sola competcnza
delle direzioni aziendali, siano qucslc
dell'Alfa o di una pict'olu e media
industria. La direzione dell'Alfu non si
è resa conto che il tentativo di scavat-
care il sindacJlo era c()mc rcccndere
una miccia esplosivr chc polt'va «pro-
vocare comportamenti anche più sel-
vaggi » .

Yenerdi 5 settembre
Ultimo giorno della «sctlimana

rossa» dell'Alta. definita dx tutti unu
settimana di spettac<>ii e fcstiviil piìr
che di lott:r reule.

Lr partecipaziorìe rrt'gli ull im-i
giorni. è progressivamenlr cahta.

Pcr il §abotaggio delle mrcchine
rÌ()n si è potutil coslruirc ncnìnlcilo
una «vettula autogeslita», I lavori di
muntttenzione non lrlnno dlto spazio
irlll rrpresa del iavoro.

NuÌlLr di fatto clunque. ìuncdì si
rictrmir:cilt selìzl capitt' :, (trsJ siu

servitiì questa settimrna. I;orsc. ha solrr
chiarito il rapporto di «lorza» lru
direzione e sindacrti. mu non ha c-
spresso una capacità a costruire forme
spontrnee di rcsi\t('rìzir da puitc dellu
fubbricu. unchc qrrunrl() nort \i 5enlc
rappresentata dalla logica assurda.
ulmencl ttlr un purtlo tli vistlr trperuio.
dei sindacati.

Qucsta srltimalìir ha residualo nel-

le avungr,rardie di l'ahbricu un clima di
sfiducia: non si i' srputo buttill'c sul
piall(r pi(tp(ìstr illternutive dctttro lc
quali p()tcsser() riconosr-.crsi quclle
frange che hanno capiio la situazlonc.
Ha rnche residuat() ull §en§() di impo-
teriza sullc pr«rspeltive dt opporsi con-
cretamcnle in tuturo allc iniziulive c ri
disegni padronali. chc tlq queslr sclti-
mana sono emersi con clìirrczza,

Più in lc dcllc scazzaturc r dci
mugugni rìon si r\ urrrluli: qucsto i' il
frutto di urru clusse opcruia disabitultl
ulll lotta c guxslJll dir lalsr'ideologrc
org,-rrriezativc. che irr qucslr occJsi(ìtì('
hanro dimoslrulo in pieno comt' il
loro lcmpo sia finito.

Occorrc intcrvcnirc pcr Iarc un
chiaro <liscorso politico tli cìlsse. uosì
c()rrrÈ Sorì() chilri i rliseorsi dci padroni
c dei :irtdacat i. ( lrr rì()t't \i riconrr\r'c
dentro le logiche efficienliste e produt-
tivistiche dei padroni e dei loro colla-
horaltrri tieve ccrcarsi un() spazio e

delle prospettivc d'«rrganizzaztone il-
ternativi. L'esperiertza di altre tahhri-
clre ha storicamente chiurito che solo
là dove esiste ur'ìa avalrgtlardia arrnrtta
capace di rluoverst. pur con grandi

limrti. dentro ia lotla di potere che si

svolge nelle làbbriche. esiste la possibi-

lità di ctrstrtrire unx risp()sta orglttizzlt-
tr e un:r irrizillir':r prrlitiea operail.

Aìl'Alla quindi è da costrutre
questa avanguardia.

GENOVA

RISTRUTTURAZIONE LOTTE
AIL'ANSAIDO MECC. NUCTEARE

a. Questioni di metodo
Per affrontare concretamente il problema
della ristrutturazione nel settorè eÌettro-
meccanico. perché e da questa risrrurrura-
zione.che bisogna parrire, altrimenti non
sl ca_prsce un cazzo poi, nella farrispecie. di
quello che succede dentro la iabbrica
(partire dal particolare per arrivare al ge-
nerale, e viceversa), occorrerebbe prevèn-
tivamente una analisi del problema ener-
getico a Iivello globale. Ovviamente que-
ste prime note di.approccio non si pongo-
no questo compito, vogliono essere uno
spunto di riflessione, anche perché non ci
sono mai problemi di analisi e basta, ma
elementi di interpretazione di realtà che
servono al lavoro pratico e la conseguenrr
dialetrica che si dètermina (piu si Tllarga
il lavoro politico e l'organiizazione. pìu
cresce la possibilita di inrerprerazione).
Quello che piu ci inreressa è darc una mi-
sura dell'attacco politico-militare che si
esercita oggi in generale contro ia classe
qPgllia. e in.parricolare conrro gli operai
dell'Ansaldo Meccanico Nuclèare

( AMN ); e, non solo questo, altrimenti ci
ridurremmo al livello dei piagnoni, ini-
zrare la discussione per porci in grado di
formulare un progerro di organiziazione e
di lotta per il potere che abLria la classe
operaia come centro e punto di partenza.
Cosa significa, ad esempio, oggi all'AMN,
lo spettro della cassa integrazioneT Cosa
significa a livello politico dello scontro in
atto rra capitale e forza lavoroi, Tutta
I'anaiisi politica che sta a monre e che so-
pra enunciavamo, (da Kissrnger alle lotte
di potere interne alla DCl. non sono rn
definitiva chc derivate da quesra t onrrad.
dizione. In base a questo'possiamo dire
che la cassa integrazione sarà applicata
non come conseguenza di una necessirà
economica (anche se ovviamentr: non n(-
ghiamo una interrelazione tra l'economi-
co e il politico), ma come conseguenza di
una nccessira pt,litita. La cassa inrclgazi,r-
ne non sarebbe infàtti altro che una mossa
di attacco, e fbrse neppure la principale, di
una strategia piu vasta; non sarebbe una
misura isolata. bensi una misura male ac-

compagnara da altre (alcune di esse gia
applicate o in fase di applicazione) che as-
sumono meno ia forma della mediazione
economica, e nella loro brutalità non han-
no timore di mostrarsi con il loro vero
volto di dura repressir>ne: guardioni ma-
scherati, squadre di crumiri e fascisti, or-
ganizzazioni di capi e drrigenti in funzio-
ne antioperaia con annessi e connessi dei
GIP (igruppi D(- lanciari da Fanfani) e
delle scissioni sinrlacali: atle perquisizioni
e all'arresto delle avanguardie sotto un
pretesto anche illegale. Ci sono nel movi-
mento dei San Tommaso che non credono
tìnché non subiscono sulla loro stessa pel-
le, oppure dei compagni che nicchiano
finche non sono coinvolti direttamente.
Se i padroni esitano ad attaccare non dob-
biamo esitare noi. Le oasi di tranquillità si
trruformano tranquillamenre in oasi di
upporrunismt,. Non c'è ncssunà rrsp()st.ì
vìncente nella richiesta <ielle ì5 ore piu
aumenti salariali, è un puro rcrreno difèn-
sìvo. si deve ricert.rre un ( irmp() pru \'iìst(,
Ji scontro per il porere (r'he veiÌc al suo
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interno il leginimo spazio alle più ovvie
esigenze operaie) da proporre al movi-
meito e da ingaggiare con la controparte.
Non si deve pensare ai padroni come tanti
amleti: concesse le loro cootraddizioni e i
loro contracempi, seguiranno con fer-
mezza quella chè si può definire per loro,
una strada obbligata.
Concludendo le questioni di metodo, c'è
una sola risposta valevole perché Permet'
te non solo di rispondere colpo su colpo,
ma è la sola in gtado oggi di mantenere in
piedi e domaniforse di estendere il movi-
mento di lotta, ed è quella di costruire un
nucleo opetaio (Brigata di fabbrica) che
agisce e òrganizza alla azione elevando il
livello di scontro su.l solo terreno, quello
dei rapponi di forza politici e -militari,
dove [a classe operaia può sconfiggere il
§uo nemrco.

b. La bagame nucleare
Definita qmai la necessità nel campo
energetico di una svolta nucleare (il per-
ché chiedetelo a Kissinger) anche in Italia
sorge il.partito nucleare. Questo partito
preme trno a rruscrre a tar varare un plano,
dal ministro dell'industria Donatt Cattin,
che prevede, entro il 1979, commissioni
oer 20 centrali nucleari da 1000 MlV cia-
iarrrr^, aon una spesa all'inizio preventiva-
ta (ma poi destinata a salire) di z/8 mi-
liardi di lire.
Questi investimenti dichiarati eccezionali
dà rutta la stampa, rappresentano la fetta
oiù consistente Der un fururo rilancio in-
àustriale. Con una sola differenza questo
piano è destinato a procedere a tappe for-
zate. Infati sia I'ENEL sia il CNEN, sia
|AGIP, vengono poste in movimento per
adeguarsi al progetto ognuoo per le ri-
spettive competenze: |ENEL come com-
Àissionaria, il CNEN come tecnico, teo-
rico della faccenda, e I'AGIP per il repe-
rimento del combustibile uranio.
II problema piu grosso ovviamente si tro-
va a valle, ciòè tra le industrie che poi do-
vranno rcalizzate effettivamente un pro-
gramma, a loro infatti toccheranno i mì-
liardi.
In teoria chi dovrebbe decidere sarebbe
I'ENEL, attraversogare di appalto; questo
ente è oerò ormai screditato e indebitato.
TraaaÀdosi, ordunque, di una faccenda
superdelicata è lo stesso ministero che ha
avocato a se stesso la capacità decisionale.
In ltalia, come rutti sanno, esistono due
consorzi adaai alle costruzioni (la produ-
zione di una centrale « chiavi in mano, è

molto complessa e richiede l'unità di sfor-
zo produttivo di fòbriche specializzate in
cari'rpi <ilversi del tipo: elerrrotecnica,
mecaanica, progettistica, apparati eletuo-
nici, ecc.), uno pubblico e I'altro privato.
Quello pubblico fa capo alla FIN Mecca-
nica coà capofila fAÀ/tNI (ora ASGE), e

ouello orivato vede la FIAT (consorzio
el.monicleare italiano) affiancata alla
Marelli, alla Franco Tosi e alla Breda. La
distinzione pubblico/privato è un po'
semplicisticiperché ail esempio la Breda
in realtà affianca il settore privato pur es-
scndo a capitale pubblico. Olue a questa
divisione eiistono pure due tecnologie di-
verse che dividono il consorzio: i reattori
ad acqua bollente GE per la Finmeccani-
ca, e i reattori ad acqua pressurizzata §7E

per i privati..La Breda però' fornisce la
componentistica pesante (isola nucleare)
a enirambe le filiere. I due gruppi sono
alla pari come posibilità manifatturiera,
ma, à giudizio tecnico, dal punto di vista
impiantistico (ossia esperienza di proget-
tazlone) la Finmeccanica sarebbe molto
a.vanzata rispetto ai privati. Dalla sua
avrebbe una esperienza relativamente
lunga e complessa Q2.o00 E§7 già pro-
geaati), la creazione della NIRA Società
di alta ingegneria nucleare, la formazione
dell'AMN impianti termici e nucleari che
accanto alla SAIGE e alla PMN costitui-
scono un notevole deterrente di ricerca e
progettazione, e l'unico stabilimento di
combustibili nucleari a Bosco Marengo;
in più c'è la costruzione da parte della
AMI della quarta centrale nucleare di
Caorso, 320 lvf§f, funzionante nel'76 e

costruita nel tempo record di 60 mesi.
Stante questa differenza sostanzialmente
tecnica il problema diveniva quello di de-
cidere se non fosse meglio ordinare tutte
le centrali di tipo unificato con grande ri-
sparmio di costi, per possibilità di una loro
costruzione standardizzata. Ma c'era e c'è
un altro problema che va oltre questo e

cioè se non sarebbe stato meglio, invece
che affidarsi completamente alle tecnolo-
gie USA, favorire una diversificazione
produttiva che avrebbe creato sì costi
maggiori, ma avrebbe permesso maggiore
indipendenza, e sicurezza di approvigio-
namenti, e la possibilità di acquisire una
esperienza notevole, servendosi di brevet-
ti europei, e.anche canadesi, esffemamen-
te aYanzatt rn questo ciunPo.
La decisione definita n salomonica, è la
più assurda che potrebbe esserci (da un
punto di vista tecnico ed economico, s'in-
tende; da un punto di vista politico è la
più naturale). Le prime 4 centrali da or-
dinarsi, veniva stabilito dovessero essere
di due tipi: due GE e due §7E. Questa so-
luzione presenta ovviamente turti gli
svantaggi di non riuscire a risparmiare sui
costi né a garantirsi (una) autonomia e
(una) sicurezza. I fornitori americani non
si limitano a produrre le filiere, cioè la
parte piu delicata degli impianti, ma ten-
gono sotto controllo anche gli impianti di
traffamento dell'uranio per produrre il
combustibiie nucleare, che appartengono
a società a cui partecipano in minoranza
anche le imprese italiane, chiamate a con-
correre nelle spese lasciando la gestione
totalmente agli americani. Questa deci-
sione dà solo vantaggi ai due supercolossi
nucleari che si spartiscono così, d'amore e

d'accordo, la torta nucleare con 7.000 mi-
Iiardi di candeline. Certo I'IRI risulta la
pirì premiata perché prende con due
mani, cioè con una mano e con due dita
dell'alra mano, attraverso la Breda, i due
terzi circa delle candeline. ma quel che re-
sta non è certo disprezzabile, e di converso
la FIAT ha pacchetti azionari nella Fin-
meccanica. Per questa ragione non si è fat-
to il TEN (il consorzio aueleare pubblico
che avrebbe dovuto comprendere anche
la Breda), ma il processo di concentrazio-
ne è comunque andato in porto con la co-
stituzione dell'ASGE, e così I'IRI può
tranquillamente mantenere un piede in
due staffe.

c. Finanziamento del piano
La decisa e sembra irreversibile scelta nu-
cleare comporta però, olue a quelli so-
pradderti, un altro vespaio di problemi. Il
primo, in ordine di importanza, è ovvia-
mente quello di finanziamento. Dovreb-
be essere I'ENEL a reperire il rutto, ma,
come si vedrà anche in seguito, questo
ente tende a essere messo fuori gioco. In
primo luogo ciò dipende dal suo deficit
ormai pazzesco ( 7/8 mila miliardi ) ; a tut-
to però c'è un rimedio, quando i soldi li
devono tirar fuori gli operai.
Già si è destinato un fondo speciale di
2 500 miliardi per circa cingue^anni, € ver-
ranno emessi prestiti per 6.000 miliardi,
altri fondi si pensa di incamerarli atua-
verso un alunento delle tariffe dell'pner-
gia elettrica del lO% all'anno per circa 5

anni (alcune migliaia di miliardi, il pir)
grande salasso della storia), ma questo
non basta ancota a risolvere il problema
finanziamenti. A questo proposito il mal-
loppo piu grosso avrebbe dovuro qgan-
ciarlo l'America con Agnelli e Carli come
supplici. Niente è senza ptezzo, per cui
Ford dimostrò di volerci sentire da questo
orecchio solo a patto.che l'Italia si prestas-
se, come contropanita politica, a dare il
suo assenso al piano Kissinger per l'ener-
gia, proposto alla conferenza internazio-
nale dell'energia, e rifiutato dagli alleati
europei. Qpesto progetto prevedendo la
fissazione del prezzo minimo del petrolio
(8 dollari a barile, anche se il prezzo del
petrolio dovesse calare) avvantaggerebbe
notevolmente gli USA, sia perché rende-
rebbe competitivo il petrolio dell'Alaska,
sia perché imporrebbe l'energia nucleare

- di cui gli USA insieme all'URSS sono
i-maggiori produttori -, sia perché ren-
derebbe competitive a lungo termine al-
tre fonti di energia, quali scisti bituminosi
e geotermica, di cui per ora si parla solo in
termini scientifici.
L'Italia, dopo una riluttanza formale, giu-
sto per non sputtanarsi del rutto di fronte
agli amici europei, accettò l'inghippo (an-
che se pare che ora, dopo il voto di sinistra
del 16 giugno, Ford stizzito, non voglia
più allentare i cordoni della borsa).
Il tema politico più scottante è che il pia-
no nucleare accelerato senza un impegno
altrettanto accelerato per Ia produzione di
uranio arricchito, o per una tecnologia al-
ternativa, ci asserve completamente agli
americani i quali hanno già bloccato, tan-
to per assaqgio, le forniture di uranio ar-
ricchito per l'Europa; imputando, bontà
loro, ad un diqguido tecnico ciò che è stata
una tattica di guerra per ricattare gli alle-
ati ad accettare le proposte di Kissinger
sull'energia, e anche come argomento po-
deroso e ponderoso per imporre un au-
mento vertiginoso del combustibile ura-
nio. Donat Cattin sottoscrive a Bruxelles
I'accordo europeo per la costruzione di
centrali nucleari, poi ifgoverno italiano si
impegna in patti (non certo per la propria
volontà non sono ancora divenuti operan-
ti) che vanno contro e lo spirito e lalettera
di quegli accordi, e lo stesso Donatr Cartin
dichiara all'Bpresso che gli chiede selri-
spetto alle regole comunitarie non si do-
vrebbero favorire gli europei: n in effeai
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dovremmo farlo. lv{a queiio nucleare è un
settore, dove ogni paese, si sa, cerca di ar-
rangiarsi come può. Anche I'Italia ìarà al-
rettantb. Qùesto però non lo scriva alti-
rneùti scoppierà una heiia grana ali'inter-
no della comunità. » E pur vero che per
saivare la faccra l'Italia ha richiesto queste

condizioni agli americani: facilita.z,ione
nell'acquisto di uranio, accesso alle varie
tecnr:logie, sicurezza di approvigiona-
mento del combustibiie nucleare. Condi-
zioni ass'.ude e irealizzabiii, dato che l'ac'
quisto di uranio sarà re6;olato dalie ierree
lèggi dei monopoli arnerir:ani; per le tec-
nòlogie vaìe lo stesso discorso con l'aggra-
vanté che per accedere a<l esse non eirbia-
rno più né il numero né ia qualità dei tec-
nici fatti in casal la sicurezza di approvvi-
gicnamento infine diperrderà sempre .lal-
la volont r polir ictr- iniustrral.e- srr.ttc-gica
iegii ameriòani. non scic, la nostra ioade-
guàtezra industriale ci ha purtaro. ad
èsempiu per la tentrale di Caorsr:, ad ac-
quistlre ;ll'esrer,, prr.crrca il {{)ol pcrsino
bulloni e ae(nenro ,lrmaro.

d. Localizzazione delle centrali
Un'altra grossa difficoltà è quella della lo-
calizzazione, poich,; r quanto pare i co-
rrruni ritìutano, llonostarite le agevoiazio-
ni promessc di concedere l'autorlzzazione
a costr*ire sul loro teritorio. Questo à';n
grosso scoglio ancire per le fàide politiche
che crea, ed appare qr.iasi insuperabìle; dei
resto si capisce la riiuttanza dei cittadini
abiranti ntlle zone relra.
L'elertricità nucieare cornporta infatti dei
rischi altissimi sia per la possibiiità di in-
cidenti catestrofici (in P.ussia ne è esplosa
una), sia per ia corrtarrinazione ciell'arn-
biente per effetto dei cosiddetti effluenti
normali, cioè dispersione costante di ra-
diazioni, si dice in mìsura irrilevante e

non nociva, durante il trattarneoto ed il
trasporto; sia per: ie possibili fughe di ri-
fiuti e scorie radioattive, che nessuta tec-
nologia, per ora, è capace di segregare in
modo duraturo <ial mondo abitato; sia per
lo smantellamento; dopo 20 anni i reattori
vannc fuori uso, ma continuano ad impri-
gionare prodotti radioattivi'per millenni;
sia oer la inefficacia dei controlli e dei tas-
s«-, di inqui,ramento che produce. Da turto
il mondo viene una richiesta di maggior
controlio e sicurezza. Il padre deila bomba
H, Teller, giudica pericoiose ie centraii
nucleari (chissà perché non giudicò peri-
colose anche le bombe H!). Secondo uno
studio dell'ONU la mortalità infantile sa-
rebbe aumentata in maniera significativa
e preoccupante, Ia radioattività sarebbe
cresciuta. Da parte di studiosi ed econo-
misti si sostieoe che il costo delle centrali
(quasi mille miliardi per una centrale da
1000 M§f) non sarebbe competitivo,
stante la tendenza all'aumento del prezzo
dell'uranio, a causa dei costi di smontag-
gio che sono pari a quelli della cosrruzio-
ne. Qualcuno ha detto: « l'energia atomi-
ca ci rende schiavi degli americani ». A
Tutto ciò si risponde con 10 spcttro di un
« vuoto, di energia che si darebbe di qui
a non moltissimi anni. Il fabbisogno di
energia elettrica cresce del 77o al|arno,
tra 10 anni sarà il doppio di quello attuale,
sarà di circa 42.AOA M§f. AII'ENEL, che
aveva intenzione di commissionare due

centrali all'anno, risponde Donat Cartin
con una ordinazione di 8 centrali entro il
'75 ed altre 8 entro il '77. La media rempo
di una costruzione di una centrale è ora di
617 anm, anche riuscendo a rid,"ria della
metà o quasi, per colmare quei 20.000
MrW rn 10 anni occorre non solo ordinare,
ma anche costruire queste benederte cen-
traii da 1000 l\[W'. Donat Cattin così rì-
sponde ad una int-ervista suil'Espresso: « I
comuni non le vogliono e i ritarii si accu-
mulano così avremo Lin vur)to dl energia
già, nel'781i9 e non serviranno ae le riser-
ve, né i'improvvisata cosffuzione di cen-
rrali convenzionaii a turbo-gas, peralrro
costosissime. ,,

Oltre aila paura del buio c'è chi. anche il
PCI la mette in terrnini più nobili. Per ai-
cuni I'iodustria nucieare c collegate po-
rrebhrro diventarc 'Jn nLlovrr setrore rr:ri-
nante dell'economia italiana come 1o fu
l'automobile negli scorsi anni 2i). senza
contarc che se i'ltaiia vilrra avrrr Lrn n{-r

tevole sviiuppo rispecto alla ci'urnrca,
come pare debba essere il nostio fucuro
destino. avià bisogno di un enomie cìispo-
nibilità energerica, dice Vianello iri Lin sÉc
intervento alla conf-erenza sirlla crisi ener-
getìca organizzato àalla rivista dei PCI
« Econornia e Politica ": « L'inciusSria pe-
trolchimica non è solo consumatrice di
petroiio greggio è essenzialmenre una
consumatrice di energia eletrrica.". Negli
USA I'industria perrolchimica coiisuma
grosso mcdc dai 18 ai 22o/c dì tucra I'ener-
gia prodotta. Questc evidentemente per-
ché un partoer fondamentale dell'erilene,
clell'indusuia eiettrochimica è il clorr.: che
richier.ìe tortissiiyra Eneruia per isserrr pro-
dotto per via elettroiitica, ed anche per ai-
tre ragioni, evidenremente. »

I socialisti propongono adciirittura un
ente rninisteirale che ai di sopra di tutto
guidi questo setrore, per il PCI a detta di
Peggio. o si procede il piu raprdamente
possibile aC un piano de< ennalt di ampio
respiro o c'è da aspettarsi ii peggio. E con-
tinua: « siamo del parere che f idea essen-
ziale delle 20 centrali da realizzare in 10
anni (ma commissionabili nel giro cii 5)
non vada accantonata o ridimensionata
come ii governo sembra invece intenda
tare. »
I1 sindacato ribadisce le identiche cose.
Tutti insieme sostenliono la necessità del-
la diversifrcazione. Quesra irnposrazione
delle fbrze di sinisrra non fe airru che ap-
poggiare di flatro i piani di ristrutturazio-
ne deil'azienda, e la ristrurrurazione. si sa.
vuol dire ad esempio ridurre i tempi e :i

costi di prociuzrone e ciò, in economia ca-
pitalista, comporta uno sfruttamento
maggiore deila forza lavoro.
Fare 8 centrali invece che due, aggrave-
rebbe i problemi invece che risolverii,
senza contare che il finanziamento di que-
ste otto centrali peserà sulle tasche del
« cittadino ,, vedi aumento clelle bollette.
Non per questo siamo a favore o contro le
centraii e la loro costruzione, in questo si-
stema nuÌla è fatto bene. nulla è fatto a
v2nsaggio della comunita, non ci sono
modi nuovi, alternativi, di fare.
E difficiie per chi si pone all'interno della
logica del potere riuscire poi a modificare
certe scelte, e allora si accettano la cassa
integrazione e l'aumento della luce come
mali minori.

I partiti di sinistra, se partissero veramen-
te dall'interesse operaio, non starebbero a

discurere sulle fregnacce dci padroni,
prendendole sul serio e non per come re-
aimente sono: giochi di potere dei potenti
che ci comandano, ma invece si L,attereb-
bero per aumenti salariali, per migliori
condizioni di vita e di salute per gli operai
e lc loro tamiglic, conro giì aurnenti deile
raritle e der prezzi. per un potere nuovo
cd <-,nesro che n,rn può rssere quello dei
partiri, ma soio quello cht la CO esercita
rlrettamenre attfal'ers() Ia sua dìttatura.

e. I ;:etroscena politici
Si soilecita l'immediato varo del prano
nurleare, a ,ìLr(sro ProPositu c'è gra chl
avanzù f ipor.rsi i; urta impusrzi.rue
dall'aito cire. per quanru riguarda la lcca
zione, passi sopra i cc;rnuni stessi dato che,
si sostiene, ie centrali nucltari sono altret-
liriru r itaii pcr ri piresc c{rrnr. in Passtltù.
io lurr.rno le instaliazioni militari. E non
soir; si vorrebbe (anche il PSI) la fornia'
:..ione di urr contmissariato energerico; già
.N[,-rro. ncl piogramnìx di guvtrno. p.rÌc a

Iungo del coorciinamento energetico, d-ato

che I'ENEL, I'ENI. e il CNEN, non rit-
scono che a areare confustone ed int,ippi,
Iniatti, anche approfittando del dissesto e

riel tracoilo delt'Eì'iEL, c'è già la richiesta
da parte del partito nucleare di scstituire
I'ENEL come commissic;natia del piano
prer mertcriu. si fa per dire. in mani piu su-
iide e attente. Si iroputa infàmi all'ENEL.
r-rlre al pauroso deficit, io stato di dissesto
delf indr.rstria elettromeccanica. <iovuto al
fatto di aver ordinato centrali con il con-
ragù((e e di aver prereso, onrinui ,rf'Jqior'

"narnenti tecrrici, impecienCo la formazio,-
ne di grossi gruppi industriali e rendendo
impossibili preziose econotnie di scaia. I
deifìni sono già pronti: Fiat e Finmeccani'
ca salterebbero l'inter:mediario ENIIL,
che da commissionario diverrebbe r:om-
missionato, divenendo in tal modo i ge-
stori in prima persona del iavcloso piano
nucleare. L'Espressc, portavoce di Agnel-
ii, si fa interessato su5geritore di questa
tesi neil'intervista sopracitata a l)onat
Cattin. Domanda al ministro. « La costru-
zione delle centrali è stata affidata solo
alle due capofila Fiat e BrecÌa, rispettiva-
mente per il settore privato e per quelio
pubbiico, perché gli altri produttori sono
stati esclusi? , A parte l'evidente iapsus
dovuto fbrse al troppo entusiasmo agnel-
liano. dato che lc due capofila sono Fiat-
Breda e ASGE e non Fiat e Br:eda, la quale
ultima per appartenere ai campo W'E sta
nel cansorzro privato, sentiamo come ri-
sponde il minisro: (Fiat voluntas tua) « Il
valore italiano della produzione nelle al-
tre aziende è minimo. Noi invece dobbia-
mo cercare di essere il piu possibiie autLr-
nomi ,. « Ma» - replica I'Espresso -
« anche i gruppi a cui è stata affidata la re-
alizzazrone dei piano hanno una forte par.-
tecipazione straniera », e così Donat: n Si,
ma il sistema Fiat-Breda (altro lapsus) è

piu evoluto come produzione n^zionale e

ordinando non una centrale per volta, ma
una serie di centrali, noi stimoliamo una
intensificazione della componente italia-
rra. Spczzettando le commesse. rinunce-
remmo ad aver una industria elettromec-
canita nucleare ,. Pensiamo non occorra-
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no grandi sforzi mentali per capire che
cosa si celi oltre il velo della apparenza.
Tutto coincide: dalla direzione repubbii-
cana del settore elettromeccanico, e il PRI
è un partito notoriamente finanziato da
Agnelli; dal governo Moro, bicolore DC-
PRI, che ha posto al centro del suo pro-
Sramma il prohlema nucleare; dai PSI e
dall'Espresso, nori simpatizzanti della li-
nea democratica e antifascista Fiat, che
chiedono un commissario energetico; al
Donat, torinese come Agnelli. il ministro
dell'indusuia pirì nucleare che ci sia mai
stato in Italia.
Consigliamo pertanto ai partiti di sinistra
e ai sindacati di smetterla di cercare di in-
serirsi in giochi più grandi di loro, soste-
nere il piano nucleare significa sostenere il
partito nucleare, significa, oggettivamen-
te, sostenere i padroni invece degli operai.
Agnellik ha colpito ancora, dopo aver
motorizzato gli italiani, ora Ii vuole ato-
mizzate, è la sua linea di massa, nel senso
che le masse pagano ed egli guadagna.
Va da sé che ciò non è piaciuto a molte al-
tre aziende itaiiane elettriche e meccani-
che, ma soprattutto alla Brown Bovei i, il
cui direttore Giuseppe Pellicanò, presi-
dente pure dell'Assolombarda, ha così di-
chiarato: « fino a ieri I'ENEL ha svolto in
questo campo Ia funzione di architetto-
ingegnere. Era I'ente elettrico, cioè, che
progettava le centraii e poi distribuiva le
commesse alle varie aziende italiane.

Con il piano Donat-Cattin non sarà più
così. Le commesse saranno in mano a due
ristretti gruppi: quello pubblico e quello
privato. Saranno loro ad assegnare i lavori.
In pratica, tutte le altre imprese elettrocio-
mestiche italiane, passeranno da fornitori
dell'ENEL a subfornitcri delta Marelli,
Tosi, Fiat. Breda, Asge, ECC. Al centro
dell'afiàre nucieare avremo, cioè 7 o 8
aziende dalle quali tutte le altre dovranno
dipendere, sia per la tecnologia che per la
parte economica. La nosua proposta è che
ànche nel nuovo piano la parte tradizio-
nale oer larealizzazione e la di;tribuzione
delle'commesse. in modo che cu siano ga-
ranzie di lavoro e di finanziame.rtorlgrlàle
per turti,. Le contraddizioni non sono
certo cosi puramente e semplicemente
definibili tra privati e pubblici, o america-
oi e autonomi, ci troviamo al cospetto di
una grossa battaglia che trova di fronte
gruppi economico-Politico contro altri,
non certo etichettabili in nessuna maniera
restrittiva e banale. Sarà forse autonomi-
sta Agnelli che ci rende schiavi dellame-
ricaT O pubblico Agnelli che si iimita a
fare il piccione viaggiatore di questo o
quel gruppo?- L'ultima. bomba è esplosa
cbn là faèèenda « reperimento combusti-
bili ,. Stando alla vecchia struttura ciò do-
vrebbe spettare all'Eni, attraverso I'Agip
nucleare, i due grandi blocchi industriali
non ne vogliono sapere, già Crociani, pre-
sidente dèlla Finmeccanica, sta facendo
fr:oco e fiamme, per gestirsi tutto da solo.
Sfruttando il fatto di consegnare le centra-
li " chiavi in mano r, pretenderebbe di
avere il monopolio del rifornimento di
combustibili uranio durante gli anni - 7

circa - della messa a punto delle centrali
$esse. In tal modo l'Agip sarebbe esauto-
rara. \ra da se che il programma euridif sa-

rebbe boicottato, in questo caso dall'Italia,

a turto vantaqgio del fornitore, di fiducia,
americano. Angelini ulteriormente, spal-
leggiato dal PRI, è andato a Parigi propo-
nendo l'entrata degli americani nel pro-
getto EURIDIF, cosa che renderebbe
vano il progerro stesso, ricevendone pero
un secco rifiuto. I nostri non desistono.
Cosi non possiamo srupirci che la presen-
za cieil'Eni sia oggi vacante e che ci sia un
forte partito che non voglia più Girotti
(accusato di compiacenza con Cefis e di
altre nefandezze) al suo tradizionale seg-
gio di porere. Chi riuscisse ad accaparrarsi
la grana, diverrebbe molto probabilmente
la priviiegiata indutria italiana ed è logi-
co che tutti si impegnino così a fondo.

f. Alcuni cenni storici
L'Italia è stata un paese negli anni '50
all'avanguardia nucleare in Europa, ma le
enormi bustarelie dei petrolieri contribui-
scono ai determinarsi di un cambiamento
irnprovviso. Con il siluramento di Ippoli-
to la cosrruzione di centrali nucleari viene
completamente abbandonata a tutto fa-
vore di queile termonucieari che funzio-
nano a pèrrolio. Siamo Passati dal terzo al
i7o poito della graduatoria mondiale.
Dopo la conferenza di Ginevra del '55,
ove si stabilì che l'energia nucleare poteva
diventare competitiva, la banca mondiale
fece uno studio per vedere in quali paesi
sarehbe stata pirì conveniente. I due paesi
individuati furono Italia e Giappone. Da
questo studio nacque il finanziamento pet
la eentrale del Garigliano. Le ragionì di
questa scelta sono le ragioni che vediamo
ora in maniera lampante sotto i nosrri oc-
chi. Mancanza di combustibile fossile, alto
costo dell'energia termica che avrebbe
prGvocato defìcit nella bilancia dei paga-
menti, necessità per lo sviluppo industria-
le crescente di un raddoppio decennale
del iabbisogno dell'elettricità. Dopo tre
cenrrali costruite o in cosuuzione nel '62,
trombato l'Ippoiito, tutto fini nel dimen-
ticatoio. Nel '69, l'Enel, a seguito delle
critiche ricevute, si impegnò a ordinare
una, poi tre, centrali nucleari all'anno, per
realiizare un programma di circa seimila
MW'nucleari da istallarsi entro il 1980.
Ma oltre alla quarta centrale di Caorso,
non c'è stato niente altro di concreto. I
piani per il fururo continuano a slittare e

à cresèere con I'accumularsi delle manca-
te realizzazzioni. Altri paesi nel frattempo
ci sorpassano, GB, RFt, FR, raggiungono
un buon livello tecnologico, ma, soPrat-
tutto, il Canadà riesce a sottrarsi al condi-
zionamento USA per il conbustibile, rea-
lizzando un impianto denominato Candu
che utilizza uranio naturale al posto di
ouello arricchito. Anche l'ltalia aveva
prog.,,rto un impianto denominato Cire-
ne, l'unzionante ad uranio naturale, ma il
programma per la sua realizzazione non si

è mai realizzato.
Solo I'anno scorso se ne riparlò in maniera
ormai puramente platonica. Negli anni
73174 fiorirono un pò dappertutto pro-
getti europei. La situazione era ed è estre-
mamente grave. In circa 10 anni dal 60 al
71, la diptndenza dell'Europa da fonti
estere di energia si è enormem.ente accre-
scruta.
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É Ia dipendenza del petrolio come genera-
{ore di elettricità si è moltiplicata spaven-
tosamente:jI960 (E,rropa dei (r, miliardi di K§flH)

Idroelettrica
Nucleare
Petrolio
Gas naturale
Gas derivati
Lignite

19]2
993 iO3,6

6,1 19,1
17,7 24,8
29,5 18,3

Carbone 105,i 153,0
Non è detto che la sceita nucleare allenti
questa dipendenza. Sono anni che le gran-
di compagnie petroliière investono nel
campo nucleare. Sia la tecnologia, si il
combustibile, per ora, soao nelle mani
delle due superpotenze USA e URSS. I
giacimenti finora identificati con costi di
estrazione convenienti ( non oltre i 1 5 dol-
Iari a libbra) sono pochi e concenuati in
USA, URSS, Canada, Sua Africa, Austra-
lia.

Questi pochi basterebbero per tirare
avanti. Le riserve stimate si aggirano dai
tre ai 1 milioni di tonneliate, mentre la
domanda dovrebbe crescere da 20.000
tonnellate <iel '73 a 70.000 nell'8O. a
400.000 nel 2.000. t'uranio naturale non
serve (anche per le centrali canadesi si
dice improptiarnente che funzionano ad
uranio naturale, è uranio trattato e depu-
rato con procedimento diverso da quello
statunitense), gli elementi di combustibili
da inuodurre nel noccioLo devono soddi-
sfare alcuni requisiti di compatibilità con
gli elementi preesistenti, devono soddisfa-
re precise caratteristiche di grandezza, di
termoidraulica, neutronica eccetera, che
possono addirittura variare da centrale a
centrale. Del resto se si costruiscono cen-
trali su licenza americana bisogna pure
sottostare alla clausola che impone I'ac-
quisto dagli stessi, per un minimo di 10
anni, di uranio arricchito, e per averlo bi-
sogna prenotarsi in tempo con anticipo di
anni e di denaro. L'iniziativa europea si è

dispiegata soprattutto in tre iniziative de-
nominate rispettivamente: unipede, get,
eurodif-urenico. Unipede è il piano che
tenta si saltare a piè pari questa difficoltà,
si propone infatti, con un lungo lavoro di
ricerca, che darà i suoi frutti solo fra qual-
che decina di anni, di sostituire ai cosid-
detti reatori provati o termici i reattori
veloci o autofertilizzanti. La differenza è
notevole: « un reattore veloce, prima di
tutto utilizza il combustibile che è già pas-
sato attraverso il reattore tefmico, da una

Parte utilizza l'uranio che è stato depau-
perato - defletto - del reattore termico;
dall'altra uttlizza il plutonio che pure si è
formato nel reattore termico. In secondo
luogo perché, mentre questo combustibi-
le immesso nel reattore termico era sfrut-
tato soitanto alloO,4% circa, nel reattore
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Q reattori termici da 1.000M§7 ciascuno; il
! p.og.tto unipede vede gli enti elettrici

italiano, francese, tedesco, impegnati in
questa iniziativa che ha il difeao di avere
tempi lunghi. L'Italia ha un progetto indi-
viduale - PEC - di scarsa affidabilitàL
Stesso difetto ha il progettoJET, varato e
finaoziato dalla CEE, di cui forse I'Italia
sarà la capofila, il quale consiste nel co-
sruire un reattore chè sfrutti i principi
della bomba H per produre energia
dalllidtogeno invece che dall'uranio. Il
monopolio del combustibile permette
agli USA di dettare leggi dispotiche,
I'unica attenuazione a questa dittatura è la
possibilità di acquisrarlo dall'URS, ma qui
entrano in gioco principi politici, e tumi
gli accordi finora conclusi sono per forni-
rure minime.
Il tentativo più ambizioso è quello Euro-
dif-Urenico oer I'arricchimento dell'ura-
nio, che u.a. .rnu divisione all'interno
dell'Europa, al piano (Eurodif) partecipa-
no Francia, Belgio, Spagna e l'Italia; al se-
condo (Urenco partecipano Germania,
GB, Olanda. Mentre il primo progetto si
basa sulla tecnica n a diffusione gzrssosa »,

sistema già collaudato su scala industriale,
il secondo si basa sulle « ultracentrifu-
ghe », sistemagiudicato ottimo anche per
applicazioni su scala industiale ma finora
è stato sperimentato solo su scala ridotta.
L'Eurodif avrebbe il pregio di divenire
concorenzionale in tempi medio brevi,
cinque dieci anni. L'impianto previsto, è

da realizzansi entro il '79, produrrebbe
fino ad un massimo di 9.000 tonnellate
all'anno di uranio arricchito, per un costo
di 2,8 miliardi di dollari, tale da essere
sufficiente per alimentare 80 centrali nu-
cleri di 1.200M§7 ciascuna. Il siluro Ita-
liano ègiàrpronto, Angelini abbiamo visto
si è recato a Parigi alla insaputa dell'Agip
ponendo come condizione, per firmare un
contratto di acquisto, che ci sia la parteci-
pazione americana all'Eurodif; ciò con-
viene pure a Crociani che avrebbe più ar-
gomenti per imporre la sua sostituzione
all'Agip per il rifornimento di combusti-
bile, in quanto mancano all'IRI una strut-
tura adatta all'uopo, con un semplice ac-
cordo con gli americani avrebbe diretta-
mente ciò che vuole fregando l'Eni. La
differenza tra i due progetti è sostanzial-
mente politica. L'Urenòo necessita di
tempi lunghi e accetta di fato la supre-
mazia USA nel breve medio periodo.
L'Eurodif è preme-ato dei sogni francesi di
concoffenza tra un Europa, giudata dalla
Francia, e il resto del mondò.

g. Ristrutturazione all'Ansaldo Mecca-
nico Nucleare
Quest'anno è stato inaugurato dalla fusio-
ne AMN, ASGEN di Campi, Sestri; Mi-
lano, Monfalcone, con la creazione
dell'ASGE (Ansaldo Società Generale
Elettromeccanica), occupante più di
10.000 dipendenti, questo complesso di-
viene per impiego di manodopera la se-
conda industria della Liguria ma la prima
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Questa fusione è diretta conseguenza di
un piano, elaborato nel CIPE nel '73, che
prevedeva un adeguato processo di con-
centrazione e coordinamento, il quale im-
primesse un forte impulso alla industria di
generazione e al trasporto di energia, con-
siderata l'importanza strategica che rive-
ste tale industria ai fini dello sviluppo
economico.
Si prevedeva, allora, un ridimensiona-
mento nel campo delle caldaie e un raf-
forzamento delle capacità produttive nel
.amp9 dei generatori nucleari. Nel lin-
guaggio operaio tutto questo diventa: di-
minuzione dell'occupazione, dequalifica-
zione, trasferimenro. cassa integrazione,
più produzione.
Non ci si aspettava in un così breve vol-
gere di tempo l'accadimento di una serie
negativa di fatti, quali: fine del lavoro di
calderia, blocco delle cenrali convenzio-
nali la programmazione non solamente è

cosa fatta, ma è addirirrura esaurita, in
quanto si prevedono altri impianti di que-
sto tipo, una volta ultimata la costruzione
di quelle già decise in base alla legge 880
che ne designava persino le sedi. Si tratta
di i 1 cenuali per complessivi 29 gruppi
da )2o-660mw. La legge è rimasta tutta-
via inoperante dal 1970.

Quattro centrali a nafta e a carbone (per
complessivi 8 gruppi) la cui costruzione
eru affidata al AMN, §ono state bloccate
perché gli enti locali non ne vogliono sa-
pere. La direzione facendosi forte di que-
sto stato di cose ha minacciato la cassa in-
tegrazione per più di 1000 operai soprat-
tutto del reparto caldereria.
Già più di 150 operai non hanno nulla da
fare e sostano nei reparti in attesa di lavo-
ro. L'ex AMI in questo ultimo periodo ha
sopratftltto lavorato per l'estero: Brasile,
Jugoslavia, Cina Popolare e Marocco e an-
che a fondo magazzino.
Dice Ambrogio Puri, direttoregenrale del
gruppo, in una intervista concessa al Seco-
lo XIX di Genova: « Dal '70 in poi non
abbiamo piu ricevuto ordini per I'kalia.
Non è prevedibile per il 1976 un rapido
recupero. Un'ulteriore dilazione nell'av-
vio del progrzunma per le cenuali nucle-
ari, oltre che flrenare gli investimenti pre-
visti a. Genova per questo s.ettore, avrebbe
negative ripercussioni sull'intero tessuto
nazionale. »

E questa la scusa che rende inevitabile e
giustificata la risrutturazione. Risruru-
rare per il padrone non significa altro che

veloce viene sfruttato aJ l0% in un solo
ciclo, e 

^170% 
in più cicli successivi. Cioè

si ha lo sfruttamento a fondo del combu-
stibile. » (Pistolese da Quaderni di E.C.

per importanza e potenzialità di sviluppo.
Dall'ex AMN sono stati scorporati circa
700 impiegati che hanno trovato lavoro
nella neo costituita società AMN impian-
ti termici e nucleari.
Diamo qui di segr.uto la fona - dipen-
denti dislocata nei tre stabilimenti di Ge-
nova:

Grenere una produttività pro capite più
alta cioè, in linguaggio aziendale: produr-
re di piu a costi inferiori. Nel linguaggio
operaio significa invece lavorare di più,
guadagnare di meno, aumentare il profit-
to e il potere del padrone e diminuire il
propno.
La ristrutturazione ha Io scopo dichiarato
di diminuire del )0% il costo della turbi-
na e ci risulta che fino ad oggi sono arri-
vati a diminuirlo del 3O%o, sia attraverso
l'inmoduzione di nuove macchine, sia, so-
prattutto, attraverso I'intensificazione
dello sfrutmmento.
L'obbiettivo principale resta ancora una
volta la demolizione della forza della or-
ganizzazione operaia.
L'uso della paura della cassa integrazione
e dei licenziamenti come spada di Damo-
cle sul collo della combattività operaia.
Il ricatto onnipresente alla resistenza ope-
raia rispetto ai piani padronali.
La minaccia completa di eliminazione
della calderia, la riconversione produttiva
rispetto i soli apparati di turbina (mono-
produzione), la conseguente trasforma-
zione della manodopera da un mestiere
all'altro da realizzarsi attraverso corsi di
qualificazione ed una inevitabile dequali-
ficazione, sono rutte armi buone nelle
mani della direzione. Gli operai più colpi-
ti da questa riconversione sono principal-
mente: carpentieri, calderai, saldatori,
mesderi che conservano margini di auto-
oomia, di decisionalità, di vecchia profes-
sionalità, mestieri che non possono essere
controllati per intero come invece posso-
oo esserlo e lo sono quelli delle macchine
utensili.

h. Organizzazione del lavoro interno
alla fabbrica
Si è imposta una razionalizzazione delle
operazioni. lavorative semiartigianali,
eqprimesse in una scomposizione del lavo-
ro in parte omogenee e nella organizzazio--
ne foruata della cooperazione al fine di
utilizzare al massimo Ia forza lavoro atra-
verso la riduzione dei tempi morti. Il ri-
sultato più evidente è la formazione di un
nuovo strato do operai polivalenti, adatti
a lavori semplificati e diversi. L'emargi-
nazione di operai altamente T'alificati e

la loro sostituzione con manodopera gro-
vane ha portato ad una proggressiva ma-
sformaziòne del tipo di operaio medio
nelle fabbtiche genovesi.
Ciò nonostante la doppia caratteristica:
più anziani e piu specializzati, distingue la
forza lavoro delle fabbriche genovesi da
quelle delle grosse concenrazioni indu-
striali di TO, MI, VE.
Tutti i reparti dell'ex AMN hanno subito
grosse modifiche per riadattarsi alla scelta
nucleare. Investimenti per 30 miliardi
sono stati faai dal'6) al'72, in questi stes-
si anni il famurato è aumentato del lNVo,
e sono stati stanziari altri 25 miliardi per
ristrutturare lo stòilimento in chiave nu-
cleare.
Il varo dei piani nucleari porterebbe alla
AMN una consistente fetta degli investi-
menti Drevisti oer Ia torta nucleare.
La calaereria hà visto l'introduzione so-
prattutto di lavorazioni a squadra che
hanno portato ad un cambiamento del
tipo di forza lavoro e del rapporto uomo-
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macchina, I'orgaoizzazione del lavoro si

basa sopratutto sulla responsabilità
dell'operaio piu proflessionale che dirige
Ia squadra, il quale ha accresciute possibi-
lità tli sviluppò, . ,,r,ru la squadra con lui,
se una perfàtia sincronia dei diversi mem-
bri porta ad una riduzione dei tempi di la-
'rroràzione. Ogni squadra dovrebbe lavo-
rare a rotazione dei singoli secondo il si-
stema dell'isola, in quanto le lavorazioni
sono u tagliate , in maniera 

^da 
essere au-

tosufficrenti una dall'altra. E il " modo
nuovo di fare la turbina, che sposa pro-
fessionalità e produttività, passando attra-
verso il cumulo della mansione e l'inten-
sificazione del ritmo. E il risultato conse-
guente dell'inquadramento unico che
Iega l'operaio alia capacità e fedeltà ri-
guardo la produzione,contribuendo ad
esasperare gli operai di una stessa squadra,
dividendoli a discrezione del capo in ca-
pati e incapaci. fedeli e infedeli, minandt.r
ia sr.ssa unità operaia del cosiddetto grup-
po omogeneo.
Un nuovo ruolo del capo. dunque. non
piu neutrale agwzzìno tecnico al servizio
della direzione, ma elemento di disgrega-
zrone politica all'interno della fabbrica.
Sono siate introdotte macchine automati-
che saldatrici, capaci di saldare qualsiasi
metallo o lega, e macchine a schede per-
forate per la piegatura di tubi e piatti a

fìeddo, ed è in progetto un'organizzazione
. a flusso produrtivo, per Ie fasi della
tracciatura, tagliatura, montaggio. Una
metà dei calderai dovrà passare ad altri la-
vori sopratrutto montaggio macchine.
L'attesa lavoro già colpisce gli operai ru-
bando dal salario fino a 15.000 lire al
mese. Questo reparto è considerato molto
nocivo per il fumo, il rumore e la polvere
che si sviluppa dai iavori di saldatura, e a
causa di motivi ambientali dovuti all'irra-
zionale dislocazione degli spazi lavorativi
che portano ad ammucchiamenti estre-
mamente pericolosi.
Reparto Àacchine; grande meccanica,
media e piccola, conosciuto un completo
miglioramento per quanto riguarda i due
primi settori, il terzo è meno lmPortante.
AIla grande meccanica sono state intro-
doce-27 macchine utensili e a controllo
numerico fra le più avanzate; alla media
meccanica il pòtenziamento è dovuto
alf immissione di 3Z nuove macchine del
ripo: fresatrici con apparecchiature elet-
troniche, copiatrici ruotanti oleodinami-
che, a controllo numerico. In questi repar-
ri, data l'estrema importanza delle mac-
chine e dei pezzi prodotti, importanza ri-
spetro ai milioni e miliardi del loro costo,
là direzione, per assicurarsi la collabora-
zione totale dègli operai ha inventato la fi-
gura dell'operatore iolli, ossia di un opera-
iore capace di lavorare sulle piu impor-
ranti macchine del rapporto. e quindi in
grado di supplire ad ogni deficienza orga-
Àizzatla. Ad es. tre operatori sono stati
sraccati dalle macchine ed inseriti nella
funzione di capi squadra, con il compito
di intervenire e risolvere sul posto qual-
siasi problema si presenti in modo da im-
oediie che le macchine stiano ferme. Il
i-attore individuale così radicato nel vec-
chio tornitore, fresatore, tende a scomPa-
rire lasciando il posto ad un asettico ope-
ratore al quale qpetta il compito di con-

trollare il funzionamento di una macchi-
na il cui programma di lavorazione, im-
postato da un tecnico atffaverso un cer-
vello elettronico si svolge automatica-
mente. Questa funzione di controllo è

però talmente importante che la direzione
tenta di staccarli dalla massa dqi restanti
operai, allettandoli con la speranza o di di-
ventare capi o di conoscere un eventuale
sviluppo professionale che rompa il muro
del quinto livello.
L'estensione del discorso sulla professio-
nalità, con la possibilità di ulteriori svi-
luppi attraverso proiezioni in più posti di
lavoro. permette alla direzione un mag-
gior controllo sulla cooperazione operaia
rispetro alle mansioni produttive. Gli in-
cidenri della malatria dsll2 . poca voglia ,
vengono superati nell'insieme con la di-
slocazione degli operai, mascherata dalla
formula della rotazione professionale, nei
punti strategici della produzione stessa,
con in piu una efficienza e una celerità
maqgiore per quanto riguarda la piccola
manulenzione e i semplici guasti, ora
svolti dallo stesso operaio, il quile si sosti-
tuisce in una mansione che non gli com-
pete per recuperare professionalità. Ci
sono reparti che lavorano con meno ope-
rai di prima. con uguale o maggiore pro-
duzione, e il semplice passaggio di alcuni
di loro non basta a compensare le cose, ba-
sta invece per fare urlare vittoria ai sinda-
calisti.
Il reparto piccole macchine è quello più
sacrificato, considerato di scarsa impor-
tanza rispetto all'ottica padronale, cono-
sce un lavoro infernale e massacranre, in
quanto si tratta di piccoli pezzi di cui fa-
cilmente si calcolano i tempi di macchina,
e l'operaio ivi addetto svolge un lavoro da
robot quanto mai alienante.
Al montaggio il problema principale,
come in caldereria, è quello del lavoro a
squadre. e del tipo di forza lavoro in esse
presentl.
L'elemento determinante è quindi la mo-
bilità delle tre stazioni lavorative: non è il
prodotto a spostarsi secondo linee e tempi
prefissati, ma è il lavoro vivo a spostarsi
secondo linee di progressioni rigidamente
delimitate ed intersicant esi. L' or ga.nizza-
zione della cooperazione forzata all'inter-
no della squadra è strutturata secondo il
principio che è I'operaio professionale co-
lui che da il ritmo alla squadra mentre egli
si riserva il compito della impostazione
del lavoro. il quale procede a tempi e a rit-
mi rispecchianti I'esigenza di intensità
dello sfruttamento.
Per il reparto Saldatura, specialmente
all'Inox, la ristrutturazione ha portato ad
una evoluzione delle lavorazioni, riguar-
danti le parti interne del reattore, proce-
denti verso la utilizzazione di acciai spe-
ciali, che richiedono grande.p-recisione
esecutiva e comportano grossi fattori di
nocivit4 la cui gravità, per intero, è anco-
ra incalcolabile. Più ci si evolve verso la
scelta nucleare più crescono i danni alla
salute e alla integrità psico-fisica del lavo-
ratore, in quanto molte Iavorazioni com-
portano l'uso di acciaio speciale che pro-
ducono polveri e fumi notevolmente no-
clvl.
II reparto Pale, produce palette per i mo-
tori. è quello piu esposto a quesro incon-

sono costretti a lavorare, otto ore su otto, Er
con ùn « bavaglio " davanti allabocca. Da Q
uno srudio sv6lto da un gruppo di operai p
e medici per le « 150 ore " è risultato che E
queste poiueri finissime non solo entrano f
dappertutto, ma si spandono praticamen- El
te pir b,ron, parte della fabtrica, anche §

veniente; le polveri prodotte rn grande
quantità (con un tipo di lavorazione in se-
rie estremamente noioso e ripetitivo)
sono talmente pericolose che gli operai

chi sta lontano, circa un Km, è soggetto di
questo polviscolo estremamente dannoso.
La ristrutturazione non si ferma ai reparti
propriamente operai, ma investe tutta la
fabbrica: al Collaudo è previsto un oiten-
ziamento strutturale e l'introduzione di
apparecchiature ad alta precisione; negli
uffici è in atto un processo di parcellazio-
ne e frammentazione delle mansioni con
la costruzione di un centro meccanografi-
co, l'intallazione di calcolatori elettronici
per il controllo centrale di tutte le opera-
zioni: dalla timbratura dei cartellini
all'inizio-fine bolle di cottimo e percen-
tuali. I servizi sono stati dotati per renderli
idonei al nuovo ciclo produttivo di un
magazzrno centrale che ha eiimitato gli
inutili e costosi passaggi di materiali fra i
diversi magazzini; di un impianto per una
cella di velocità che serve a provare rotori
di turbine e a risparmiare la fase di prova;
di un cenuo dati automatici per coordina-
re la programmazione della produzione
con l'afflusso dei materiali.
La costruzione di centrali nucleari si basa
su procedimenti ampiamenti collaudati,
tali da permettere I'uniformità di taglie,
che necessitano di uno sperimentato col-
laudo per eliminare errori o avarie. E per-
tanto possibile una produzione in serie
programmata scentificamente ed attuata
attraverso macchine elettroniche precisis-
sime e costosissime. Si pone dunque il
problema dell' organizzazione del lavoro
cosiddetta « a flusso produttivo ". Tale
tipo di organizzazrone, tuttora in via di
impostazione, combina la introduzione di
costose macchine a controllo numerico
con una nuova sistemazione dei magazzt-
ni e una torganizzazione complessiva dei
semilavorati da reparto a reparto, allo scr.r-

po di rendere piu funzionali le lavorazioni
ed eliminare i tempi morti. Un ufficio di
programmazione avrà il compito di otti-
mrzzare i tempi di tutto il fltisso produt-
tivo, attraverso l'installazione di un calco-
latore i cui terminali porteranno gli ordini
e i tempi dei processi lavorativi nel vari
reparti. Ai cottimi e ritmi individuali ver-
rà affìancato un cìclo di lavorazione a
flusso collettivo.
« La razionalizzazione aziendale conse-
guente all'introduzione del caicolatore
elettronico - per esempio - nella misura
in cui si propone il co«,rrdinamento globale
di tutte le fasi dell'attività aziendale (pro-
duzione, flusso e circolazione materiali,
personale, progettazione) porterà.?d ylu
maggiore integrazione di tutto il ciclo
produrtivo.
Si determinerà anrhe una riduzione del
rapporto impiegati - operai direttamen-
te produttivi. In secondo luogo la organiz-
zazione del lavoro u a flusso " ridurrà sen-
sibilmente i lavoratori ausiliari e dei servi-
zi in modo da diminuire l'incidenza delle
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spese generali sulla produzione r> (Federa-
zione del PCI di GE; relazione al conve-
gno Gramsci su n Scienza e organizzazio-
ne del lavoro »)

Questo tipo di organizzazione oltre a ri-
durre I'organico, comporta un asservi-
mento totale dell'operaio e alla macchina
e al ciclo di lavorazione, ne consegue l'in-
stallazione di un controllo capillate e vigi-
le da parte dei capi e dei dirigenti. L'im-
possibilità di parse, contrattazioni dei rit-
mi e del carico di lavoro, incidenti, intop-

pi, repressione della malattia di qualsiasi
tipo. Aumentando I'incidenza del capitale
costante, e di conseguenza Ia compoiizio-
ne organica del capirale, per non lasciar
cadere il saggio di profitto si dovrà spre-
mere di più gli operai.
Si è parlato molto, circa un anno fa, di tur-
nazione sulle 24 ore, scorrimento del sa-
bato lavorativo, eliminazione dell'assen-
teismo, con la sezione di fabbrica del PCI
(.9 peglio una parte di essa) disposta al
dralogo e al compromesso.

i. La lotta operaia all'AMN
Desideriamo. orima di entrare nel vivo
degli argomenii, dare un quadro indicati-
vo del grado di politicizzazione e di sinda-
calizzaziooe.
Per i partiti politici le cifre sono impreci-
se, rrì" permettono 1o stesso di farsi
un'idea:

PCI
DC
PSI

800
200
100

20%
5%,)\

Sugli elettori si possono fare solo delle ipotesi, fra
gli operai il PCI dovrebbe superare il 5OVo.
Per il sindacato si conoscono le cifre precise del
r974.
Iscritti 2528 pari al 6l,l5Vc
Tra gli iscrimi, il 76,l9Vo sono operai e ìl 29,21%
impiegati.

FIOM
FIM
TIILM
tlnitari

1290
310
105
803

31,40%
8,02%
2,to%

19,23%

(iscritti riguardanti solo I'AMN e cioè una forza
lavoratiya d; 4.1 i5 dipendenti)

Da quesri dati si pr"rò comprendere come aho sia il
livello di discussione politica dentro la fabbrica e
la cedibilità dei partiti di sinistra e del sindacato
sia molto radicata.
La lotta da cui occorre parrire anche solo per cenni
è quella del'71172 suii'inquadramento'unico. A
GE c'è 11 lsdaggio di questo tipo di piattaforma
(ltalsider e poi AMN, ASGEN, CMI) che cono-
scerà, con i conrratti del'73 una diffusione nazio-
nale. Tutto il clima di dibacito e di iniziativa che
si erano via via formati artraverso iI'681'69 si ù-
versa in questa piattaforma, che il sindacato userà
poi per dividere Ia classe operaia, e il padronato
userà poi per piegarla alia sua volontà produttiva.
Ci furono episodi di blocchi stradali, picchetti
duri, tentativi di blocco delle merci e di rifiuto del
coftimo. I'inesperienza di rutti i compagni di
avanguardia, quelli che erano srati pro e quelli che
l'ano stati contro l'I.U., si rivelo in pieno nella in-
capacità di incidere sulla lotta e sulla sua conclu-
sione. I primi non seppero opporsi alla mediazione
csstranre, i secondi non seppero organizzare, pur
nei clirrra di lotta, una opposizione efficace. Que-
sta spaccatura interna fu parulizzante per molto
tempo, e ia rabbia e la delusione operaia per l'ac-
cordc fu negativl al massimo p...ié distiusse un
potenziate ii lotta che non è siato più ricostruiro.
L'accordo sull'I.U. zprivala via alla resurrezione
di tutte Ie vecchie armi padronali di divisione e di
soggezioae che erano state sconvolte in preceden-
za: la professionalità ridiveniva schermo del man,
sionar.io, i livelii producevano « propedeutica »

solo se funzionali alla produzione, il giudizio dei
capi ritornava sotto l'apparenza della neutralità
tecnica, la rneritocrazia riveniva applicata sotto ia
paivenza di acquisizioni di professionalità..Si ve-
nivano a creare reparti o me$ieri ghetto, bloccati
ai iivelli bassi. (Con una logica molto simile a
quella della iob evaluetion, òve ia mansione era
classificata in ordine cìi importanza produttiva e il
lavoratore addetto ad un lavoro di specializzazio-
ne ma secondario agli occhi deila direzione aveva
una pa8a, cosiddetta di piazza o di posto, piu bassa
di quella di un altro operaio meno qualificaro ma
operante rn un repiuro considerato piu importan-
te). Si imponeva. di farro, unagara tra operai per
la conquisra di <luel poco di carriera concesso. 220

ore di sciopero, tante se ne fecero, lasciano il segno,
determinando un notevole riflussc della combat-
tlvlta.
I contratti del 1913 videro poca parteciPazione,
scarsa mobilitazione da parte operaia, anche per-
ché nella piattaforma contrattuale c'era nuova-
mente I'obiettivo dell'I.U. per cui noi avevamogià
lottato, e raggiunto. Solo il crescere della lotta po-
litica cootro lasterzata di destra del governo An-
dreott i recuperò un po' d i entusiasmo agli sci operi.
e si ebbe una impennata finale con qualche blocco
stradaie e spazzolata negli uffici.
Di notevole, durante i contratti, ci furono alcune
lotte di uno o due repafti per problemi disciplinari
che crearono infiniti casini con i loro strascichi.
Per rivedere un po' di effervescenza bisogna aspet'
tare rl 1974, quando, sotto uaa spinta di base, il
sindacato preparò una vettenza divisa chiaramen-
te in due parti: la prima programmatica e la secon-
da salariale.
Gli operai si mosuarono molto sensibili alla secon-
da parte e molto critici rispetto alla prima che ri-
chièdeva il solito calderone demagogico degli in-
vestimenti, ricerca, Sud, aree, costi sociali, ecc.
Le assemblee furono molto agitate e mai piattafor-
ma sindacale fu contestata più duramente. Agli
investimenti per l'industria e la ricerca g1r operai
opponevano la richiesta di investimenti immedia-
ti e consistenti nelle loro tasche; all'incremento
dell'occupazione nel Sudgli operai opponevano la
salvaguardia deil'occupazione dentro la fabbrica.
Gli scioperi iniziarono bene, ma poi il solito com-
promesso (storico) sul sa.lario, valse a spegnere gli
animi nel solito « mugugno » e distacco politico.
Il sindacato vantò molto l'accordo, azzardandosi
ad aff'ermare la iogica offensiva e vincente di certe,
a suo parere, definitive ammissioni del tipo " è in
atto lo sforzo di accrescere più rapidamente possi-
bile l'esperienza ed il know how necessario... rica-
vare tuiti feed-back che sono indispensabiii per
dar concreto suppotto allo sviluppo del pensiero
progettistico... lo sforzo inteso ad arricchire il con-
ienuto di pensiero dell'AMN nel campo del pro-
cesso, dellà componerìtistica, ciello srudio dei noc-
cioli... ».

Naturalmente tutte balle perché ora non si produ-
ce p.iu nulla. Rispetto alla caldereria dove è in atro
oggi l'appiicazione dell'attesa lavoro e forse doma-
ni della cassa integrazione, si diceva: n non si pon-
gono particolari problemi di riconversione per gli
adderri alla costruzione di caldaie convenzionali ".
Per il padrone non si pong.ono problemi chi si deve
riconvertire tanto sono gli operai..Dopo neanche
pochi mesi Ia direzione non solo ha ignorato I'ac-
èordo, ma approfittando di un cambio di vertice,
ha negato vaiìdita ad una serie di accordi e di im-
pegni in precedenza assunti rimettendo rutto in
discussione.
Fu in questo periodo che apparve un volantino
all'nterno, totalmente autonomo, su Amerio, il
quale volantino oltre a nportare integralmente il
testo del comunicato delle BR, dava un giudizio
poco amichevole sui dirigenti AMN. Fu accolto,
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in verità, con molta curiosità e molta discussione,
niente più.
In questo periodo crebbe più che altro una prote-
sta individuale, assenteismo, piccoli sabotaggi, ri-
fiuto personale della disciplina e della gerarchia
aziendale. Ma la direzione con il consenso del CdF
qui andò giu dura Scomparvero molti giovani
dalla fabbrica, costretti ad autolicernziarsi, giova-
ni che, sia.pur con confusione, erano. stati pero
sempre tra i primi in tutte le lotte che abbiamo vi-
sto.
Ci sono, nello stesso periodo, alcune lotte autono-
me di reparto o di gruppi di lavoratori, per i pas-
saggi di levello e contro la nocività. Quest«-r tipo di
agitazioni hanno avlrto un certo successo perché
riuscivano a propagarsi nonostante la vigilanza del
PCI e del sindacato, anche se in ultima analisi essi
riuscivano a riprendere il controllo quasi totale.
Scoppiò poi la bomba Sossi, a questo proposito ci
preme smentire una serie di notizie false che i gior-
nali propagandarono. Non è vero che la classe ope-
raia genovese fece compattamente sciopero a fa-
vore del «dott. manette», all'Italsider (10.000
operai comprese le ditte) Io sciopero fu disertato,
si può dire che lo fece solo il CdF; al porto - ramo
commerciale - (6.000 operai) lo sciopero fu bo-
icottato e quasi del tutto impedito dagli stessi ope-
rai: al porto - ramo indusrriale - alcune piccole
officine imposero al Cdf di emettere un comuni-
cato in cui ci si dissociava dalle motivazioni dello
sciopero.
Qua^si in tutte le altre fabbriche ci furono polemi-
che, divisioni, e piccoli gruppi di operai comunisti
che rifiutarono lo sciopero.
All'Alvl\l si crearono gravi contrasti all'interno
del CdF e della sezione del PCI, ma solo un nufire-
ro ristretto di avanguardie sabotò lo sciopero. In
guella occasione un. volantino.a fylg { n Gruppi
cii operai comunisti autonomi AMN, Porto, Ital-
cantieri ,,, dall'intestazione in<iìcativa: « Nessuna
solidarietà » venne distribuito davanti a tute le
iabbriche di GE.
Alio sciopero dell'AMN parteciparono tuni i cru-
miri, i ruffiani, r dirigenti, i capi, gli impiegati,
ranto che molti operai che scioperarono provarono
schifo di essersi mischiati con la merda.
Ad ottobre la elezione del nuovo CdF ha definiti-
vamenre messo in luce come questo non sia più un
organismo eletto dalla base, come pur lo è stato al
Mèccanico specie nel '71172, bensì un organismc
teÌeguidato dalle varie componenti politiche che
iormano i vertici sindacali.
La vertenza sulla caatingenza non ha avuto nessu-
na credibilità da parte operaia, troppo compro-
missoria sin dali'inizio e I'immancabile b'idonc e

srato visto con indifferenza o addiritcrÌra come li-
'neraz ione-da un incubo. II commento più comune
à stato: n È andata fin troppo bene coiì, ccn il so-
stegno palese o segreto che rutti i partiti di sinistra
e r srndacati danno al governo Moro, c'è il rischio
che non si ottenesse nulla ".
La ciiscussione si faceva più vivace invece sui pro-
riemi polirici e soprattutto suil'autoriduzione, Ia
:uale vedeva un piccolo gruppo di delegati Ci si-
lrstra farsene catico, senza riuscire a produrre nes-
s-:n ripo di lotta. Sui problema interno dell'attesa
.atoro (che ha fatto maturare il problema del sa-
.rro garantito, proposto in varie riprese da nuclei
ir opera-i) è esplosa nuovamente la protesta ope-
ri:a. Dopo un periodo di agitazione nel reparto
. Jdereria si sono verificati cortei interni per alcu-
:: marrine. Un giorno a causa di una provocazione
j; parte delia direzione, tolse ilgas per ii saldatore,
.. .rndacato proclamo un ora di sciopero per turta
.a iabbrica. Da.lla calderia gli operai si mossero in
::Lassa e atffavers,uono gli alri reparti invadendo
ìl lorzagli uffici. Si erano aggiunti altri operai, ed

il direttore Lomi, vista la mala patata, se ne fuggì
fuori. Gli operai, incazzatida questa latitanzapro-
lungarono lo sciopero dichiarando che non sareb-
be cesato fino a quando non fossero riusciti a par-
Iare con il direttore; non contenti di occupare gli
uffici, uscirono e fecero un blocco stradale. Dopo
un po' di tempo il direttore avverrito fece marèia
indiero, ma, sfortunat.unente per lui tornando
verso la fabbrica si imbatté nel corteo degli operai.
i quali lo tempestarono di sputi e di calci, e solo
l'intervento dei piciisti riuscì a salvarlo dalla me-
ritata punizione. Nei giorni seguenri ci furono an-
cora un po'di agitazioni di scarso rilievo, poi ven-
nero i soliti scioperi sindacali per occupazione,
energla, rnvestlmentr.
A questo punto comparvero le BR con una azione
di punizione di un capo officìna della caldereria:
tale Campidoglio Napoleone.
Con questa azione si ridiede fiato alla discussione
sulla maniera di resistere alla violenza dei padroni,
e su come opporsi alla cassa integrazione. Il sinda-
cato fece un comunicato di condanna. Droclaman-
do uno sciopero di un quarto d'ora, ( chl norr riuscì
e solo parzialmente in alcuni reparri), in cui si ave-
va il coraggio di dire che le BR avevano colpito un
lavoratore iscritro al sindacaro, menrre pei stessa
ammissione del Campidoglio (intervista al Secolo
XIX) egli negava di interessarsi e di essere iscritto
a partiti e sindacati.
Vorremmo porre una domanda al CdF; « Perché
siete così solleciti ad accorrere in difesa dei servi
dei padroni e così sfuggenti nel garanrire ii mini-
mo aiuto ad operai, da questi stessi servi, puniti o
licenziati? »
Ringraziamo anticiparamente per I'evenutale ri-
soosta. C'è stato un giudizio del PCI sulle lotte
all'AMN molto interessante in cui si facevano ao-
parire questc come volte toralernnte nel senso ai:
« sviluppo della azienda, investimenri per I'occu-
pazione, rinnovamenro tecnologico degli impian-
ti, autonomia nel campo dei brevetti e delia ricer-
ca )), permettendo u di conseguire il risultato di un
rinncvamento quasi totale del parco macchine
utensili nei vari reparti ». (Fed. GE PCI)
La lotta per la riduzione del cottimo, secondo il
PCl, sarebbe servita a porre ali'azienda il probìe-
ma " di un recupero dell'element<.r programma.
zione e controllo della produttività a livello di re-
parto ».

ta lotta per I'inquadramento unico ira posto l'esi-
genza, sempre per l'azienda, n di definire i nuovi
limiti entro i quali deve essere concessa I'autono-
mia organizzativa dell'operaio, del tecnico e
deli'impiegato» (Fed. GE PCi)
Tutta questa blaterazione reazictnaria e ìncoscente
assomiglia in maniera impressionante a<l una ve-
lina della direzione. Le lotte operaie, dice il PCI
der.ono servire allc sviluppo cafitaiistico. La classe
operaia non deve più lottare per i propri interessi
o per ia propria emancipazione, bensì per rinnova-
re i macchinari per l'introduzione di una prc-
grammazione e di una organizzazione del lavoro
più efficiente e produrriva. La rel:uione sosriene
infarti che attraverso le lotte si è posto il problema
della introduzione di una organiizoaione'a n flusso
produttivo r, in parole poy-ery lg lotte cperaie de-
vono servire, sempre per il PCI ad aurnentare le
catene e lo sfruttamento della classe operaia. A no-
stro parere I'andamento delle lotte del movimenro
ha risentito in maniera negariva della lorta
sull'I.U., ripetuta due volte, pèr circa 400 ore di
sciopero, determinanCo un riflusso, recriminazio-
nì. critiche, contrapposizioni, che non rrovavano
sfogo in una arganìzzazione politica alrernativa
che fosse in grado di assumersì ii carico di quesre
contraddizioni e ribaltarle da una condizione di
debolezza ad una di forza. Abbiarno visto che no-
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nostante I'apatiagli operai non sono disposti a su-
bire passivamente, e l'esplosione dei calderai è Ia
mrgliore conferma.
Occorre partire da questi dati, da questo stato di

cose, per mettere mattone su mattone di un con-
creto progetto politico rivoluzionario.

(fine della prima parte)
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PORTO MARGHERA MONTEDISON
GLI SVILUPPI DELLA SITUAZIONE A LIVELLO
Il progetto politico-economico che aveva per asse
l'alleanza Cefis-Fanfani è sraro superaro e in que-
sto superamento i protagonisti non sono rimasti
esclusi dalla scena ma si sono visti ridefinire i ruoli.
Il loro progetto si è dimostrato inapplicabile sia sul
piano politico che sul piano economico.
SUL PIANO ECONOMICO, l'ascesa di Cefis a
capo della Montedison corrispose al progressivo
spostamento dell'economia italiana da una strut-
tura tutta centrata sul settore auto ad una compo-
sita.
Successivamente l'alleanza con certe forze politi-
che aveva portato al tentativo di gonfiare il sertore
chimico anche a scapito degli altri e a quello di af-
[idare allo Srato e ai suoi Enti un ruolo di appoggio
ai progetti privati della Montedison e di supporto
alle sue manovre economiche. Allo Stato doveva
essere affidata lagestione dei settori pesanti (grossi
investimenti-bassi profitti) alla Montedison anda-
va invece il compito di gestire, sviluppare ed in-
teraazionahzzare i settori ad alto valore aggiunto
(fibre...) Essendo poi il settore chimico il più mo-
derno e meglio organizzato per il controllo della
classe operaia, si poneva anche come guida sul pia-
no politico.
SUL PIANO POLITICO, si prevedeva l'appoggio
al progetto economico attraverso un rafforzamen-
to dello Stato come istituzione, che garantisse il
lancio anzi il consolidamento dell'economia e del-
la influenza italiana sul piano internazionale, e sul
piano nazionale, la frantumazione dei livelli di
classe. A farlo fallire sono stare essenzialmente le
contraddizioni intercapitalistiche suscitate e i li-
velli di classe che non è riuscito a distruggere.
1) CONTRADDIZIONI INTERCAPITALI-
STICHE
a) nazionali
Ancora adesso in Italia giocano due indirizzi eco-
nomici diversi che rispecchiano anche tendenze
politiche diverse (diverse comunque non in ter-
mini straregici, in quanto entrambi mirano alla
sconfitta della classe operaia e alL'affermazione del
dominio capitalista, ma tattici, cioè sui passaggi e

Ie forme da adottare per tale progetto) e rappre-
sentano settori di diversi interessi economici e uo-
mini diversi.
Tra questi non c'è contrasto che porti alla sconfitta
dell'uno rispetto all'altro ma la definizione di
equilibri che rispecchiano i rapporti di forza e una
integrazione politica complessiva che porta alla
determinazione dello Stato e dei livelli di attacco
alla classe operaia.
Così Cefis se mai ha voluto stabilire il suo dominio
sulla economia italiana e determinarne le scelte
politiche, ha dovuto ridimensionare il tiro, abban-
donare il progetto di guida ed accettare una colla-
borazione che comunque gli conviene.
Così si spiega la risoluzione in atto nel settore chi-
mico della contrapposizione stato-privati: impe-
gno politico complessivo per rutri e divisione dei
settori produttivi:
- all'ENI il compito di portare Ia chimica italiana
sul piano internazionale e la parrecipazione alle
iniziative della Montedison (le ulrime sono al
t0%).

GENERALE

- alla MONTEDISON il compito di consolidare
Ia chimica primaria e di spaziare in tutti gli altri
settori, dal iecondario al farmaceutico, dal tessile
al finanziarro alla distribuzione

- aila SIR e all'ANIC compiti secondari ma sPe-

cifici dentro cui è risolto il problema della compe-
titività.
Comincia ora Ia collaborazione con aitri uomini
politici, non piu il solo Fanfani, ma le nuove figure
emergenti (Bisaglia, Andreotti, Piccoli...) che so-

stengono il progetto di integrazione. Allora il Sin-
dacato di Controllo cambia ruolo e le dimissioni di
Cefis assumono un significato tattico di pressione
e di stimolo.
b ) internazionali
Nel progetto di ristrutturazione capitalistica in-
ternazionale non rientra ilgonfiamento o il cresce-
re in modo autonomo di forze contraddittorie
(cosa che forse era negli intendimenti iniziali di
Cefis) ma la ricerca di livelli di integrazione fun-
zionale e una divisione di compiti e di aree d'in-
fluenza. Nel settore chimico l'Italia ha già a dispo-
sizione delle areee d'influenza ben definite, che
coincidono con l'area in cui si pretende da parte
delle centrali imperialiste, anche un intervento
politico-militare dell'ltalia come tramite del loro
dominio.
Dentro questo quadro Cefis ha dovuto confron-
tarsi con Ie altre florze italiane qià inserite in
quest'area di potere mulritiazionaÈ.

2) LIVELLI DI RESISTENZADI CLASSE
Fin dal suo nascere la chimica si era posta come
settore faro dentro I'organizzazione capitalistica
del lavoro, proprio per le caratteristiche degli im-
pianti (alti costi, forte automatismo...) che per-
mettevano un controllo diretto e più pesante sulia
forza lavoro. E di questo Cefis ne aveva fatto nel
suo precedente progetto un punto di forza.
Poi, in parte per il rovesciamento operaio delia
struttura produrtiva in termini di lotta, in parte
perché si imponeva un livello repressivo molto piu
pesante e più generale, ha perso il ruolo di punra.
Ora serve una ristrutturazione complessiva
dell'apparato produttivo italiano, che quindi coin-
volge e non privilegia Ia MONTEDISON.
Piu che ad una riconversione economica o ad un
ridimensionamento, la ristrutturazione in atto
tende a:

- riprendere il controllo sulla forza lavoro attra-
verso un pesante attacco al salario e all'occupazio-
ne.

- a garantire sviluppi e profitti ai settori portanti
dell'economia anche col sacrificio degli altri. Ciò
attraverso meccanismi quali cassa integrazione, ri-
dimensionamento degli impianti e degli organici,
sottoutilizzo periodico degli impianti... strumenti
largamente usati in questa fase dalla FIAT, PI-
RELLI, FFSS, MONTEDISON
- ad introdurre massicciamente nei cicli l'auto-
matismo per sganciare la produzione dal controllo
c dalla affezione operaia.

- a riqualificare complessivamente.le direzioni
economiche che devono diventare anche politi-
che.
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Qtresto a tutti i livelli, basta pensare al casino ar-
tualmente in arto nelle alre sfere, fino ai rivt>lgi-
menri ai vertici delle fabbriche ( vedere i passaggi
espiicativi di direzione al etrolchimico da una ge-
stione pseudodemocratica ad una tipicamente ri-
gida e di controllo, fino a piu giu ancora, alla ri-
qualificazione dei quadri intermedi, ai capi-1pup-
po e ai capi-reparto con un ruolo non piu solo le-
gato alla produzione.
La Montedison sta comunque riconquistandosi un
ruolo gruida attraverso varie iniziative complessi-
ve:

- sulla distribuzione

- sulla formazione dei quadri direttivi
- sul piano politico nazionale

SULLA DISTRIBUZIONE
la Montedison attraverso Ia STANDA sta fàcen-
do un grosso sforzo a questo livello per organizzar-
si su un piano nazionale. Quesro per garanrirsi una
vasta rere di recupero della liquidrtà circolante
difficilmente realizzabrle in un altro modo, per
guidare il setrore dei consumi di massa, per garàn-
tirsi il recupero del salario lasciato in fabbrica agli
operai per controllare la crescita politica di un set-
tore base quale il commercio, che si è dimostrato
rra i piu combativi.
In pratica la Montedison hagià assunto il controllo
della CONFCOMMERCIO (la corrispondenre
delta Confindustria del settore). Sta costruendo
una rete di vendita all'americana: i cosiddetti iper-
mercati per una vendira totale indirizzata ai ceti
medio-bassi. Sconti ciclici del lOc/c nella rete di
rendira due giorni prima del pagamenro dello sti-
pendio agli operai servono a recuperare la liquidi-
rà necesaria senza mobilizzare i fondi... Altre ini-
ri^rive le sta attuando nel settore commercio-sin-
daca.le seguendo schermi e direttive tipiche della
tocreta amerlcana.

SLiI.LA FONDAZIONE DEI QUADRI DIRI-
GENTI
I-e contraddizioni che i processi di ristrutturazione

erano_hanno il loro primo impatto con la strut-'. :r ,Jurrir'.r. t'.1 e 
'à 

qucst() amhir(, , ht, i rap-
--'.li l^--^ -.;..^^.; ;-,1^^-^-^ ^r ^^-r-^^^ r- l,di forza esisrenti impongono al padrone la ii-

,' ., jr nrecliazioni attraverso le qr-rali far prose-
-.- ::.r suoi Pr(getti.

- .1 -r qLresre passiì amraverso il riutilizzo dei capi- '...r\ tr c()rporariva. Ltr Montedison hir clato irrn-- i:.ìzro a tutto ciò eil ultimamentc ha pulrbli-
' .1 i. sue intenzioni sul notiziario del persona-': :rp()rriamo alcuni passi signifìcatrvi:

.:r,O\DA. rlentro io schieramento ca-
- ': :::.,) rt;lliilno lar Montedison ha sem-

-:rprrsentirto una tendenza politica
- )nservirtrtcc e norì Sembra abbia

- - . - . n: tli al>bancìonarla, pur se affian-
' - .-: .Ì..r spregiuclicatezza imprenrJito-

- - ;':..ì d.i setrori illurninati del capi-

' .,r-: senso si la portavoce di quetla
-' ì :.:-\lr()nlìto chc, pe r cs., delle PP.SS

-.:r .()n((,tto strumentalt e dei pic-
. ;:.r.lr ezirinisti, tr:tclizionalmente

.,: ,n c lcgari alla I)C.
" :- sr permetterebbe rnar glr ap-

'ì-::.ir tìtti da Agnctii sulla D(. r

. :.. -ir 5Lloi azi()nisti, perchÉ questo
......, lrnr.t p,,lirit.t su ( ul sta ( ()-

. .. )Lt() lnlpero multinazi«>nirle.
. . :.ilr) rCrtO itc( usafe C0mUnqUe .1i
'' -- -:--,.i. .rnzr ornl:rr sa sceglierc bene i

:' -:tir r,ì aPirog4io e sa n'ìuoverc su
.. -:.:.rt.ì ,lr pi,Lni Ie sr"re pcdine.

" L'impresa, con il progressivo sviluppo delle attr-
vità produttive, è cresciuta di dimensioni ed ha
perduto il carattere di un ente monolitico ed orga-
nico qual'era la piccola fàbbrica. Nellagrande im-
presa si evidenziano almeno tre lyandi componen-
tl.

- i proprietari del capitale

- i lavoratori rappresentati nella loro istanza di
difèsa dalle organizzazioni sindacaii

- la cosiddetta TECNOSTRUTTURA cioè il
corpo dei quadri che a diversi livelli di responsa-
bilira ed in virtu della competenza tecnit o-proies-
sionale esercitano una influenza decisiva negli
orientamenti dell'impresa. Vanno considerati aliri
fatti oggettivi quali:

- la sempre piu rapida obsolescenza della cono-
scenza professionale

- la legittimità di essere capi in quanto piu com-
petenti sul piano professionale

- il desiderio sempre piu diftuso di esprimere e di
rea\zzare se stessi nel lavoro ricercando forme e

canali di partecipazione ».

SUL PIANO POLITICO NAZIONALE
Vanno fàtte due brevi considerazioni di carattere
generale;
PRIMA: che ormai ia Montedison rientri dentro
I'area delle PP.SS è vero ma questo non può cerro
essere vantato come una vittoria del riformismo.
La Monredison rienrrr denrro quesr'area pcr que-
stioni eronomiche e specifi<he (valc a dire che
l'807 delle sue azioni sono pubbliche) ma anche
per interessi politici compelssivi. A questo puntcr
serve pero chiarire un concetto fondamentale, so-
prartutto per i riformisti: le industrie a PP.SS, che
rappresentano la maggioranza del capitale italia-
no, non sono a capitale sociale, alrrimenti sarem-
mo in una f ase di socialismo avanzara che tutti ab-
biamo la coscienza di non vivere, ma sonìo indu-
strie che nascono e che crescono secondo le legli
del capitalismo piu rigido: croè quella della acèù-
mulazione e dello sfiuttament«r.
II fàtto anomalo è che qursti tapirali vcngono
estratti direttamenre dalle tasche degli operii. né
piu ci rornano. Chiarito quesro non sconvolge piu
il collegamento che stanno costruendo anzi. visto
che nella Montedison vivono le due anime, la pri-
vata e la pubblica, puo rrarne una duplicità di van-
raggi; quello di una autonomia di lavoro e quello
di uno stretto collegamento ed inserimenro-nelle
centrali dello Stato. Il controllo che dovrebbe es-
sere delegato allo Stato divenra quindi integrazio-
rìe progresslva.

(l

tD

I
*i

F

SITUAZIONE A PORTO MARGHE- danno ferie arrerrare, in parte li si fa stare
RA a.disposizione delle sq_uadre di manuten-

:rone, in parte li si [a stare alla scuola
sul- PIANo DELLA RIS'|RUTTURA- aziendale per 

'.,n 
corso di ,qgiornamento

ZIONE TECNICA tecnico prèludi, ed un pasiàggio di qua-
Dopo la f ermata degii AM per risanamen- lifica e ill'accettaz ione iiella loliraleàza.
to e ampliamento, la stessa prassi è.stata Quest,r è la fbrma di cassa inregrazione
seguita pei pochi altri reparti, senz'altro che ha interessato il petrolchimiò: meno
meno di quanto.all'inizio si prevedesse. apparenre ma alrrertanto efficace di quel-
Questo perche la mobilira nei rapporti li èlassica della sospensione adottata in al-
non e passatd t tlmc la direzione si augura- trc parri.
va, o.for.se perché, nonostante rurti idi- Neionostati interessati circa2.000operai
scorsi sulla crisi, le commessc sono consi- cun una consistente perdita di ore.
stenti (gli impianti marciano a pieno. rit- Obiettivo è la scomposizione momenra-
mo e si esige molto straordinario) o fbrse nezr deI reparro che pìeludegia iìftraverso
ancora asPettano i conrratti per fare qual- la divaricazione dei'desrini, à quella .iefi-
che pesante ma.nov12ì co'trogli operai per nitiva dopo la rimessa in marcia. Con que-
indirizzare in sens«r ditènsivo le krrrt ri- srg sisteàa la direzione si è glranrrr:i rre
chieste. cose:
l)i clursro ptri,rdo, frinri cìi luglio. i. intiLt-
tr lii ric hiesta ,le.lltr fcrmarir .li be n se,lrcr
fil)irrt r.

ll groro sotto r scnlprr qucllo rn ;rnrre si

uno rli evitare un irnpatto ilirttto ton lrr
fithirrica quale :rvrrlrlrr :ì\'Llr() (()n s()l()
,lu.rltlrc scltltl).irr., (it i(,\lr( n\liltìr
due: Ji g,rr.trirrrsi trgrr,,lrìr..rrr, lirtllr .ilrr

9)
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di produzione, visto che il mercato tira
tre: di iniziare una ridistribuzione della
forza lavoro nei reparti in base alle nuove
esigenze. politiche repressive e produttive
arrrvando a proporre con I'aoooceio del
sindacaro il dìscòrso della mobìlià'terri-
toriale coperto dal miraggio della profes-
sionalità-
Oltre a questo progetto che riguarda i re-
pani, ce n'è un altro che riguarda, più pe-
santemente, il semore polmone della fab-
brica cioè quello dei giornalieri legati alla
manutenzione e ai servizi. Il progetto per
questi è di ridurre I'organrco, arrraverso
vari meccanismi, dal blocco delle assun-
zioni, agli sposramenri, ai licenziamenti
veri e.propri; e di srratificare i superstiti in
:g1adre di lavo-ro divise dalle èategorie.
L'obiettivo è di frantumare Ia combaitivi-
tà dello srrato (1.500 operai) più fone
delia fabbrica e di ridurre I'organìco senza
toccare i reparti in cui piu che altro devo-
no assurnere per far flronte all'alta percen-
ruale di assenteismo, dovuto alla àisaffe-
zione operaia e aila nocività elevatissima
di certi impianri.
Per questo progerto la Montedison ha
chiesto la collaborazione di una impresa
specializzata nella organizzazione dèl la-
voro americano, una mulrinazionale dello
sfruttamento.

I tecnici americani ormai da mesi si algi:
rano con le squadre di manutenzionà a
misurare i tempi delle varie mansioni.
Alla fine darà il risultato e cioè otranti
operai pomanno essere allontanati dal h-
loro p€r far lavorare di più gli altri.
Tali risultari szuanno cònsegnati prima
dell'inizio della scadenza contraruile.

SUL PIANO POLITICO
Ci sono alcune questioni da mertere in
evrdenza:

- PCI - ha recentemente fondato a
Marghera due sezioni nuove di fabbrica.
Questo fa prevedere un grosso sforzo del
PCI a fianco del Sindacato nelle prosime
scadenze.
Due i livelli di intervento delle cellule:
uno sindacaie (piattaforma complessiva
per il prossimo autunno e renraiivo di co-
involgimento nei progerti amministrativi
Iocali delle forze di fabbrica. Un impegno
ulteriore e qualificato sarà poi quello sul
piano produttivo: sviluppo divérsificato,
nuovo modo di fare la chimica.

- SINDACATI - la tendenza comples-
siva non è diversa da quella generale e non
vale [a pena di soffermarvisi: prevede Ia
raccoita delle richieste di base, i'inseri-
mento di esse nelle piattaforme generali,
il tutto poi rimandato aila tramativa cen-

ùde. (Si capirà meglio que$o punto a
partire dal diario di fòbrica).
- AUTONOMI - sono in difficoltàor-
ganizzative e stanno vivendo un reflusrc
politico notevole.
La siruazione di fabbrica non è certo ca-
rarterizzrta da forme di lotta dura o da
contrzl§ti p€santi qu"li possono essere
quelli causati dalla cassa integrazione. lda
se si tiene conto che la Direzione sta at-
tuando un pesante processo di ristruffura-
zione e che il sindacato cerca di garantire
un periodo di passività operaia tutte le
loae di repafto e anche le sole asscmblee
acquistano, un significato diverso.
Dopo la passività dei primì mesi dell'anno
si ha una ripresa della tesistenza nei repar-
ti verso la line di marzo, quando da tirtte
le manovre padronali e sindacali emerge
con chiarezza il disegno della Direzione.
Non essendoci copenura sindacale, ogni
loca resta isolata nel repa$o senza trovare
coliegamenti con gli alrri reparti, che pure
vengono investiti .lalle tbrme di lotta ar-
ticolata e sono interessati alle stesse richie-
ste.

Qurndi se da una parte è chiara la debo-
lezza di queste iniziative, dall'altra ne è

ben evidente il signitìcato di combattività
repressa e di capacità di resistenza autono-
ma-
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tln dwumenro det consi,fio r6,§n§ÉHtr# do dell'urdine

lllui il giornulislu può furgi
tolluborrlore ddh poliziu

ri),t "1'L rtittt"t
Nell'adempirnenta ilella prolessione il giornolista può uenire a

conoscenza di latti sui guali à s*o douere mantenew il segreto

2.

J.

MILANO, 25 setterìbre
I\Iai il giornalista, il quale

:ra vetluto a con(rscenzia di
rìcllzie nell'adempùnento della
rua professione, può farsi col-
lrboratore della polizia. Que-
\ts in sintesi la norma che iÌ
( onsiglio regionale dell'Orcii-
ne dei giornalisti lombardl
-.tabilisce in un documento
, or. il quale conclude un pro
( edrmento dlsciplinare rel
('onfronti di un giornaiisia pro.
I(.ssiorrtsta.

Il procedimento ha trario
ie mosse dall'accusa rivolta a
ut' Eiornali§ta, capocronisla
d: ur quotidiano milanese in
(Ipendente, di arer fomiro al-
:'autorltà di pubblìca sicurez-
21 rula seie di fotografie ri
guardanti :rIIa, manifestazione
politica.

Nel concludere il procedÌ-
r.ento il Consiglio dell'Ordlne
mette in evldenza che il gior.
nril:sta, ai fiae di fomiro ai

l"ttori una inforrnazione am-
pr:. e veritiera, è portato ad
er,ere contatii e a venire a
(jùlloseerua di latti che esu-
iano dalle norme della licei
tà per il no.rmale cittadino.
« Il giornalista - si legge te-
slualmente nei documento --
sl trova in una privilegiata
situazione, grazie alla quale
ùolto spesso gli è permesso
Iaccogllere nÒlizie, confiden"
?r,, sollecitazioni, ìamentele
ahP aìtrimenti non sarebbero
coneesse dal cittsdino con la
slessa franchezza e con lo spi.
n1o di r:onvilta sincerità».

Di qui consegue una pteci-
sè responsabilita dei giornali
sta nei confr(,nti di chi a lui
si affida, convinto che esso
silÌ immune dagli obbiighi ehe
eompetono al cittadino comu-
ne. « Ecco perchè - aggiunge
ll Consiglio regionaÌe dell'Or-
dine - il giomalista deve fare
di questa posizione di privi-

legio una tr.incea entro la qua-
ie nessun pubblico potere do-
vrebbe mai avere il diritto di
irdagare ».

Contraddicendo ali'articolo 7
riei Codice penaie che impe-
gna ogni persona che abbia
notizia di un reato persegui-
bile di ufficio a renderne €dot-
li il magistrato e lLr polizra
giudiziaria, ii giornalista d€!
ve sentire i'impegno « indero-
Sabile » di hrtelare il segreto
l:er tutte quelle notizie di cui
sra venuto a Conoscenze at-
traverso l'espletamento della
sua professione. « Ciò - ag.
giunge il documento - vale
specialmente ogni qualvolta
srano in gioco il comporta-
rrento di p€rsone mosse da
principi politici o da ideoìo-
gie di qualsiasi orientamento
che il giornalista segue co-
me testimone e che è libero
rÌi giudicare per i lettori dei
§uo giomale e non per altro ».
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mini economico-smutturali ia fine del-
1'analchir capitaiistice, deile contraddi-
zicni inter e intlacapitaiistiche, e I'ini-
zio cii una concorrenza formale basata
su1l'ecritazicne artificiosa, e dunque a-

-itrar:a. dei rapporti cr:nre delle forze Ci
pi.r.lr.rziùrìe . Coi che si scporimerebbe
sen;ra iis;rrcimenro, la teoria del valore
di Niarx, fuori .lella q'.rak i1 Capitale
scade a ur.ero denaro. (< tesoro », valoriz-
zato da non si sa quali rnagiche alchimie
sociali.
Nonostante questo gli enr,rnciati di un
Celis o r diktat clei gluppi muitiriazio-
nalj -- che quasi quoridianamente scor-
poranc decenuano e chiudonc decine di
uiiità proriuttive, per un totale di mi
uli.rirr e r:lglirìa ji ol,ciai -. slronano
aon'ìe << prenronizioni ,, concrele di rin
cicio ci-re va trasformanclosi a ritrno set-
r:ato, cii un tessuro produttivo e di un
irerci.rrLr de1 laloro che v:rnno disgregan-
dosi e disfacendosi a vista C'occhic, sa-

critrcati ,.1a11a pior,ra multinazionale acl

Lrn piogett.-ì di produzione e prc.iitto
e>itrirnazionale. I-a tendenzzr dunrlue pri-
ma ,ìncora Cei compimento impossibiie
dei suoi pfesuppclsti, è già distrr,rttiva.
B) L'Europa, in qualità di alea controiia-
ta. dal sirbinrperialisrno tedesco. rilppre-
selìta unc dei campioni più espliciti deila
manovra multinazionale. L'italia, per
l'alta combattività operaia e le penalità
strlrtrurali che la fanno ritenere il ven-
tre molle ciel « capitalismo maturo. ))

continentale, costituisce «paradossal-
mente ') sia il campo di matte, sia il pa-
scolo privilegiato della penetazione mul-
tinazionale. Per la instabilità istituzio-
nale e politica interna f italia si confi-
gura come un clogiuoio in perenne c"

bollizione che disturba le scelte impren-
ditoriali e occupazionali dei grossi grup-
pi L)'alro canto per la esuberanza di

nranodopera. per J.'arretratezza iecnoio-
gica, e per I'in{er.rdame nto storico dei
centri di potere govetnatir.i alla super-
Dolenta atlantica, rappresenra un'ambita
area di penetrazione multinazionale.
È significativo notare come la r:raggior
parre delle implese crJn ur farturato sn-
periore a 5C nriliardi ciotate di rnaggio-
t'e t.linrmism,,. abl--ia urrr oa.rtcciprzione
direrta o incrociata co1 capitale estero,
di cui ia quoia prepoflderairte è USA.
(\'/edi qi-ii accanto l'intìagine della SO-
RlS). NIa se in ltalia. ia proliferazionc
deiic cli.,,isioni a caratterer multiaazirina-
le è do'r'uta da un lato alla arreffatezza
o a1 mancato r-lecr-rllo di settori procir-rt-
tivi sofisticati, cor.re l'in{orfilatica, i'eier-
tronica, la n':eccanica iìne, la chrrnica fi-
ne ecc.. che sonc conÌparti ad alta :ec-
nologia e bassa intensità cli lrvoio, dal,
l'altrri essa cieriva dalia cclirisionl inti-
rna dei cen..ri di poteie politicc nazio-
naii con i coiossi extranazionali. L'« en-
traiura » politica sovrastruttilrale che h+
permesso in pochi anni la espansione a
tela di ragno rii gruppi come la IiiM, la
ITT, ia Singei', la I{oneyrvell, la AEG.
ccc., è senz'altro superiore ailc ,, falie,
stutturali del sistema prcduttivo ita-
liano. cire hannc propiziato i'insedia-
mento <ii impianti extran:rzir;nali .le-
tentori clel pirìr sofisticato ., kncrw hori' >,

mondiale.
C) Una breve disamina, a volo radente,
deiie caratteristiche << coml:ortamenfali »

dei monopoii non solo corrferma tale
ipotesi ma perrnette di articolarla anc]re
nci sett-ori « Pubbiici ,, di cui rrrtrercmo.
I) Una de11e principali pec;-rliarità tlelìe
multrnazionrili è rappresentata éalla in-
terrìtnriaiità che permette ako decentra-
mento delle prodrizi«lni con rapida e si-
cura centtalizzazione del curnanclo, per
mezzo di una affinatissima iete di comu-

,TO
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lo

ll setùore GEPI in Fiemonie pun$o E uno rcdistribuzione intemozionole delle
sue unilù produttive: tcglio dei rqmi secchi, conhqzioni dell'orgonico e
ristruflurqzione selvsggEo degli impionli.

lcSil qcl uu[[rlu Suvlall4zlurrart,
)no spesso a rarefarsi in una ridda

il
i tentacoli ora mimeticr ora
del dominio sovranazionale,vranazionale,

' -,: :I.-i,i a:crl.1eil'ticirc.
. .' ,.1 ,'1,:. I, :rrliìtr-rrì.t irli i'rtr.-

- :,.: r i-,iir ;i;t,icia tli qutila rr:.t,,r;it

.': -'.r:( rì-:(:llle i!'lailt,lli''::t, ìl siilt:ì sc,tf-
. .: (.-eiì:. i,,.1 19,: -1. ioi rii,cr:t'srr i!i

.---..1 "''r:ll, 
r-il;i aCil:;,.,). ill esi,, s;

. - -.. ii:rrri ijri cJent,. rht 1:l si-r1 :JIla-
r. : :ì ii,lir i,' sgiinctarretitr-. rleii'inte

i,.1..;l',t.i 5:ijì;ur, i:,r rì!lìi .iìlr-

- .,lili-ilcllir) a :lna;l: ca;.,]l{,-l-:a,r L1iì-

.-' :: piitr;,rrtic.l. sia lrile l-,ase clel
: .ì-.iat1(i ;rr-,::i.j:li1e. {.lttt r..riic..:ir-,
: : i,rìri r i"t:, ialiiliroiiìir'i'i !ì'l-ie iJilie

,:.: .i:.1,'. i',ir :i.-r:gii.,.ii <':i',t :c ii t:,' a

: rl,l; :h;'';i;ir;r{r'ltir,lil;t poiiti,.e
-:::-i. qr,rcti.ciicna. .ieile rnLrltinazir;-

*-,. ;:t,;.t,,-,'i t,-rt;.'11rl1 5i-ralss()re i)Ir)
. . r ' li',tSp=i ll,'C l.;; 3,r1 131i11211i-

: -rrra irrpiica L'prrsllpirol:e o:i
- ' :; riin,'ril:rt',ct i.,,i::;,, ict,., lT,i-
- - .:':r :ìl:('ral)ni;a rji uIr(ì sialiì ,.islo-

. I r.!r1 clsi'ie « re,qrcni ,, trri::-.ci,t-
i.r tc:;i icli'r.ritrtrilrp-erlttii:;;nrt

. .;11. .1 ll,r ({,)l'nUSi:.';.)ll- rii:;:tt,ì-
. ..ì:r:ìr(,' rìi rtlllt cr:ntraii;';z:,:.ioi:e
. -: ,.j,'1.' .1rnt;:ttìJiz:,'r; i':t. l:;::'

'. .tti-
, :'. i:::,r r:hc la sec+ntla concezi<-.r:

--- :. -, !ì priori il .oncciro i.ii itnta-
-. :.:rrindi .ii l<.'tt;i rii ciassc'l:.

. .il .:ù!.h' Foilllcl :,riltrnPPo-
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nicazioni eletuoniche.
Le informazioni dei calcolatori cortono
lungo la rete telefonica internazionale
{acendo sì che, per telescrivente, il cen-
tro madre continui ad emettere g1i im-
pulsi guida in tutte le zone, anché peri
{eriche, del suo impero. Il coordinaÀen-
to celere delle informazioni e dei dati
rende I'inrerrerrirorialità un comolesso
integrato ad alta afiidabilirà decisir'nale
e ad alta duttilità d'impresa.
Le dislocazioni multinazionali, dunque,
funzionano. in rapporto al centro, come
semplici elemr.nti di un unico comples-
so organico.
II) Lo suumento principe delf integra-
zione e dell'elficienza di simili colòssi
tentacolari è costituito dall'uso sofistica-
to delf informatica, come scienza appli
cata ad ogni fase del ciclo: dal « ceivel-
1o » ai più distanti terminal meccanici.
L'informatica permerre la elaborazione
simuitanea e funzionale di un numero
elevatissimo di variabili, quali 7a {orza
lavoro, la tecnologia, contèsto politico,
ecc., mediante modeili matematici de-
terministici o probabilisti. Il possesso
esclusivo di complesse banche ii dati,
e di conoscenze elevatissime nel campo
del softu,are 

- 
mai esportato se non

nelle sue componenti standard 
- 

per-
mette ai gruppi di ttiTtzzare con 1a mas-
sirna prolìttabilità 1o sviluppo diseguale
dei paesi tlel globo. La còncentraiione
deile attività cii ricerca e sviluppo pres.
so la casa madre è la dimostraziòne-lam-
pante dell'arroccamento tecnologico e
tecnico delle rnultinazionah, al Éne di
detenere il monopolio assoluto della
<( conoscerìza » cioè del1o sviluppo de1-
le forze produrrive che oggi rrppiesenta,
insieme allo sfruttamento diffèrenziato
della Iorza lavoro, il pilasuo delf impe-
rialismo.
IIIi La distribuzione geografica e la dif-
lormirà dei mercati del capitale, olrre
a quello delle merci e del lavoro, con-
serltono alle multinazionali una politica
dei profitti assai vantaggiosa, baiata sia
sul drenaggio dei capitali e sui 6nanzia-
menti pubblici, sia sulla distibuzione
contabile dei redditi e degli interessi,
Poiché ie multinazionali ràppresentano
iI massimo della concentruziòie possibi-
le del capitale, la loro agilità frninziatia,
e speculativa, nonché Ia loto spregiudi-
catezz.a usuraria, permettono di investire
e disinvestire con una fluidità assoluta,
a seconda delle condizioni generali di in-
teresse. Ciò significa che il gruppo pri
vilegia gli investimenti industriali 1à
dove f imposizione fiscale è meno pe-
sante, il finanizamento pubblico più in-
g_enrc. e la mano d'opera più àbbon-
dante. Per .on,ro .robilita là dove I'o-
nere {iscale cresce, il drenaggio di capi-
tali pubblici si fa più oneròio e la fòr-
za .lavoro più esigente. D'aluo canto pro-
prio in clueste alee che formano pei lo
più Ia fascia del « capitaìismo mai,rro ,,
Ie multinazionaii trovano ugualmente un
alto margine di interesse, investendo
forti capitali nel circuito fi.nanziario, e
valorizzando con speculazioni, spesso
molto sporche, il denaro a blsso costo
pompato da aree di « sottosviluppo ».

In sintesi le multinazionali, rispetto agli
aspetti economicamente rilevanti della
Ioro penetrazione) non appoftanc maiva-
96

. (...) E comunque in atto una tendenza verso l'adozione d:
strategie globali delle multinazionali integrate su scala mondia-
le e ciò soprattutto per ragioni finanziarie, di programrnazione
e di controllo. (...)
Talvolta, i più grandi gruppi multinazionali prevedono società
di controllo a due livelli; dapprima su scala continentale e poi
in un'unica società mondiale che a sua volta controlla le so-
cietà continentali; ed e inevitabile che una struttura di questo
genere, per quanto irnposta dalle esigenze dei tempi, tolga un
ulleriore margine d! autonomia alle consociate nazionali. Fi-
nora abbiamo parlato delle imprese multinazionali. L'altro pro-
tagonista dell'economia mondiale, I'interlocutore con cui tut-
te le imprese rnultinazionali devono dialogare nelle loro inizia-
tive è lo Stato nazionale (...).
Ma l'attuale dimensione degli Stati è compatibile con una po-
litica efficace nei confronti delle imprese multinazionali?
Tutti i Governi si trovano oggi a dover vivere un dilemrna la
cui soluzione è molto difficile.
Da un lato, ci si evolve sempre più verso I'indentificazione della
poliiica con la politica economica. ln altre parole, i fatti eco-
nomici, dai livelli di occupazione alla produzione di reddito, da-
gli investimenti ai flussi di beni e servizi, sono sempre più im-
portanti nel determinare il clima sociale e quello politico in
cui il Governo deve agire. (...)
L'altro corno del dilemma e dato dal latto che il territorio na-
zionale è sempre più insufficiente per un'economia che tende
ormai a muoversi in cjimensioni mondiali. (...)
lnsomma gli Stati nazionali nei loro rapporti con le imprese
multinazionali sembrano spesso come i giocatori di una squa-
dra di calcio costretti da un assurdo regolamento a giocare
soltanto nella propria area di rigore lasciando ai loro avver-
sari ia libertà di muoversi a piacimento per tutto i! campo.
Anche dal punto di vista militare l'unica risposla possibile è
quella di un allargamento della dimensione del potere politico a
Iivello almeno continentaie.
La difesa dei proprio Paese si identifica sempre meno con la
difesa del territorio ed è probabile che arriveremo anche ad
una modifica del concetto stesso di Patria, che probabilmente
i Vostri figli vivranno e sentiranno in modo diverso da Voi. (...)
Abbiamo visto che il potere politico stenta a far fronte ai pro-
blemi posti dalle dimensioni internazionali dei processi eco-
nomici. (...)
Si tratterà insomma di una continua sfida dal cui esito dipen-
derà il futuro della società occidentale.
Se le forze operanti a livello nazionale non riusciranno a te-
nere il passo dello sviluppo economico e dei suoi problemi,
assisteremo a un progressivo svuotamento del potere politico
nazionale.
I maggiori centri decisionali non saranRo più tanto nel governo
o nel parlamento, quanto nelle direzioni delle grandi imprese
e dei sindacati, anch'essi awiati ad un coordinamento inlerna-
zionale ". (Da Eugenio Cefis: Discorso agli Allievi

dell'Accademia Militare di Modena)

" Abbiamo visto che i gruppi italiani pub-
blici e privati che hanno una cifra d'af-
fari nazionale non inferiore ai 300 miliar-
di sono una quindicina, mentre i gruppi
stranieri, che raggiungono questa cifra,
ce ne sono soltanto due: la ESSO (Ex-
xon) e la Philips. Ma i gruppi stranieri
tia i 50 e i 250 miliardi di fatturato sono
una quarantina, conlro i 23 italiani: il
dato mette in drammatico rilievo come,
anche se nessuno tra i gruppi stranieri
ha posizioni dominanti sul nostro merca-
to, la loro dimensione media può consi-
derarsi nettamente superiore a quella
delle grandi industrie italiane. (...) anche
considerando la sola dimensione pro-
duttiva e commerciale interna ".

Fondazione Agnelli, " ll sistema
imprenditoriale italiano. Rapporto

di ricerca 1973, p. 62.

" Sulle 719 grandi imprese considerate,
378 sono interamente possedute da ca-
pitale italiano, mentre nelle rimanenti
341 esistono partecipazioni di capitale
estero. ln queste ultime, il capitale pos-
seduto da residenti esteri è pari al
28,6% del totale, e concentrato in 152
imprese in cui la partecipazione supera
il 500/o del capitale. Aitre 60 imprese
hanno quote di partecipazione estera tra
il 30 e il 50%. (...)
Le 378 imprese a capitale interamente
nazionale, a loro volta, possiedono quo-
te trascurabili di investimento azionario
all'estero (194 miliardi in tutto) (...). Più
cospicuo appare invece l'investimento
estero delle imprese possedute in parte
da capitale straniero; le 341 imprese con-
siderate arrivano ad un investimento e-
stero complessivo di quasi 400 miliardi,
concentrati neli'industria petrolifera e
chimica (186) e in quella meccanica
(131) ".

lbidem, p 76



" ln base ad un'indagine condotta dalla SORIS risulta che alla
fine del 1965 le società italiane controllate (sia pure in misura
diversa) da gruppi stranieri erano '1269, con un capitale socia-
le complesslio di 1.350 miliardi di lire. ll settore dell'industria
manifatturiera partecipava a queste cifre con 916 società e un
capitale sociale di 1.206 miliardi. È interessante osservare che
le società a partecipazione estera dell'industria manifatturiera
risultavano costituite o passate sotto controllo di gruppi stra-
nieri per il 35,80/o (del capilale) prima del 1945, perìl "'!7,80/o tra
il 1946 e il 1955 e per il 46,401o tra il 1956 e il 1965' Ciò significa
che quasi la metà del capitale straniero presente nell'indu-
stria manifat'turiera all'inizio del 1966 era affluito in ltalia nel
corso del decennio precedente"
Ancor più interessanti appaiono i dati relativi all'incidenza del
capitale delle società a partecipazione estera, maggioritaria o
paritetica, rispetto al capitale complessirro delle società dei va-
ri settori. Si rileva infatti (cfr. tabella) che sempre alla fine del
1965, il capitale delle società manifatturiere era sotto control-
lo straniero per il 22,5olo e che in vari settori, caratterizzati fra
l'altro da tassi di espansione particolarmente elevati, il con-
trollo straniero era assai maggiore. Tale controllo si estendeva
sulla totalità del capitale del settore dei materiali sensibili (a
tale risultato si è giunti dopo la cessione da parte della fami-
glia Agnelli, della Ferrania al gruppo americano Minnesota); su
òirca i tre quarti dei capitale deltr'industria elettronica e di quel-
la farmaceutica; sulla metà del capitale delle raffinerie e della
rete di distribuzione di carburanti.
La presenza del capitale degli USA in ltalia - sempre in base
all'indagine della SORIS - alla fine del 1965 comportava il
controllo di 551 società aventi un capitale sociale di 619 mi-
liardi di lire. ln altri termini, in base a questa valutazione, gli
investimenti stranieri in ltalia erano per circa la metà investi-
menti americani. Ma in base alle rivelazioni del Dipartimento
del commercio degli USA risulta che, alla fine del 1967, gli
investimenti americani in ltalia avevano raggiunto un valore di
1.242 miliardi di dollari.

(Cfr. Eugenio Peggio: " Capitalismo italiano anni '70 ")

INCIDENZA DEL CAPITALE DELLE SOCIETA
A PARTECIPAZIONE ESTERA NEL CAPITALE DELLE
SICIETA DEL SETTORE

INCIDENZA
100,0
96,0
74,7
73,9
70,1
52,4
52,4
22,5

industria italiana operano sette
ri a partet:ipazione pubblica (sei sta-
]RI ENI EFIM EGAM GEPI FINAM
o regionale, I'ESPI siciliano) che
71 hanno totalizzato complessiva-

rano lFl-FlAT, Montedison-Snia Viscosa,
Pirelli-Dunlop, Olivetti, Monti, Pesenti-
Italimmobiliare-Bastogi, Falck, Zanussi,
SIB-Rumianca. Nove gruppi, dunque, il
minore dei quali (SlR-Rumianca) ha fat-
turato nel '72 per 257 miliardi, e il più
grosso (lFl-FIAT) intorno a 3 mila mi-
liardi.
Complessivamente, questi soli 9 gruppi
privati - anche la Montedison ci pare
possa considerarsi tornata ad essere ta-
le - hanno fatturato nel '71 più di sette
mila miliardi di lire, e cioè più dei corri-
spondenti sette gruppi pubblici. ln un'ot-
tica di esclusiva misurazione di peso in-
dustriale diretto, ogni commento al di-
scorso sulla " statizzazione " dell'eco-
nomia italiana appare superfluo: il peso
dell'industria pubblica non è superiore
neanche a quello della grande industria
Privata ".

Fondazione Agnelli: ll sistema
imprenditoriale italiano. Rapporto

di ricerca 1973, p. 58.

-:-:3 un fatturato di 6 mila miliardi; al-
-: ':a la metà delle entrate dello Sta-

: ': :nO.
: ' :-:o di questi, esisiono due distinie
:.'.-..' e di gruppi privati di vertice:
-- -= a cui vocazione industriale è pre-
,: :-:. e quelli che si formano e si
:: : ::.o all'insegna di ragioni finanzia-
' = a -^e quindi possono essere in una
-:'= -:iira assimilati alle conglomera-
': :-.'cane prima fase. Dove, Per ca-
: : : lJontedison del finanziere Vale-

1 ='z ua? conglomerata che si è, con
l;'. 'st:utturata in senso più stretta-
- : -:. "dustriale (e quindi multinazio-

i -.-.: -:'ucoi sono in numero cosi esi-
: - :: :ctersi contare sulle dita di due

t- la ato delle multinazionali, ope-

SETTORE
MATERIALI SENSIBILI
CUSCINETTI VOLVENTI
FARMACEUTiCI
ELETTRONICA
COSMETICI
RAFFINAZIONE E DISTRIBUZIONE del petrolio
SAPONI E DETERGENTI
MEDIA INDUSTRIA MANIFATTURIERA
(FONTE: SORIS)

o/o

lore nelle arce nazionali dove investono
industrialmente o frnanziariamente, ma
cstotcono sempre o finanziamenti o inte-
ressi monetari. « La rapina dei capitali »>

che caratterizza l'espansione muitinazio-
nale è una esigenza fisiologica dei mo-
nopoii, poiché per controbilanciare la
caduta del saggio di profitto, i grossi
gruppi devono accrescere vertiginosa-
mente il capitale totale, il quale ingran-
dendosi sic fa sempre più astratto, più
liquido e quindi sovranazionale.

D) Sul territorio nazionale italiano, si
è assistito negli ultimi anni ad un feno-
meno di multinazionalizzaziooe origina-
Ie, che si differenzia sia dalla trasforma-
zione in holdings internazionali dei mag-
giori gruppi privati: Fiat, Pirelli; sia
dalla integrazione delle consociate a ca-
sa madre Usa nei settori trainanti del
ciclo.
Si osserva infatti la tendenza, da parte
deli'imptesa pubblica e delle PPSS, da
un lato a conformarsi sul modello multi-
nazionale Usa; dall'altro. a concatenarsi
con gli interessi strategici deli'industria
ptivata egemonica.

Questa seconda tendenza è particolar-
mente marcata nel settore delle FPSS,
in specie la Gepi, che pare ripercorrere
a1la lettera il canovaccio di interventi
smo pubblico attuato dallo Stato Fasci-
sta negli anni 10, per ottenere smobiliz-
zo e nuova solvibilità bancaria a favore
dei capitalisti privati, senza alcun risar-
cimento del denato pubblico.

Questa politica del « salvataggio », pur
alimentandosi soprattutto del {ondo pub-
glico, risulta intimamente infeudata agli
interessi internazionali ma si distacca dal
ruodello Usa, poniamo della Montecati-

ni, per l'alta partecipazione privata (v,
Seimart partecipata da Fiat e Pianelli)
e per le caratteristiche del ciclo, ancora
condizionato dalla situazione sociopoliti-
co nazionale.
Il settore Gepi in Piemonte, pxr essen-
do finanziato dallo Stato, punta ad una
redistribuzione internazionale delle sue
unità produttive, con taglio dei rami sec-

chi, conrazione dell'organico, risffuttu-
razior,e selvaggia degli impianti, ma ti-
sulta ancora << arretrato » rispetto al mo-
dello extranazionale, per gli interessi na-
zionali che lo animano. Nell'ultimo an-
no in Italia 150 mila lavoratori del tes-
sile-abbigliamento sono stati messi a ora-
rio ridotto. A Torino 10.257 operai so-
no stati posti a orario ridotto e di essi
2.771 sono a zeto ore, per un totale di
3.170.3L7 ore di C. Integrazione in 120
aziende della provincia. Queste cifre di-
cono chiaramente che non esiste da par-
te della Gepi, privatizzata dagli impren-
ditori, una politica salariale e un pro-
gramma di sviluppo più sensibile al-
la crisi che scuote il paese. E tuttavia
una differenza fondamentale tra Gepi e
multinazionali a dipendenza e modello
USA (Montedison) esiste. I1 padronato
italiano che muove i fili della Gepi, pur
non volendo un piano a medio termine
che ipotecherebbe le sue scelte di dislo-
cazione sui mercati del lavoto dei paesi
emergenti e inhalcerebbe la ristruttura-
zione del ciclo tessile, desidera tuttavia
che il disinvestimento nel settore sia gra-
duale, non traumatico. Una nuova onda-
ta di disoccupati nel mercato de1 lavoro.

, .,:
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già ins,plfato dall'espulsione di {orti quo-
te di braccia dal comparto metalmecca-
nico e meccanico, significherebbe, forse,
una regressione delle rivendicazioni eco-
nomiche, ma anche un irrigidimcnto e
una crescita delle istanze politiche. È
dunque tavvisabile, nella politica di a-
sfissia lenta e di liquidazione progres-
siva del settore, il tentativo di coronare
con prowedimenti controllati, la risuut-
turazione integrata dei vari comparti pri
vati, così da equilibrare i risultati del
nuovo assetto preventivo con le tensio-
ni inevitabili del mercato del lavoro nel
quadro politico globale.
Ci pare che tale processo, se collegato,
com'è inevitabile, alla ristutturazione
della chimica di base a monte dell'indu-

stria tessile (fibre sintetiche) che mira
a1la dislocazione nel <, terzo mondo i> sia
del settore di ricerca sia dei segmenti
produttivi funzionali alla verticalizza4g-
ne del ciclo, embrimatrzzt la linea di
tendenza delle PP.SS., chiaramente sin-
tonizzate sulla gamma confforivoluzio-
naria e antioperaia delle imprcse priva-
te. Le schede che seguono 

- 
estrapolate

da relazioni dei consigli di fabbrica 
-documentano e dettagliano, con un3 pre-

cisione che forse involontariamente fa
giustizia del collaborazionismo sindaca-
le e revisionista, la vocazione multina-
zionale e frnanziaia dell'industria pub-
blica che dovrebbe essere, viceversa, la
ciambella di salvataggio per la crisi eco-
nomica e |a {alcLdia occupazionale.

" Ma, limitandoci ad un'analisi generale,
basterà qui ricordare che la crescita del
complesso industriale pubblico è avve-
nuta per effetto di un comportamento
specifico dei gruppi chà lo compongc-
no: appunto in questo la loro logica eco-
nomica si è rilevata complementare e
diversa da quella delle grandi e piccole
imprese private.
Si è già vista la diversa propensione
verso le prospettive di profitto e di e-
spansione. Anche la maggiore flessione
degli investimenti delle imprese pubbli-
che nella fase congiunturale sfavorevo-
le dopo il 1965 è un sintomo di una par-
ticolarità negli schemi di riferimento: la
piu diretta soggezione a certe direttive
politiche di controllo della inflazione (at-
traverso la riduzione della domanda glo-
bale); la dipendenza dalla spesa pub-
blica e il più ristretio margine di pro-
fitto hanno determinato una certa am-
plificazione delle oscillazioni nella poli-
tica di investimento. Negli ultimi anni,
I'accelerata ripresa degli investimenti
pubblici ha, contemporaneamente, so-
stenuto la ripresa e alimentato la cari-
ca inflazionistica generale.
Le grandi imprese private hanno, nel
contempo, sviluppato con più forza gli
investimenti in partecipazioni, preferen-
do così una crescita per acquisizione
piuttosto che per nuovi investimenti ".

Fondazione Agnelli: ll sistema
imprenditoriale italiano. Rapporto

di ricerca 1973, p. 91.

tale del mantenimento o accresci-
mento dei livelli occupazionali com-
promessi da difficoltà transitorie a-
ziendali ".
La GEPI ha operato in questi anni in
un quadro di autonomia assoluta for-
zando le stesse direttive del CIPE
preposto dalla legge al controllo del-
la stessa, così come non è cono-
sciuto il criterio dell'utilizzo del pub-
blico denaro poiché dove la GEPI
interviene ci si copre sotto la sigla
" società per azioni ", che consente
di esercitare qualsiasi operazione
linanziaria praticamente al di fuori
di ogni controllo politico.
Lo stesso susseguirsi di crisi presi-
denziali è sintomo di una gestione
della GEPI instabile e travagliata da
proondi contrasti del gruppo dirigen-
te e non risulta chiaro come gli in-
terventi siano stati operati.
Anche per gli interventi nelle singo-
le realtà aziendali non è chiaro il
criterio seguito. Si ha la netta im-
pressione che gli investimenti ope-
rati registrino uno squilibrio tra in-
vestimentl per macchinari, capaci di

12 con partecipazione totalitaria
29 con partecipazione di maggioran-

za
3 con presenza paritetica

17 con presenza minoritaria
10 in attesa di entrare
4 aziende ristrutturate e cedute

Le 76 aziende sono così dislocate:
33 al NORD
19 al Centro
29 al SUD
Tra il '72 ed il '73 la GEPI ha rileva-
to 18 aziende di cui
3 al NORD
7 al Centro
8 al SUD

Nel '74 sono entrate nella GEPI la
S. Remo Abbigliamento, inoltre il Cl-
PE ha deliberato per la SAMO di
Brescia, la LAMPUGNANI di Parma
e la MAGNONI di Torino.

Le 4 aziende ristrutturate e cedute
sono:
Prova di Rovereto 150 addetti
Metalsud di Frosinone e Castel Ro-
mano con 350 addetti ceduta al-
l'Egani.
La Saba di Trento ceduta alla Gra-
ziano di Tortona
La Lamborghini ceduta alla SAME
Aziende dell'AREA PIEMONTE
METALMECC.: SAIR NOVARA ex
Falconi - SEIMABT TORINO ex Ma-
gnadine
ABB. e TESS.: GENERAL MODA TO-
RINO ex CESAR - PEP ROSE di
Borgomanero - ADDAFILO INDITEX
(CREPID'ADDA ex R. VARZI) - STA-
RARTELLA GALLIATE ex R. VARZI -
TESSITURA TRECATE . NUOVA IM-
Ml di Pavia - Manifattura BONA Ca-
rignano - REMMERT ClRlÈ - ARONA
di Voghera.

Ultimo bilqncio GEPI 1973
PERDITA ESERCIZIO 19 miliardi e
900 milioni.
PASSIVITA 30 miliardi.
La GEPI è caralterizzata da improv-
visazioni e precarietà che non dan-
no serio affidamento sulla stabilità
produttiva ed occupazionale delle a-
ziende rilevate.
Nel solo settore tessile ed abbiglia-
mento i lavoratori sospesi a zero ore
occupati in aziende costituite dalla
GEPI, o dove la stessa e impegnata
ad intervenire, sono ancora oltre 3
mila. La GEPI è diventata la . fabbri-
ca " delle sospensioni con gravi e-
sborsi della Cassa lntegrazione Gua-
dagni, o, addirittura, cr.rsa ancor più
grave. dei licenziamenti.
Tutto questo contrasta con le finali-
tà istituzionali indicate dalla legge
n. 184 e con gli obiettivi dichiarati
dagii stessi organi della Program-
mazione.
In realtà, con I'atto costitutivo della
GEPI fra aziende pubbliche lMl, lRl,
ENl, EFIM, allo scopo di intervenire
per il salvataggio di aziende in diffi-
coltà, in sostanza si è voluto pro-
98

prio sottrarre le aziende pubbliche
esistenti all'impegno della program-
mazione, cui sono molte volte solle-
citate, nelle situazioni concrete, dal-
la pressione dei lavoratori, dei sin-
dacati, delle forze pubbliche e delle
autorità locali.
Le aziende controllate dalla GEPI,
sono circa 40, con una occupazione
complessiva attorno alle 24.000 uni-
tà lavorative.
A queste aziende, che sono control-
late dalla GEPI a partecipazione to-
talitaria o a partecipazione maggio-
ritaria e a partecipazione non mag-
gioritaria, vanno aggiunte una deci-
na di aziende dove la GEPI si è im-
pegnata ad intervenire, nelle quali
sono occupate oltre 3.000 unità Ia-
vorative circa.
Va denunciato che I'occupazione in
queste società è di gran lunga infe-
riore a quella risultante al momento
della loro crisi, e ciò in contrasto
con la direttiva del CIPE del 17 lu-
glio 1971 dove si prevedeva che l'im-
pegno della GEPI doveva svolgersi
per realizzare l'obìettivo fondamen-

T

" ... oggi, invece, sfumano i eonflni tra
imprese pubbliche ed imprese private, e
l'influenza pubblica diversifica la sua pre-
senza. Questa mescolanza di pubblico
e privato in ogni settore indusiriale, ad
ogni livello, è resa piir evidente dal cre-
scente indebitamento delle imprese in-
dustriali italiane. ln presenza del collas-
so della Borsa il finanziamento passa or-
mai per il sistema finanziario e crediti-
zio, che è per i quattro quintì formato
da istituzioni pubbliche ".

Fondazione Agnelli: ll sistema
imprenditoriale italiano. Rapporto

di ricerca 1973, p. 82.



aumentare la competiiività aziendale
a favore di investimenti immcbiliari
lacquisti di terreno. ecc i.
La GEPI rifiuta in genere raPPorti
formati con le Organizz.azioni Sinda-
cali a livello centra!e (significativa
l assenza della GEPI al tavolo delle
trattative dei rinnovi dei contratti col-
lettivi nazionali), dichiarando che
cuesti sono ccrnpatibìli solo nelle

singole realtà azìendali. Anche a
questo livello sovente i rapporti tra
direzione e sindacati non sono
buoni.
L'incertezza e Ia precarietà del qua-
dro che emerge è, del resto, confer-
mato dal fatto che alcune azìende
della GEPI sono ancora associate
alla Confindustria. Recentemente at-
traverso note di stamPa, I'oPinione

pubblica ha appreso che aicune so-
cietà soncr state vendute o che altre
sono in vendita e viene fuori con
tutta evidenza il problema della au-
Iorizzazione a queste operazioni. ll
comportamento GEPi è esclusiva-
mente quello di una società finan-
ziaria che finisce per esporla ancor
di più di quanto gia e stata coinvolta
in pressioni di carattere clientelare.

REMMERT

Siabilimento di S. Maurizio Canavese:
Settore Tessile:
,:erai- -=t at

-: egati Amministratitrativi
-: egati tecnici
-:.:ranti a domicilio
. =39 atori e Piazzisti
: =-.'lzi diversi

Ditta REMMERT S.P.A. San Maurizio
Canavese, ClRlÈ
FORZA
la torza complessiva deì due stabi-
limenti prima della partecipazione
GEPI era di circa '1 .200, alla dala at-
tuale e di 1.084, suddivisa come se-
gue:

106 u.)

Tipi di lavorazioni
Le lavorazioni che si effettuano nei
due stabilimenti sono di seguito sud-
divise per settori :

Settore Tessile:
Accessori per confezione
Calandratura
Cucirini
Etichette stampate e tessute
Nastri comuni ed operati
Tintoria
Tipograf ia
Trecce

Settore Melalmeccanico:
AÒbessori per chiusure lampo
Chiusure lampo metalliche
Chiusure lampo a spirale plastica
Meccanica
Pressofusione accessori vari
Trattamenti galvanici
Valvoline termiche
Verniciatura

LAVORI ESEGUITI DA DITTE
ESTERNE
Meccanica:
Parte delle lavorazioni del reparto
meccanica, tornitura, fresatura, ret-
tificatura, vengono eseguite da ditte
esterne per le seguenti molivazioni:
insu{ficienza di mano d'opera quali-
ficata; inadeguatezza deile allrezza'
ture; esigenza di pronla consegna.
Da una valutazione complessiva si
puo affermare che dette lavorazioni
esterne incidono dal 200/o al 70olo
sull'intero valore degli ordini e delle
commesse di detto reparto.

Tintoria:
I lavori esterni incidono circa 80o/o
per mancanza di impianti di dePu-
razione"

cosiddetta « grande SEIMART " con
I'entrata del capitale pubblico (GE-
Pl) e l'acquisizione degli stabilimenti
dell'area lombarda.
I dipendenti degli stabilìmenti Pie-
montesi sono calati a 27QO unità. Nel
dicembre del '74 gli addettl (sempre
degli stabilimenti piemontesi) sono
ormai solo 2000.
Nel febbraio di quest'anno la dire-
zione comunica alle OOSS. la neces-
sità, a causa della crisi di mercato,
di ridurre le produzioni negli stabi-

L)L)

395
100

15
35
J/
10

592

(289 d. +
(u. + d.)
(u.
(d.
(u.
(u.

TOTALE

ore Metalmeccanico:
'-=

.;ati tecnici
','t: a domicilio
: _rìversi

TOTALE

:2-78+414=Totale

+ d.)

66 (18 u. t
8 (u. + d.)
1 (u.)

. 3(u 1d.)

78

. . 345 (102 u. {-

22 (u. + d.)
40 (d.)

. 7{u.+d.)

. 414

complessivo N' 1.084

48 d.)

243 d.)

SEIMART
,::- a della SEIMART sotto il pun-
: , ,sta occupazionale è perlo-

* 
n - : =sernplare. Al momento del-
-'-'1'1:ella GEPI e cioè nel feb-

:: 1 : :. 72 gli occupati nei vari
, :: -.-ii erano circa 4300; nel di-

te1 '74 erano scesi a meno
\on reintegro del turn-over

: a'nenti incentivati (in molti
.:::rttura di personale alta-

:-ai ficato) hanno portatc a

; 
-:] 

er,ontese la situazione

poi risulta ancora più drammalica.
Prima della ormazione del gruppo
SEIMART gli addetti ai vari stabili-
menti erano parecchie migliaia. (An-
ni '60).
Nel maggio del '71 a causa del fal-
limento di alcune società piemon-
tesi viene creata la società SEIMART
con la partecipazione della FIAT, di
Pianelli e Traversa, della Finanziaria
Piemontese e di 4 banche. I dipen-
denti sono circa 3.300.
Nel febbraio del '72 viene creata la

TOTALE .

S?bilimento di Ciriè
Settore Tessile:
- : ='aij: agati Amministrativi
-: +qati tecnici

: -'. : diversi



limenti di Sant'Antonino e Leinì con
ricorso alla cassa integrazione gua-
dagni. I giorni richiesti sono per i

due stabilimenti rìspettivamente 30
per il periodo febbraio/fine giugno
(cioe ciue gioi'ni di C.l. alla settima-
na) per Sant'Antonino;' e 40 giorni
per il periodo febbraio/fine maggio
(cioè tre giorni di C.l. alla settimana)
per lo stabilimento di Leinì.
Alla richiesta delle 0O.SS. di pro-
gramnri per il futuro e conoscenza
dei pacchetto ordini oltre che le ga-
ranzie occupazionali almeno per tut-
to il '75 la direzione risponde:
Al primo punto confermando la va-
lidità del piano d'investimenti e ri-
conversioni presentato nel dicembre
del '74..

Al secondo, con la premessa che la
C.l. non dovrà tanto servire a smal-
tire !e scorte immagazzinate, ma
bensì a mantenerle ai livelli del di-
cembre del '74. Di conseguenza la
produzione dovrà solamente servire
a sopperire gli ordini che (la dire-
zione afferma) arrivano in modo di-
scontinuo e con preavviso di poche
settimane. Da qui quindi la sua im-
possibilità di comunicarii in un mo-
do razionale.
Al terzo punto risponde con un net-
to rifiuto.
Viene comunque concordata l'appli-
cazione del recente accordo sul sa-
Iario garantito e vengono pure con-
cordati sia controlli periodici del li-
vello dei magazzini (che poi in pra-
tica per boicottaggio della direzione
non potranno mai essere realmente
effettuati), sia la rotazione sui reparti
parzialmente interessati alla C.l.
Ci si impegna poi di ritrovarsi per la
metà di maggio per riesaminare la
situazione.
Nello stabilimento di Leinì l'anda-
mento della C.l. mostra chiaramente
come questa in realtà non sia stata
minimamente programmata e che in
realtà seguisse I'occasionalità degli
ordini che man mano arrivano. lni-
zialmente i lavoratori inleressati al-
la C.l. erano circa 380, da questi pe-
rò bisognava detrarre circa 40 per-
sone che erano gli addetti (a rota-
zione) ad una lavorazione (RG) di ti-
po professionale che la direzione in-
tendeva portare avanti (vedi piani di
investimenti). Quindi i Iavoratori in-
teressati avrebbero dovuto oscillare
sui 340.
ln realtà fin da marzo questo numero
scendeva e normalmente non supe-
rava le 300 unità.
Ad aprile poi la direzione comunica-
va che grazie all'acquisizione di nuo-
vi ordini un reparto intero (PMF, 72
persone) riprendeva !l lavcro. Per cui
in aprile gli interessati alla C.l. non
supera\rano le 250 unità. A maggio
il reparto PMF ritorna in C.l. e con-
temporaneamente ia nuova produ-
zione (HG) subisce un sensibile :'al-
lentarnento; ciononostante gli inte-
ressati non superano di molto ie
300 unità.
A margine di questa realtà che di-
mostra il vivere alla giornata della
direzione per quanto riguarda gli or-
dini, ci sono poi situazioni come al-
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!o stabilirnento di SAROI',JNO che do-
po essere stato impostato per pro-
durre un determinatc e qualificante
prodotto (potenziometri) sposta par-
te del personale per costruire picco-
li elettrcdonrestici destinati all'este-
ro, a dispetto di tutti i piani proCut-
tivi e gli investimenti precedente-
mente decisi. tutta I'operazione vie-
ne svolla col motivo che in « questo
momento ii mercato tira ", mentre
in realtà si sa benissimo che gli or-
dinl sono di consistenza limitata co-
me del resio limitato è orrnai il pro-
dotto richiesto dal mercato in ge-
nerale.
A fine maggio ia direzione riunita
nuovamente con le OO.SS. comuni^
ca che rimanendo invarrata ia situa-
zione negli altri stabilimenti le au-
mentate scorte del magazzino im-
pongono la richiesta di un nuovo
intervento della C.l. per i due stabi-
limenti piemontesi. Per Sant'Antoni-
no vengono richiesti 8 giorni da ef-
fettuarsl nel periodo fine giugno/25
luglio; per Leinl 22 giorni di C.l. da
effettuarsi nel perìodo fine maggio/
25 luglio.
ll numero degli interessati scende
per poi magari in seguito riaumen-
tare nello stabilimento di Sant'Anto-
nino perché sono arrivati degli ordi-
ni " consistenti " di fonografi" A Lei-
ni rimane invece invariato. Per que-
sto ultimo la direzione comunica una
serie di dati riguardanti la situazio-
ne dei magazzini dei vari Prodotti:
IBT: 31110174 74 milioni di pezzi

31112174 92 milioni di pezzi
261 5175 112 milioni di pezzi

PMF 31110174 2;7 milioni di pezzi
31112/74 3 milioni di pezzi
261 5175 4 milioni di pezzi

Da questi dati si constata imrnedia-
tamente che gran parte, anzi quasi
la totalità della produzione da Jeb-
braio a maggio è servita solamente
ad alimentare ii magazzino e cioè di
quello che si è prodotto in questo
periodo, in Bratica quasi niente è sta-
to venduto.
Per dare un'idea dell'amrnontare
delle scorte delio stabilimento di Le!-
nì basta i'affermazione della dire-
izone che .. allo stato attuale delle
scorte, lo stabilimento di Leinì po-
trebbe chiudere per tre mesi senza
arrivare ail'esaurimenic del magaz-
zino.
Nella stessa riunione la direzione
propone l'effettuazione delle 4 set-
timane di terie contemporanea-
mente.
Alla do,-,.randa delle OO.SS. su cosa
si fa dopo le ferie la direzione non
risponde e quindi evidentemente nel
migliore dei casi la siiuazione non
potrà che ripetersi. Rispondendo
poi a varie domande delle 0O.SS.
ia direzione comunica che il piano
di investimenti presenlato nei dicem-
bre del '74 rinrane invariato; che il
gruppo così com'è strutlurato at-
tualrnente è compiementare a se
stesso e quindi in pratica risponde
negando le vocl e le dorùande ap-
parse su vari giornali, che non es-
sendo tutti gli stabilimenti del grup-
po proprio da buttar via, potevano

far pensare ad uno smembramento
del gruppo.
Bisponde inoltre negativamente ai-
la richiesta delle O0.SS. di garantire
i livelli occupazionali fino alla metà
del '76.
Rimane quindi una situazione di e-
strema !ncertezza partico!armente
qrave visto il rallentamento del pia-
no di investimenti e di riconversio-
ne (oltre che alla sua scarsa validi-
tà) inasprito oltretutto dalla mancan-
za assoluta di prospettive alla ripre-
sa del lavoro dopo Ie ferie.
ll giorno dopo, convocati all'Ufficio
Regionale del Lavoro veniamo a co-
noscenza della richiesta da parte
dell'azienda dell'intervento della C.l.
speciale.

Piano di investimenti
per il quadriennio 75/78
ll 10112174 la direzione comunica il
piano di investimenti da effettuarsi
all'interno del gruppo nei quadrien-
nio 75/78. La somma giobale che
ammonta a circa I miliardi di lire
verrebbe così suddivisa:
Srab. di S. ANTONINO il 400/o

Stab. di LEINI'
Stab. di TRADATE
Stab. di SARONNO
altri " 't 0010

Per lo stabilimento di Leinì in parti-
colare vorrà dire I'acquisto di nuo-
ve macchine per la Produzione di
RG (un resistore per uso professio-
nale che dovrebbe Passare dai 2
milioni prodotti nel '74 ai 90 del '75
fino ai 300 e oltre nel '78). E che do-
vrebbe diventare l'asse portante del-
la produzione dello stabilimento. A
breve termine; cornunica quindi la
direzione, due macchine Per la fab-
bricazione di RG dovrebbero entra-
re in funzione; entro giugno.
Alla fine del mese proprio alla vigi-
lia del ponte natalizio, la direzione
con un vero e proprio colpo di ma-
no comunica che i rapporti Pl'V e
MVX - AS (sempre resistori passivi)
verranno tr"asferiti durante il ponte
nello stabilimento della BETA GERI
di Napoli che a fasi alterne è Parte
o no del gruppo SEIMART.
I lavoratcri resi liber'! verranno in
parte assorbiti dai reparti già esi-
stenti ed in parte destinati alle nuo-
ve lavorazioni METALFILM (res. per
usi professionali) che, seconejo la
direzione, dovrebbero arrivare entro
la metà gennaio.
Questa ultima lavorazione arriva poi
a rnarzo ed occuPa ben Poco Per-
sonale, aggravando il processo già
iniziato con lo spostamento del re-
parto Potenziometri, di trasferinrento
a turni del personale reso iibero.
Delle due macchine di RG infine so-
lo una è attualmente arrivata e co-
munque la produzione non si ade-
gua all'incremento Preventivo Per
difficoltà di mercato.

" 20o/o

" 1 5o/o

" 15o/o



Parallelamente a questo nella sede
di Leinì viene avviato un Centro Stu-
di e Ricerche nel campo dei compo-
nenti passivi.
Secondo dati forniti dalla direzione
il 3 6175, l'attrezzaggio di questo
centro__di-ricerche per il periodo giu-
gno '75lf ine '75 coporterà investi-
menti per 300 milioni.
lnsieme alle garanzie e richieste pre-
sentate le OO.SS. richiedevano an-

che un aumento del premio di pro-
duzione, scaduto da pochi giorni.
Come è facile immaginare, la dire-
zione ha risposto sorridendo a que-
sta richiesta, quasi alzando le mani
al cielo, rispondendo che ce lo au-
menterebbe volentieri ma purtroppo
« ooo ci sono soldi ". La situazione
dei lavoratori SEIMART rimane quin-
di la solita di quasi sottosalariati e
diversamente non potrebbe essere

visto l'endemico stato di crisi che
, ha accompagnato la società fin dal
suo nascere tipico della GEPI, stato
di crisi ora ancora più grave viste
le tendenze di smantellamento del-
la industria elettronica italiana (Ho-
neiwell) e la totale mancanza di po-
litica seria del governo in questo
campo come pure in moltissimi altri.

516ii5 C.d"F" SEIMART LEINI'

KSB il colosso multinazionale

A LCP, piccota rabbrica dipendente

Radiografia dell'orgainizzuzione internazionale del lavoro nel settore delle pompe
idrauliche - Analisi di una lotta operaia

La multinazionale KSB, con polo na-
::onaie nelia RFT, procluce quasi tut-
:: i tipi Ci pompe (sommerse, assiali,
-ertrifughe, per vuoto, ecc.). In par-
:i:o1,rre 1'alta qualità del prodotto è

:::antita, oltre che dalf insieme delle
,.:re iavorazioni tutte di ottimo livei-

Jalle dimensioni modeste e dal1e
:::srazioni eccezionali dei motore, Ie
- -:li consentonc, al cliente uri note-: : risparmio sulle infrastrlìtture (in
..rerale offrono la possibilità tli una
:.lliore soluzione dei problemi di

,:.:io). La relativa variètà ciei pro-
: ::i. e cli conseguenza dei settoii di
-:::arc) aci essi interessati (industtia
.-.:::c.r. edilizia, agricoltura, servizi
'-.:1i. apparati di riscaldamento.

:.- ha ljnora consenrito ali'imptesa
.- .:rìm,r tenuta su1 piarro conrmer-

-- ìrnir posizione .li rilievo nel
- ::--,riLr inlernaziona.le. Ad uiteriore

: .,. lidzrmentc,r dei profitti Cel grup-
. el rempo stesso ccme gatanzia

: .-: l,.rro 1'tiena rcalizzazione. si è ve-

,:rple.srr mir Jirìrmi(i struttiìra
--,'..,riir mLrltinazionaie.
-- ::-rno rli qr-resta vipe r:na precisa
, -.:.:zione dei compiti e una sud-

.. .. delle funzion , all:r q,i3ls
. :: ::trrCe una vastrt rarnificazione
- t -.1: ., di .litte corrtrcllate e/o c,rl-
;.:.: :eCODdo rapporti più o meno
-: : .Lrn la Casa-madre. Le funzio-

- -. iirezione e an:iorinistrazione
-:.:.siva del gruppo sono comun-

que concentrate in Germania, come
pure la sezione preposta alla ricerca
scientifica, e grossa parte della strut-
tura produttiva vera e propria. Nei
due principali stabilimenti tedeschi, a
Frankenthal e a Homburg (presso
Brema), si e{Tettuano infatti non solo
i lavc,ri di progettazione e tutte le Ia-
vorazioni a più alta tecnologia (co-
struzione e prova motori, ecc.), ma
anche la maggior parte delle lavora-

zioni di serie dei modelli più recenti.
Il livello di concenrazione del capi-
tale e la sua composizione organica
sono qui estremamente elevati e per-
mettono una produzione eccezionale,
sia dal punto di vista quantitativo che
da quello qualitativo. La divisione in-
ternazionale della KSB consiste in 5(r
gruppi più o meno collegati operanti
all'estero (dalle filiali, alle società in
gualche modo controllate, fino alle
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licenziatarie): ad ognuno di questi or-
gani di penetrazione economica è af-
fidato un compito ben preciso nel-
l'ambito della divisione internaziona-
Ie del lavoro e della concorrenza ca-
pitalistica. Di particolare rilievo in
Europa sono le filiali olandesi e quel-
la clel Lusesmburgo (con stabilimen-
to a Breguet) mentre per l'Austria e

la Svizzera si attua l'esportazione di-
retta delle merci tramite la struttura
commerciale. L'importanza degli sta-
bilimenti situati nel Terzo Mondo, e

in particolare in America Latina (con
riferimento specifico al Brasile), è da-
ta evidentemente da basso costo del-
la forza-lavoro e dal completo con-
trollo sulla classe assicurato dalle dit-
tature fasciste. In Portogallo, in Spa-
gna, in Yugoslavia (come pure in Ita-
lia, sebbene qui con un rapporto di
dipendenza diverso), si effettuano in
genetale 7e lavorazioni a bassa tecno-
logia, e le imprese dipendenti ivi col-
locate sono adibite alla produzione e
allo smercio sul mercato interno di
modelli di pompe ormai obsoleti c
superati a livello mondiale, ma anco-
ra competitivi sui mercati dei paesi
meno sviluppati e con minore con-
centrazione capitalistica. La KSB ha
una posizione di monopolio sul mer-
cato interno tedesco del settore e un
solido controllo su quello internazio-
nale, dove Ia concorenza è relativa-
mente scarsa. La penetrazione inter-
nazionale del gruppo si presenta mol-
to diversificata: nei paesi del Terzo
Mondo è di tipo prevalentemente fi-

nanziario e industriale (esportazione
di capitale), mentre nella area della
CEE, grazie anche alle agevolazioni
comunitarie, essa viene effettuata es-
senzialmente a livello commerciale.
Si intrecciano dunque e si intersecano
tutta una serie di rapporti diversificati
di dipendenza fra numerose imprese
minori e Ia multinazionale, all'interno
dei quali il controllo di quest'ultima
non è sempre garantito dalla parteci-
pazione azionaria diretta, ma coinvol-
ge una enorme varietà di legami e
collcgamenti diretti erl indiretti, :6-

nanziari e commerciali.

Anonima Iombarda Cos{nrzione
Pompe Spa - Pompe Klein
La ALCP, che comprende a Milano
una sede di uffici commerciali e am-
ministrativi, uno stabilimento e un
magazzino, e una rete vastissima e ra-
mificata di uffici commerciali e ma-
gazzini sparsi per tutta la penisola,
risulta licenziataria della KSB, con
I'esclusiva per l'Italia di tutti i tipi
di pompa. I tipi di pompa più grandi
e più moderni, fabbricati nella RFT,
vengono direttamente importati dalla
Germania dalla ALCP, e tramite la
sua rete commerciale sono piazzate
sul mercato italiano. È questo l'aspet-
to puramente commerciale della ditta.
il quale tende ad assumere sempre
maggiore peso ed importanza econo-
mica. Esiste poi una parte produtti-
va comprendente esclusivamente lo
stabilimento di Precotto, la quale pre-

senta alcune caratteristiche interessan-
ti . Innanzitutto si configura come
srettamente dipendente dalla KSB e

dai suoi orientamenti generali, pro-
duttivi e di mercato.
In ltalia si effettua infatti il montag-
gio dei modelli di pompa considerati
ormai obsoleti dalla KSB, Ia quale ne
vende il brevetto alla ALCP che a

sua volta provvede poi a smerciarle
sul mercato italiano (dove sono anco-
ra concorrenziall); dalla direzione te-
desca viene poi affidata saltuariamen-
te alla ALCP una parte delle lavota-
zioni speciali non di serie, il cui pro-
dotto è prevalentemente destinato al-
I'importazione nella RFT; infine si

mento idrico, ecc.). La produzione
dello stabilimento di Precotto si ag-
gira mediamente sulle 5000 pompe
prodotte all'anno complessivamente,
di cui circa il 300/o sono pompe som-
merse (nel '75 ne sono state pro-
dotte 1.500). ll numero totale dei la-
voratori dipendenti impiegati dal-
l'impresa a Milano è circa 430 unità,
delle quali '180 operai tutti concen-
trati nello stabilimento di Precotto,
e 250 impiegati, di cui una quindi-
cina impiegati nella Divisione Valvo-
lame, in via Nuoro 15, e i restanti
suddivisi equamente fra lo stabili-
mento di Precotto e il Centro Dire-
zionale di viale Tunisia 46 (Uffici
commerciali e amministrazione).
Le pompe prodolte, di notevole qua-
lità, sono del tipo azionato da un
motore elettrico prevalentemente,
mentre una piccola quantità della
produzione è del tipo azionato da
motore a scoppio o a turbina. Que-
sti pezzi sono forniti da altre impre-
se: in particolare i motori elettrici
sono venduti alla Klein dalla Magne-
ti Marelli, dalla Siemens e dalla En-
rico Bezzi Elettromeccanica (con se-
de e stabilimento a Gorgonzola). La

parte piir consistente della produ-
zione trova impiego nell'industria
chimica per il trasferimento, il solle-
vamento e il trasporto di liquidi: i

clienti più di rilievo della PomPe
Klein in questo campo sono la Mon-
tedison e la Pirelli.
LA POMPE KLEIN DISPONE A MI-
LANO DI TRE SEDI:
1) lr CENTRO DIREZIONALE MILA-
NO - UFFICI COMMERCIALI E AM.
MINISTRAZIONE, il quale occupa e-
sclusivamente impiegati (poco più
di un centinaio) ed è situato in viale
Tunisia 46 - tel. (15 linee urbane)
62.74.
2) La DIVISIONE VALVOLAME (Pra-
ticamente solo magazzino e centro
di smistamento merci) che occupa
una dozzina di impiegati e 3 operai,
ed è situata in via Nuoro 15 - tel.
257.52.50/257.52.66.
3) Lo Stabilimento di Precotto, dove
si effettuano tutte le lavorazioni ine-
renti al montaggio e alla rifinitura
delle pompe, e che occupa circa 175
operai e poco più di centoventi im-
piegati, ed è localizzato in via Fìu-
cellai 37 - lel. 25.27. :1.

ANONIMA LOMBARDA COSTRUZIONE POMPE SPA
Produce pompe assiali (a elica) e,
in minor quantità, pompe sommerse.
I pezzi grezzi sono in maggior parte
fusi in Germania, come pure l'intero
valvolame proviene dalla RFT. Nello
stabilimento di Precotto si effettua-
no praticamente solo il montaggio
e la rifinitura. Sempre per quanto ri-
guarda la fusione, esiste all'interno
dello stabilimento di Precotto un re-
parto piccolissimo di fonderia, che
lavora solo pezzi in bronzo, destina-
ti a pompe che dovranno funzionare
in ambiente salmastro o per il tra-
sporto di liquidi ad elevato grado
di salinità. Per quel che invece con-
cerne il valvolame, la maggior parte
di esso è prodotta in Germania,
mentre il rimanente è lavorato dalla
Pompe Hydra (di U. Zanetti, via lgle-
sias 6), che produce anche pompe
elettriche di piccole dimensioni. Ol-
tre alle normali pompe assiali per
trasferimento di liquidi organici ed
inorganici, la Klein produce anche
pompe sommerse, utilizzale preva-
lentemente per lo sfruttamento di
pozzi e, in generale, nel campo de-
gli impianti idrici pubblici ed indu-
striali (fognature, sorgenti, riforni-
1.02



eflettuano rutri i tipi di riparazioni
(compreso il motore) di tutti i model-
li di pompe Klein.
II capitale azionaio dell'Anonima
Lombarda Costruzione Pompe è sud-
diviso fra tre maggiori azionisti. Di
questi il più importante è Giuliano
Goidanich, azionista di maggioranza,
detenendo da solo 11 5I7o del capita-
Ie sociale. Incidentalmente sottoli-
neiamo la sua carica di vice-presiden-
te dell'Assolombarda e la sua amici
zia con ii cavalier Agnelli. Altri azio-
nisti di rilievo sono Colombini, Mag-
giora, Buratti e Zucchello. La lotta in-
terna per il potere, in particolare fra
i re principali azionisti (Goidanich,
Colombini e Maggiora), è tradizional-
mente molto dura, anche se sommes-
sa e sottile, e, fino ad oggi, ha con-
dotto nelf impresa a due conseguenze
principali :

1. Una sorta di vivisezione dell'azien-
da in parti proporzionali al peso eco-
nomico di ciascun azionista importan-
te: Colombini è proprietario esclusi-
vo e leader della produzione connes-
sa alle pompe sommerse e alle picco-
le eletropompe; in questo ramo go-
de della massima libertà d'azione e
utilizza l'appoggio di Zucchello (al-
rro azionista) i cui interessi sono con-
centrati nel rifornimento delle reti fo-
gnarie e di scarico; Maggiora è pa-
drone indiscusso del reparto accop-
piamenti e, con I'appoggio del suo
leccapiedi Buratti, partendo dal ruolo
chiave degli accoppiamenti intende
dare << la scalata al potere aziendale i>;

Goidanich è ii despota assoluto di tut-
to il resto della parte produttiva e fi-
gura come il capo riconosciuto di tut-
ta l'attività della ALCP.
2. Una lotta intestina così pertinace
da trascendere i iimiti oggettivi del-
f impresa e delle sue singole parti pro-
duttive, determinando una concomen-
za suicida fra le diverse sezioni. Que-
st'ultimo fattore ha avuto una parte
consistente nel determinare pesanti
errori di valutazione e di programma-
zione aziendale, soprattutto relativi ai
piani annuali <1el '7), '7 4 e del '7 5.

§ùrazione produfiiva e pmgram-
mazione aziendale dal 1972 al
1975

L'ottima qualità dei prodotti (la Pom-
pe_ Klein è nota come la Rolls Royce
delle pompe) e I'impressionanre va-
rietà del loro impiego (agricoltura,
edoilizia, industria, servizi pubblici e
s-ociali, ecc.), unite allo scarso peso
della concorrcnza italiana (né la'Ro-
tos Pompe, né nessun'altra ditta ita-
liana concorrente è in grado di com-
petere ragionevolmente con i prodotti
KSB sul piano della qualità), hanno
fornito negli anni alla ALCP una po-
sizione di grande prestigio nel sefto-
re. Soprattutto nei confronti dell'in-
dusftia, il successo delf impresa sui
concorrenti è stato clamoroso: grandi
gruppi chimici multinazionali come
Ia Montedison e la Pirelli si servi\ra
quasi esclusivamente di prodotti KSB,
mentre analogo, anche se meno mar-
cato, è stato il successo nel campo
agricolo ed edilizio (le « opere pub-
bliche meritano invece un discorso a
parte). Sta di fatto comunque che
dalla nascita fino all'inizio degli anni
'70, l'impresa ha attraversato una fa-
se praticamente ininterrotta di espan-
sione, cogliendo continue e brillanti
affermazioni. Non solo l'azienda non
sembrava risentire dei primi sintomi

POMPE KLEIN
LO STABILIMENTO DI PRECOTTO
Cccupa circa 175 operai e circa un
centinaio di impiegati; gli uffici del-
a direzione generale hanno anch'es-
si sede qui. Vi si svolge tutto il pro-
cesso produttivo, a partire dai pezzi
3rezzi che arrivano in gran parte
call'estero, fino ai prodotti finiti ed
aile spedizioni degli stessi.
)rganizzazione dei reparti secondo
3 successione delle fasi di lavora-

z cne:
' FONDERIA. Solo 6 operai, di cui
-r Capo, equiparato, e un vice-capo.
=cnde pezzi in bronzo, per pompe
speciali adatte a funzionare in con-
: zioni particolari di alta salinità dei
cuidi da sollevare o da trasferire.

: REPARTO ENTRATE. Occupa 7

=.cjetti, fra operai ed impiegati. È
::;bito al ricevimento'merci. GIi ope-'a dipendono dallo stesso delegato
::glì operai delle uscite, mentre gli
-piegati dipendono anch'essi dal-
l stesso delegato degli impiegati
:3 le uscite.
j REPARTO TORNERIA. lmpegna
:rl operai, fra cui tre capi equiparati
scno BARZAGHI, PlcHlN e CURTT).

Qui si effettuano le lavorazioni sui
singoli pezzi (tornitura, filettatura,
ecc.). 2 delegati.
4) MAGAZZINO PARTI FlNlTE. Oc-
cupa 5 operai, di cui un capo equi-
parato ed un vice. Attua lo smista-
mento dei pezzi già lavorati in tor-
neria.
5) PRESSATURA.. Qui awiene un
primo collaudo dei singoli pezzi fini-
ti : viene provata la loro resistenza
alla pressione dell'acqua, ecc.
6) MONTAGGIO. Comprende 10
operai, fra i quali DUE CAPI. ln que-
sto reparto vengono montate le par-
ti finite e già collaudate, e si effet-
tuano anche le riparazioni.
7) ACCOPPIAMENTI-. La parte finita
e montata viene accoppiata al mo-
tore.
8) SALDATURA. Occupa 10 operai,
di cui un Capo. Basamenti sui cui
verranno accoppiate pompe-motore.
9) BANCO-PROVA-. Viene collauda-
to il prodotto finito (lavorato, mon-
tato e saldato).
10) VERNICIATURA. Comprende 4
operai. È l'ultima fase delia lavora-
zione vera e propria.
11) TMBALLAGGTO - SPEDtZtONt.

Comprende 23 operai.
12) MONTAGGTO E RIPARAZTONE
POMPE SOMMERSE. È un reparto
ghe svolge lavorazioni particolari.
E composto da 10 operai, di cui un
capo di 5u super. Vi si effettua il
montaggio e la riparazione delle
pompe sommerse.
a) CONTROLLO E ATTREZZER|A. È
un reparto compobto da '10 operai
altamente professionalizzati, di cui
tre equiparati, un Capo e un vice.
Molti operai che lavorano in questo
reparto hanno il 5" livello. Tutti usu-
fruiscono di 15.000 lire di premio.
Sono addetti al controllo dei pezzi
grezzi, come arrivano allo stabili-
mento, e dei prodotti finiti (se corri-
spondono alle esigenze dei clienti
o hanno dei difetti). Di fatto sono
adibiti al controllo anche di tutte le
fasi intermedie della lavorazione e si
occupano pure della atlrezzeria_
b) MANUTENZIONE. Comprende 15
operai, tutti appartenenti alla ditta, i
quali svolgono opera di manutenzio-
ne e di riparazione degli impianti.* Questi tre piccoli reparti occupa-
no complessivamente 20 operai.
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della crisi generale, ma addirittura au-
men-tava costantemente la sua produ-
zione e ]e sue vendite. Particolarmen-
te significativo è il fatto che, nel cam-
po delle pompe sommerse nazionali
(quelle di peggiore qualità), le vendi-
te nel '72 passano a 1.106, conffo Ie
156 del '71. Il ,. boom >> deile som-
merse appare indissolubilmente lega-
to a fattori contingenti, occasional-
mente favorevoli, ma rimane il fatto
che esso esprime un momento di flo-
idezza e di sviluppo generale per la
ALCP. Sull'onda di questo primo suc-
cesso vengono varati per il '73 piani
di produzione di dimensioni ciclopi-
che, e si prevede un aumento astfo-
nomico delle vendite. Si verifica una
specie di gigantesco gioco al rialzo
fra i diversi proprietari dell'impresa
(un enorme blufi) e atuaverso i loro
dirigenti e tecnici di fiducia, denro
il quale si intersecano indistricabil-
mente interessi personali, lotte inte-
stine e necessità oggettive del capita-
le. Colombini prevede la produzione
di 2.702 pompe sommerse nazionali,
Haenel, direttore della produzione e
uomo di Goidanich, rilancia a 1.100
sommerse, compresa la riserva, Hil-
bert, vice-capo produzione, parla di
3.600 pompe. Chiude la disputa infi-
ne il ragionier Peroncini, allora capo
dell'ufficio produzione, definendo la
programmazione per 4.004 pompe
sommerse nazionali.Il varo di questo
ambizioso, e si potrebbe aggiungere
anche idiota, piano annuale, compor-
ta un aumento tale della produzione
da andare oltre la capacità produttiva
degli impianti. Si impone una ristrut-
turazione, che viene prontamente at-
tuata con f inserimento, nel corso del
'73, di me torni automatici Brinck-
mann, di una foratice multipla e di
una macchina automatica francese De-
comat (la quale però non sarà prati-
camente inserita nella produzione ve-
ra e propria).
Al di là della facciata esteriore delle
manovre e dei giochi di potere inter-
ni, e olffe l'owia costatazione che il
peso degli errori e degli intrallazzi di
questi « signori » finirà per gravare
interamente sulla pelle degli operai,
ci preme far notare come non si trat-
ti soltanto di poco oculata e non lun-
gimirante amministrazione. Questo è
semmai l'aspetto sovrastrutturale e

accessorio della logica capitalistica,
che tende a produrre più ricchezza
di quanta ne possa essere contenuta
negli attuali rapporti di prcduzione.
La pianificazione produttiva e di mer-
cato, nell'ambito del capitalismo, ha
una caratteristica ineliminabile di li-
mitatezza e di genericità. Nel caso
presente, gli errori compiuti non fan-
no che aggravare una situazione già
precaria, rufrorzando ancora di più la
tendenza stutturale del capitale alla
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sovrapproduzione e alla caduta del
saggio di profitto. Gli sviluppi della
programmazione aziendale negli anni
successivi dimostrano in maniera ine-
luttabile il carattere <r anarchico >> del-
I'economia capitalistica e la profonda
contraddizione fra sviluppo delle for-
ze produttive e sovrapproduzione ca-
pitalistica. I risultati del programma
del'7) sono in{atti quanto mai chia-
ri e significativi: delle 4.004 pompe
sommerse programmate ne vengono
vendute soltanto 976.In questo fran-
gente viene decisa la costruzione del
magazzino di Bologna, il quale deve
funzionare come valvola di sfogo del-
la sovrapproduzione in atto, assorben-
do 100 pompe. Ad ulteriore confer-
ma dell'irrazionalità della logica del
capitale fornisce un esempio il pro-
gramma de1 '74 per le sommerse. Mal-
grado l'allontanamento dai posti di
responsabilità del ragionier Peronci-
ni, pricipale artefice e al tempo stesso
capro espiatorio della disfatta del'73,
il piano per i\ '7 4 non è meno utopi-
stico: 1.500 pompe sommefse pro-
grammate. La capacità produttiva de-
gli impianti è però solo di 1.200 som-
merse all'anno: viene quindi intro-
dotto un nuovo Brinckmann, di di-
mensioni notevoli e dotato di mag-
giore velocità e stabilità degli altri.
Tuttavia si vengono a creare notevoli
disguidi: pezzi semi-lavorati riman-
gono in magazzino, alcuni materiali e
pezzi sovrabbondano, altri scarseggia-
no, ecc., mentre le sommetse vendute
in quell'anno sono soltanto 852. Da
notare che alla sovrapproduzione di
ogni anno si aggiungono Ie code degli
anni precedenti, le quali ben difficil-
mente possono essere riassorbite,
Mentre nel campo delle pompe som-
merse il'74 segna una situazione che
va facendosi ogni giorno più disasro-
sa, non altrettanto awiene per gli
altri modelli. Infatti il modello Eta-
bloc, per piccoli impianti di riscalda-
mento, segna nel '74 il suo maggiore
successo: sono state programmate
2.000 pompe e ne ven€lono vendute
2.0001 Del modello H40, per impian-
ti di riscaldamento di medie dimen-
sioni, sono rzendute 267 pompe, men-
tre anche il modello H50, adatto per
grandi impianti di riscaldamento e per
centrali nucleari, segna il suo miglio-
re successo. Si ftatta però di un suc-
cesso efimero, Iegato ad .rn^ occasio-
nale condizione favorevole: l'accapar-
ramento da parte della ALCP dell'ap-
palto per la fornitura della centrale
di Caorso. Vengono vendute pompe
di grandi dimensioni per un valore
complessivo di circa 12 miliardi. In
seguito a questo colpo fortunato, il
capitale sociale dell'impresa (intera-
mente versato) passa dai 225 milioni
del'74, ai 450 milioni del '75.

La ALCP nella crisi

Sostanzialmente Ia situazione produt-
tiva, e più ancora quella di mercato
delf impresa, alla fine del '74, non
promette nulla di buono. A parre il
crollo seguito agli errori nel ramo
delle pompe sommerse, e il rilancio
delle H40 e delle H50 dovuto alla
centrale di Caorso, le prospettive ge-
nerali indicano una progressiva sta-
gnazione del mercato. Un altro dei
fatrori che ha contribuito a mantene-
re la ALCP fuori dalla crisi fino al
'75, cioè Ia programmazione delle or-
dinazioni per costituire una specie di
riserva delle commesse, comincia a

venire meno. Inizia insomma a profi-
larsi anche per la Klein un ftituro cri-
tico: ia crisi deil'edilizia e dell'agri-
coltura blocca gran parte delle com-
messe relative a questi settori, men-
tre anche l'industria, in particolare
quella chimica, rallentando e dimi-
nuendo 1a produzione, Iimita molto
le otdinazioni. Per le sommerse, an-
che nei programmi per il '75, si regi-
sra 1a previsione di un forte calo del-
le vendite, e vengono programmate
solo 910 pompe. A queste però si ag-
giungono le code e i disavanzi degli
anni precedenti, che, naturalmente
non sono riassorbiti e, al contrario, si
rileva una relativa sovrapproduzione
anche nel '/).
Soltanto 7)2 pompe sommerse sono
vendute. Per il'75, del modello Eta-
bloc, si programma la produzione di
3.600 pompe: ne sono vendute me-
no del1a metàt (1.452). Del modello
H40 sono programmate 600 pompe,
200 sono quelle vendute. Del modello
H50 ne sono programmate 160, ven-
gono vendute 172.
Sul rovinoso calo delle vendite di
questi ultimi due modelli (quelli di
maggiori dimensioni e di piìr alto co-
sto), incidono in modo particolare Ia
relativa scarsità delle grandi commes-
se (specie da parte dello Stato) e la
perdita di un appalto importantissi-
mo. Quest'ultimo fatto si riferisce al-
la gara per la conquista dell'appalto
di un grande impianto di desalinizza-
zione del mare, situato in Sicilia. La
ALCP perde I'asta per sole 5.000 lire
di differenza (ofierte in busta chiusa),
e l'appalto viene affidato alla concor-
rente americana §Torthington (alcu-
ne voci parlano di un caso di spionag-
gio industriale). Di fatto questo co-
stituisce il colpo decisivo per la ALCP,
che vede ridimensionate in maniera
molto drastica 1e sue vendite. L'aper-
tura di una vertenza sindacale, con
un blocco delle merci, che si ptol-rn-
ga per. gli ultimi mesi del '75, conri-
buisce ad indebolire definitivamente



Ia posizione dell'impresa. Le prime
conseguenze, o meglio i primi efietti
collaterali della crisi della ALCP, li
risentono tuttavia le imprese minori
italiane legate al suo ciclo produttivo,
in particolar modo quelle che aveva-
no organizzato la loro produzione in
maniera unilaterale, sulla scia dei pia-
ni velleitari del'13 e del'74.
Più che altro le piccole unità produt-
tive legate a monte al ciclo produtti-
vo Klein, erano fonderie che forniva-
no il tronco per alcuni modelli di
pompe (specialmente per la maggior
parte delle sommerse e per il modeilo
Etabloc). Fra queste la Lariofond,
che aveva puntato tutto sulle ordina-
zioni della ALCP e faceva pratica-
mente solo giranti in bronzo per le
pompe sommerse, mette in cassa In-
tegrazione a zere ote i suoi 70 operai.
La Fonderia della Crocetta, di Cini-
sello, vede ridotte di un decimo le
sue ordinazioni, ed è costretta a met-

tere in C.I.G. a re giorni la settima-
na i suoi 100 operai. La Palmieri di
Firenze, la quale aveva ottenuto le
commesse grazie ad un rapporto clien-
telare con Colombini, e la Sole di Pa-
via, che aveva allentato numerose bu-
starelle a dirigenti della ALCP per
avere le commesse, si trovano in ana-
loghe dificoltà. Mentre il padrone
della Fonderia Borgoticino (della
<< parrocchia » di Goidanich), vista la
mala parata, decide di vendere Ia dit-
ta; qui però Ie cose non vanno per il
loto verso << giusto >> e consueto: gli
operai occupano la fabbrica ed inizia-
no l'autogestione, vendendo alla Ro-
tor Pompe i pezzi eseguiti secondo il
modello Klein (togliendo quindi a
quest'ultima I'esclusiva del brevetto).
Infine le difficoltà cominciano ad arri-
vare anche allo stabilimento di Pre-
cotto della ALCP. Qui la piccolissi-
ma fonderia interna regisffa gfosse
difficoltà.

parto montaggio sarà colpito media-
mente (più che altro il montaggio
sommerse). Se da una parte ci si av-
via verso la riduzione della produzio-
ne, e tendenzialmente anche degli or-
ganici che rimarranno eccedenti, dal-
l'altra parte alcuni reparti per contro
tenderanno a lavorare a pieno ritmo:
la parte non aLrtomatizzata della tor-
neria (torni paralleli) e le riparazioni,
per esempio, nel nuovo assetto, in-
tensificheranno il lavoro. In genera-
le si cerca di trasformare l'azienda in
un'impresa di tipo puramente cclm-
merciale, conservando la rete di ma-
gazzini, gli ufici commerciali, e {a-
cendo dello stabilimento uu'officina
di sole riparazioni. In questo caso
tutte le lavorazioni indispensabili ver-
rebbero concesse in appalto fuori ad
unità produttive minorio e la maggior
parte delle pompe sarebbero diretta-
mente importate dalla RFT. Ciò com-
porterebbe un'eccedenza di {orua-la-
voro pari al 40Vo di quella attuale, e
Ia insopprimibile esigenza di « disfar-
si » di almeno 80 operai!
Una seconda soluzione, analoga alla
prima, potrebbe essere basata sul de-
centramento: ftasferendo il montag-
gio e le altre lavorazioni in altra sede
(presumibilmente a Bologna), e utiliz-
zando il ricatto della mobilità e dei
trasferimenti per liberarsi degli operai
eccedenti. In entrambi i casi si tratta
di colpire duramente l'occupazione e
ristrutturare profondamente l'azien-
da; eliminare la maggior parte degli
operai (salvo quelli che possono esse-
re impiegati per le riparazioni, il ma-
gazzino, ecc.) ed eliminare una parte
degli impiegati. Riguardo a questi ul-
timi si tratta di togliere di mezzo
quelli legati alla produzione, e, even-
tualmente, rico4v.ertirne una piccola
parte al ,rolo ii'impiegati .sciurirra-
mente commerciali.
La lotta parte dai cottimisti (una nu-
trita componente della fabbrica, spe-
cie nei reparti verniciatura, montag-
gio, pressatura e accoppiamenti) che
chiedono I'appiattimento del cottimo
sui livelli minimi di produttività. Nel-
I'ottica della generulizzazione della
lotta, per unificare ed omogeneizzate
tutti i lavoratori della fabbrica, com-
presi gli impiegati, viene avanzata la
richiesta di premi di reparto, la qua-
le verrà poi trasformata in richiesta
di un premio di produzione di 10.000
lire uguale per tutti. Quest'ultimo o-
biettivo permette di ridurre relativa-
mente la sperequazione fra le diverse
retribuzioni e dà quindi la possibilità
di rcalizzare intorno ad esso la-massi-
ma unità dei lavoratori.
La lotta vera e propria parte alla fine
di ottobre, sotto la spinta di alcuni
delegati del C.d.f., e più precisamen-
te quelli della desra sindacale (un li-
berale, due democristiani, ecc.), desi-
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Prospettive produttive per il 1976

Cronologia e analisi della lotta

1l crollo delle pompe sommerse na-
:irrnirli e anche di certi tipi di pompa
:':o.lotti in Italia su brevetto tede-
-.... ds1,g necessariamente segnare una
j:Lrssa battuta d'arresto per la sezio-
:: procluttiva della ALCP. In parti-
,-rhre i modelli di maggiori din-rensio-
:. ,come l'H40 e l'H50) fanno regi-
-::.rre perdite vertiginose, calcolando
-':e il valore di ogni pompa di questcr
:.:o si aggira fra i due e i tre milioni,
: ihe la mancata vendita nel corso
::l '75 è di circa 400 II40 e di più
j: 170 FI50. I magazzinr. ormai stra-
..:rno delle code degli anni passati,
. si rende necessaria una drastica ri-
: .. :..nc ,Jclla produzione. accompa-
:::re da un generale restringimento
:=ll-r base produttiva e da trna relati-
. r :istrutturazione.
?.': il '76 è prevista la costruzione di
-tì pompe sommerse, alle quali se
-: \'lnno ad aggiungere circa 400 di
:-.j,i. menffe, pur ottimisticamente,
..'.'endite previste in questo ramo
:.-:. superano le 7)0. Pet il modello
f :::loc sono pragrammate 1.500
:,.::pe. alle quali se ne aggiungono
I . -ì,,1 di code, e le vendite previste
. :.-. 1 500 Per il modello H40 sono
.:,::lmmate per il '76 400 pompe.
... ': ritiene che dificilmente le ven-
: :: r:vgiungeranno le 200 unità. Per
. ail sono programmate 220 pompe
. .. ';endite previste sono sulle 170"
).::..stante balzi all'occhio 1a consi-
.::.,:e riduzione della produzione pre-
..:.l ia1 piano per il '76, rrgualmente

non si può non ritenere ancora trop-
po ottimistiche le previsioni, tenendo
presente il continuo deterioramento
della situazione di mercato. Lo spet-
tro del crollo completo delle vendite
e della sovrapproduzione assoluta pe-
sa costantemente sulle decisioni del-
l'azienda e ne influenza in maniera de-
cisiva gli orientamenti e 1e prospetti-
ve. Già la rcalizzazione del program-
ma di produzione per il '76, la cui
completa applicazione desta alcuni
dubbi, comporta comunque alcune ri-
strutturazioni significative all'interno
dell'azienda. La tendenza generale e
l'orientamento principale, come ab-
biamo già accenrato, si muove nel
senso di una drastica riduzione della
parte produttiva: 1'applicazione del
programma per il'76 dovrebbe com-
portare un notevole sottoutilizzo de-
gli impianti, che a Precotto saranno
presumibilmente utilizzati al 60Vo
della loro attuale capacità produttiva.
Più particolarmente i reparti la cui
capacità produttiva era stata poten-
ziata nel '73 con l'intoduzione di al-
cune macchine automatiche, e che era-
no prevalentemente legati alla produ-
zione di pompe sommerse, subiranno
una diminuzione nello sfruttamento
degli impianti pari al45Vo; gli accop-
piamenti regisfferanon un sottoutiliz-
zo pati a circa 11 50Vo; la fondetia
dello stabilimento di Precotto (6 ope-
rai) e il reparto saldatura (5 operai)
subiranno probabilmente il quasi com-
pleto smantellamento; menfte il re-
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derosi di conquistarsi più ampi spazi
e una credibilità di massa, e rovando
spazio nell'inerzia del PCI, il quale
controlla la maggioranza degli operai
attivi politicamente. Questa situazio-
ne peculiare è spiegabile se conside-
riamo la storia della Klein, filiale ita-
liana della multinazionale tedesca o-
monima (KSB), che opera sul merca-
to italiano da quasi 50 anni ed è co-
nosciuta come Ia « Rolls Rovce »> del-
le pompe, per I'ottima qualità dei suoi
prodotti. Sul mercato italiano f impre-
sa, che rifornisce l'industria chimica
(Pirelli e Montedison) e i lavori pub-
blici nel campo idrico (con la sua se-
zione pompe sommerse), nel corso di
tutta la sua attività produttiva e
commerciale, dagli anni '50 ad oggi,
ha conosciuto praticamente una co-
stante fase espansiva. La chiave di
questo miracolo economico appafen-
temente imperituro, sfiorato solamen-
te dalle lotte del '69 e del'73,è stata
naturalmente la pace sociale che Ia di-
rezione è riuscita ad assicurarsi trami-
te una politica di studiato paterna-
lismo. L'aspetto della Pompè Klein
era dunque quello di un'oasi felice
(per il padrone naturalmente dove la
produzione era costantemente in au-
mento, dove gli operai, i capi e i di
rigenti andavano d'amore e d'accor-
do, ed in cambio la direzione organiz-
zava attività, ricreative aziendali Itor-
nei di calcio, di biliardo, ecc.l) e non
faceva mancare le misure antinfortu-
nistiche sul lavoro (impianto ad ac-
qua per il reparto verniciatura e im-
pianto d'aspirazione per il reparto
saldatura). Nell'ambito di questo rap-
porto di forza favorevole al padrone,
il meccanismo della delega alla rup-
presentanza sindacale e dell'esffanei-
tà della struttura sindacale agli inte-
ressi dei lavoratori era diventato par-
te integrante della pace sociale instau-
rata all'interno della fabbrica, grazie
anche all'accurata opera di spoliticiz-
zazione degli operai port^ta avafiti
dal PCI. In questa situazione le be-
ghe interne e i giochi di potere nel
C.d.f. era all'ordine del giorno, fra
il più completo disinteresse degli ope-
rai, e le lotte stesse (poche per la ve-
rità, e tutte di carattere esclusiva-
mente economico) diventavano terre-
no dello scontro di potere fra le varie
correnti interne del Consiglio. Que-
sta volta però la lotta della Klein ha
assunto caratteristiche nuove e, so-
prattutto un'importanza politica ben
magglore.
Innanzitutto essa è l'unica lotta azien-
dale che si sia sviluppata su basi of-
fensive e non difensive in questa fa-
se precontrattuale (impostata cioè su
del posto di lavoro); è, più in pari
colate, I'unica lotta sbocciata in zona
richieste salariali e non sulla difesa
in questo periodo e rappresenta dun-
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que al tempo stesso il momento di
scontro più elevato alf interno della
zona.
Ciò è senz'altro collegato da una par-
te con la permanenza della favorevole
fase di espansione delf impresa, e
quindi con la possibilità efiettiva di
strappare concessioni, mentre dall'al-
tra parte la lotta, con il suo stesso
svilupparsi fra errori, limiti e situa-
zioni completamente nuove per gli
operai della Klein, ha determinato un
generale balzo in avanti del livello di
coscienza globale, facendo emergere
due condizioni nuove:
1) l'inasprimento e 7a genedizzazio-
ne delle contraddizioni di classe, che
parevano sopite da anni di paterna-
lismo aziendale, opponendo diretta-
mente gli operai in lotta alla struttura
gerarchica di fabbrica;
2) f inasprimento e I'acutizzazione
delle contraddizioni in seno al movi-
mento operaio di fabbrica, venendosi
a creare una nuova avanguafdia, gio-
vane, formatasi nel corso della lòtta
stessa) e ben distinta da quella vec-
chia, sindacale e del PCI, la forma-
lizzazione, agli occhi di tutti i lavora-
tori, della posizione opportunista e
tendenzialmente filopadronale di alcu-
ni strati impiegatizi, e di quella liqui-
datrice di alcuni gruppi operai privi-
legiati. Alla base dello sviluppo di
questi due tipi di conrraddizioni sta
una condizione di divisione struttura-
le in seno ai lavoratori della Klein,
che si regge su due fattori: in primo
luogo 1'estrema ramificazione della
gerarchia interna (su 180 operai ci so-
no una trentina di capi, vale a dire
uno per ogni 6 operai), resa ancora
più penetrante dalla corresponsabiliz-
zazione di alcuni operai (in generale
i più vecchi e i più qualificati) utiliz-
zati come vicecapi (non formalmente
ma di fatto); in secondo luogo Ia pre-
senza di una << aristoctazia operaia>>
con alto livello di professionalizzazio-
ne, la quale gode di condizioni privi-
legiate (è il caso per esempio del re-
parto controllo e atffezzeria, dove esi-
stono re operai equiparati, fra cui il
capo e il « vice », e molti altri hanno
il 5' livello, e dove esiste un premio
di teparto di 1r.000 lire), e infine un
consistente divario, sia nel trattamen-
to salariale che nelle condizioni di la-
voro, fra operai ed impiegati. Que-
st'ultimo fattore si concretizza nej
bassissimo livello di coscienza sinda-
cale degli impiegati in generale, e più
particolarmente nell'azione di freno e
di boicottaggio della lotta operata da-
gli impiegati del Centro Commercia-
Ie di viale Tunisia. Questo spiega co-
me l'unità di tutti i lavoratori della
Klein, ottenuta all'inizio della lotta,
avesse fin da allora un carattere di
estrema fragilità, mosrando fin dal-
7'inizio una tenàenziale linea di frat-

tura politica che avrebbe visto da
una parte la nuova avanguardia na-
scente, ancora minoritaria, e dall'altra
una destra di fabbrica piuttosto forte
(composta dai capi, dai lecchini, da-
gli impiegati, ecc. mentre gli stati
più ampi di classe operaia sarebbero
rimasti in una posizione intermedia,
destinata ad oscillare in una continua
esitazione fta la destra e la sinistra
di fabbrica.'
L'unità dei lavoratori, pur vaga e so-
stanzialmente fragile, fu comunque
alla base della fase iniziale della lotta,
la cui forma principale è stato il bloc-
co delle merci, condotto a turno da
ogni reparto, ottenendo così in manie-
ra combinata il massimo danno per
il padrone e Ia minor perdita per gli
operai. Durante tutta questa prima
fase ascendente della lotta, la mobili-
tazione tende ad aumentare continua-
mente, ed emetge una certa {ascia
operaia che compie tutte Ie attività
più onerose (picchetti diurni e not-
turni, ecc.), composta in maggioranza
dalle vecchie avanguardie sindacali
del PCI e dai giovani opetai che stan-
no crescendo politicamente al di fuori
del sindacato e del partito revisioni-
sta. Queste due saranno le componen-
ti attive principali del nucleo portan-
te della lotta, mentre contemporanea-
mente, attorno a loro si va coagulan-
do un consenso sempre più di massa,
il quale arriverà a toccare anche alcu-
ni strati impiegatizi. È in questo mo-
mento che il fronte di lotta creatosi
va assumendo 1a sua massima forza,
conservando al tempo stesso Ia massi-
ma unità.
II blocco delle merci, in realtà non
ancora molto efficace né suficiente-
mente capillare, comincia però a toc-
care anche il magazzino esterno della
sezione valvolame di viale Nuoro.
mentre allo stabilimento di Precotto
minaccia di diventare sempre più mas-
siccia la partecipazione operaia. È in
questo momento che scatta la prima
reazione dura della direzione: l'uso
sfacciatamente politico della Cassa In-
tegrazione contro 24 operai, cioè f in-
tero reparto spedizioni, il quale, men-
tre con 1o sciopero a scacchiera ogni
reparto partecipava a turno al blocco
delle merci, era costretto dal blocco
all'inattività permanente. Questo pri-
mo impatto del fronte di lotta con la
linea dura padronale determina un
inasprimento di tutte le contraddizi<l-
ni fino ad allora dissimulate dall'ap-
parente unità, oltre a mettere in chia-
ro una precisa linea padronale anti-
operaia che si svilupperà coerente-
mente fino alla fine. A questo puntcr
Ia direzione della 1otta, e il riconosci-
mento da parte degli operai, era com-
pletamente nelle mani del C.d.f. spe-
cie dei delegati di « sinistra ». La pc>

sizione assunra da costoro nei con-



fronti della reazione padronale si pre-
senta subito come difensiva, rifletten-
do direttamente la paura e 1o smarri-
mento di pate della base (soprattutto
alcuni degli operai colpiti dalla
C.LG.). Il blocco delle merci viene
proseguito, senza però una precisa di-
rezione politica della lotta, e, quel
che è peggio, non si tenta neppure di
ribaltare I'attacco padronale massifi-
cando Ia risposta operaia (per esem-
pio con la richiesta del pagamento
completo delle ore di messa in liber-
tà). La lotta dunque, di fronte alla
prima reazione repressiva, non {a il
salto qualitativo che si rendeva neces-
sario a questo punto, ma invece di
imboccare la strada della controfien-
siva, non solo si chiude sulla difensi-
va, ma rimane addirittura priva di im-
mediate indicazioni conctete. In que-
sta situazione l'efficacia della risposta
operaia è lasciata nelle mani della so-

la spontaneità e della coscienza istin-
tiva degii operai più combattivi, men-
tre comincia a serpeggiare la sfiducia
e a calare iI consenso fra gli impie-
gati e gli strati più arretrati. Il risul-
tato più immediato della risposta
spontanea, ma priva di direzione po-
litica, è l'inasprimento delle forme di
lotta, attraverso una più dura parte-
cipazione al blocco delle merci, ac-

compagnata dai primi scontri con Ia
gerarchia interna di fabbrica. Gli ope-

rai messi in Cassa Integrazione ven-
gono riportati ogni giorno in fabbri-
ca dai loro compagni, e girano per tut-
ro il giorno fra i reparti, scontrandosi
i anche se solo verbalmente, o con
qualche spintone) con i capi. Non si

riesce però a fare di questo momento
un perno per lo sviluppo e Ia diffusio-
ne del dibattito politico fra tutti gli
operai, e la risposta finisce per coin-
volgere quasi esclusivamente i com-
pagni più combattivi. In realtà la più
ampia maggioraoza dei lavoratori,
che aveva in precedenza appoggiato
la lotta, pur senza gatantire una gran-
de partecipazione, rimane ancora esi-
rante, aprendo spazi sempre maggiori
al recupero della direzione. Quest'ul-
rima, intuito il momento favorevole
e il primo sbandamento operaio, .insi-

ste nella linea dura, minacciando di
denuncia otto fra gli operai più atti-
vi che facevano il blocco, e tentando
contempofaneamente una penetfazio-
ne disfattist^ tra gli impiegati e gli
srrati operai più arretrati, servendosi
della gerarchia, dei capi e della destra
sindacale. L'inefiicacia della risposta
sponranea operaia, che denota più che
altro rabbia ed impotenza, e f incapa-
cità del C.d.f. di rovare una linea
omogenea e concreta,contro la cassa
Integrazione, lasciano praticamente
mani libere all'escalation della provo-
cazione padronale, che culmina con i
fatri della notte di domenica 23 no'

vembre. Nella notte, con dieci camion,
una squadra composta da camionisti,
capi e dirigenti guidati da Marco Goi-
danich, impiegato della ditta e figlio
del maggiore azionista, rompono il
blocco delle merci e caricano dieci
pompe ferme da tempo in magazzino,
favoriti anche dall'intervento dl' un'au-
to della polizia. Questa provocazione
dà origine ad un'imponente reazione
da parte degli operai, i quali il giorno
dopo bloccano completamente 1o sta-
bilimento, espellendo i capi e i diri-
genti, e si recano in massa a bloccare
anche gli uffici di viale Tunisia, ritot-
nando poi in fabbrica con un agguer-
rito corteo. Questo è il momento di
massima tensione nei rapporti fra ope-
rai e struttura gerarchica di fabbrica:
i capi c i dirigenti cominciano ad ave-
re paura e a non farsi più vedere in
circolazione. Il C.d.f . reagisce alla
provocazione con un volantino, firma-
to congiuntamente con la FLM di zo-
na, dove si denuncia (in modo peral-
tro pietosamente ridicolo) 1'aziooe
notrurna, e si sollecita l'inizio della
trattativa con i rappresentanti dell'a-
zienda. La direzione rifiuta di ttatta-
re, cercando di tirarla per le lunghe
cosciente di a.rer segnato con I'assalto
notturno un importante punto a pro-
prio vantaggio; dall'altra parte il
C.d.f. appare completamente incapace
di elaborare e seguire coerentemente
una linea incisiva, e si rifiuta pratica-
mente di prendere l'iniziativa, speran-
do sempre nella trattativa.
Da questo momento in poi, man ma-
no che si va esaurendo la ondata del-
la risposta istintiva operaia, si ven-
gono a creare molti punti di debolez-
za all'interno del movimento e la du-
rezza del ricatto padronale (soptattut-
to nei confronti dei J0 in Cassa Inte-
grazione) comincia a pesare sempre
più, facendo emergere sempre più
chiaramente le contraddizioni in seno

al movimento. Il C.d.f ., dal canto
suo, non avendo saputo e/o voluto
costruire la forza politica operaia suf.
ficiente per resislere, comincia a pun-
tare sulla smobilitazione, sperando di
ottenere in cambio della sua <( respon-
sabilità »> assicurazioni sulla trattati-
va da parte dell'azienda. La direzio-
ne continua invece a tergiversare, e

gli incontri parziali che ha con i de-
legati non approdano a nulla; dall'al-
tra parte la maggioranza degli operai
più combattivi vengono mantenuti dai
delegati nella più completa disinfor-
mazione e non riescono da soli (sia
per inesperienza, sia per scarso livel-
1o politico generale) a formare una di-
rezione politica autonoma della lot-
ta. Sul fronte della trattativa, grazie
anche all'intervento della FLM di zo-
na, si concordàno .on la direzione al-
cuni incontri in Assolombarda, che
vengono tutti spostati e rinviati. Or-
mai la situazione sta precipitando: il
blocco diminuisce enormemeote di in-
tensità e di efficacia, mentre gli ope-
rai, compresi quelli più avanzati e più
combattivi, non sanno più assoluta-
mente cosa fare; quelli in Cassa Inte-
gtazione premono perché si tratti al
più presto possibile il loro rientro in
fabbdca con la direzione, mentre la
destra sindacale, con capi, capetti e

impiegatucoli vari, comincia a rialza-
re la cresta, recupetando al disfatti"
smo gli strati più amettati. fn questa
fase di incettezza generale, la lotta
procede quasi per inerzia, senza chia-
re direttive e su basi di improvvisa-
zione. La Klein pare che abbia ormai
risolto il problema del blocco delle
merci, facendo arrivare i prodotti fi-
niti direttamente dalla Germania al
magazzino di Bologna (vero covo di
rufiiani, lecchini e fascisti) e dall'al-
tro lato tipristinando gradualmente il
suo controllo sullo stabilimento di
Precotto. Per il padrone il danno de-
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rivante dalla lotta diviene in questo
momento irrisorio, ma non così per
gli operai, che hanno perso e conti-
nuano a perdere troppe ore di lavoro:
cala così imimediabilmente la parteci-
pazione operai e finiziativa di lotta
comincia a spegnersi in un clima di
<< si salvi chi può ». Il blocco delle
merci finisce per scomparire definiti
vamente, su pressione del C.d.f. che
1o baratta con il rientro della Cassa
Integrazione. La fona e Ia combatti-
vità accumulata nella prima fase della
lotta, sono a questo punto svanite
completamente e, in un clima genera-
Ie di smobilitazione e di sconfitta la-
tente, 1e divisioni in seno ai lavora-
tori raggiungono la loro massima pro-
fondità. Progressivamente si va
creando un alone di malcontento ge-
nerale che coinvolge indistintamente
quasi tutti gli operai e si cristallizza
in due tendenze principali: una, pro-
pria degli strati più ametrati che han-
no perso ormai ogni fiducia in un esi-
to positivo della vertenza e nell'uti-
lità stessa della lotta, la quale si rifà
direttamente alla destra' sindacale,
coagulando anche intorno a sé gli stra-
ti impiegatizi e filopadronali, e che
punta alla rapida chiusura della ver-
tenza;7'altra, quella degli operai più
combattivi e delle nuove avanguardie
formatesi nel ccjrso stesso della lotta,
riunisce tutti gli operai che si sono
impegnati più a fondo (alcuni hanno
addirittura perso più di r/q della bu-
sta-paga), e punta alla continuazione
della lotta, pur non facendo affida-
mento sulla direzione politica del
C.d.f. 11 Consiglio di Fabbrica cerca,
per tutto questo periodo, di mante-
nere a tutti i costi un'unità ormai di
fatto inesistente, svolgendo una co-
stante mediazione fta le due tenden-
ze, confidando sempre in un esito po-
sitivo della tattativa. La direzione in-
fatti si fa viva, proponendo di accet-
tare tutte le richieste in cambio del-
l'accettazione di una clausola che pre-
vede la tregua sindacale per tutto il
'76. La causola, chiaramente inaccet-
tabile, viene respinta, ma la situazio-
ne non vede però alcun miglioramen-
to reale; la forza operaia diminuisce
costantemente e tutte le divisioni al
suo interno tendono a diventare ma-
croscopiche spaccatufe. I cottimisti
premono perché siaqo portate avanti
le loro richieste specifiche, isolandosi
sempre più e occupandosi sempre me-
no della sorte del resto degli operai:
anche qui la linea liquidatrice di de-
stra pare che riesca ad incidere note-
volmente. Gli smati operai più ame-
trati e gli impiegati, che hanno perso
di meno e si sono mantenuti sempre
oscillanti, premono perché si chiuda
la vertenza. Gli operai più combatti-
vi (concenmati specialmente nel re-
parto spedizioni e in torneria) e gli
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apprendisti, che hanno perso più di
tutti, non hanno una posizione omo-
genea, ma sono tendenzialmente per
la continuazione della lotta. Mentre
si trascina un estenuante tira e molla
fra direzione e C.d.f., con richieste,
proposte, rifiuti e conuofferte, il tut-
to naturalmente deciso e portato avan-
ti con tranquillità al di sopra del mo-
vimento e sulla testa degli operai, Ie
contaddizioni si acuiscono e si crea
una spaccatuta orizzontale fra C.d.f.
e masse.
I delegati della destra sindacale (libe-
rali, UIL e simili) cercano di appro-
fittare del momento per fare proseli-
tismo, portando avanti discorsi dema-
gogici, di stampo essenzialmente anti-
sindacale e corporativo. In questa si-
tuazione, che va sempre più aggra-
vandosi nonostante tutta una serie di
assemblee di carattere informativo sui
risultati della rattativa, gestite esclu-
sivamente dal C.d.f. (con la saltuaria
collaborazione dell'operatore sindaca-
le di zona), dove i lavoratori possono
solo limitarsi a fare domande, in que-
ste condizioni si arriva all'assemblea
di lunedì 22 dicembre. che rivestirà
un carattere decisivo per Ia lotta. L'as-
semblea rappresenta il livello più ele-
vato entro cui si presentano tutte Ie
conffaddizioni in seno al movimento
che hanno accompagnato la lotta dal-
la sua nascita e per tutto il suo svi
luppo. Qui il C.d.f. arriverà alla mas-
sima divaricazione rispetto agli inte-
ressi operai: la destra sindacale ten-
terà il recupero corporativo della rab-
bia operaia; e, infine, la sinistra di
fabbrica cercherà per la prima volta
di presentarsi compatta allo scontro.
Alcuni delagati informano gli operai
che si sta per raggiungere un accordo
e che si intende chiudere \a vefienza
su queste basi: 6.500 lire di premio
di produzione, ritiro della Cassa In-
tegrazione, miglioramento per i cotti-

misti (questo però con un carattefe
ambiguo che lascia spazio all'incenti-
vazione), ritiro della clausola sulla
tregua sindacale. Si tratta evidente-
mente di una svendita completa de-
gli obiettivi originali e della lotta stes-
sa: gli operai che hanno lottato di
più, ci perdono gran parte della bu-
sta-paga in cambio di un aumento di
5.700 lite sul premio di produzione!
Cominciano le prime critiche da par-
te degli operai e di alcuni compagni:
si critica la chiusura della vertenza, o
meglio la sua svendita, e alcuni chie-
dono la continuazione della lotta do-
po le vacanze di Natale. Il C.d.f. rea-
gisce cercando di difendete I'accor-
do, menre iniziano gli interventi di
impiegati di viale Tunisia, a favore
della chiusura della vertenza. Visto
che il malcontento degli operai cresce
a vista d'occhio e l'assemblea minac-
cia ad ogni minuto che passa di tra-
sformarsi in una rissa colossale, la de-
stra sindacale cerca di sfruttare a suo
vantaggio f insoddisfazione degli ope-
rai, con discorsi del tutto demagogici
e critiche strumentali al C.d.f.
Dopo qualche ora> mentre molti ope-
rai, anche dei più combattivi, aveva-
no lasciato I'assemblea, completamen-
te disgustati dagli interventi degli im-
piegati, rimanevano riuniti, oltre al
C.d.f. e pochi compagni, soltanto gli
impiegati, i lecchini e i capi. A questo
punto viene effettuata la votazione
(nonostante le proteste dei compagni
che sostengono f insufficienza del nu-
mero degli operai e chiedono di rin-
viare al giorno seguente il momento
deliberativo dell'assemblea) la quale
sancisce la chiusura della vertenza.
All'uscita dall'assemblea, fuori dai
cancelli dello stabilimento, si scatena
una discussione vivacissima, di mas-
sa, dove gli operai criticano aspramen-
te i loro delegati, rinfacciando loro
la responsabilità della sconfitta.

I
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f{o YITA E MORTE
« l! eadavere del capitalismo va in slacelo in mezzo a noi. appestan-
do I'aria e awelenando Ia nostra vita, awiluppando tutto quello che
è_ nuovo, fresco, giovane e forte con milte lili e legami di rufio quello
che è vecchio, moribondo e cadenie ,.

I
CI

Affrontando il problema della nocività in fabbrica, bisogna su.
bito distinguere una forma di nocività, quale è quella tladizio-
nalmente intesa, legata all'ambiente di lavoro (sostanze tossi-
che, fumi, polveri, rumori, ecc.) da quella legata più ampia-
mente all'organizzazione capitalistica del lavoio.
È indubbio che, in ultima analisi è questo secondo tipo di no-
cività a incidere piu profondamente sull'equilibrio péico-fisico
del lavoratore. Ne fa un essere alienato, un pezzo 

'della 
mac-

china produttivistica staccato completamente dal fine del suo
lavoro e soggetto all'usura continua che su di lui provoca un
uso inumano della sua forza-lavoro, come è quello capitalisti-
co, legato solo al profitto della classe dominante. Va sottoli-
neato a questo proposito che tendenzialmente una riduzione
di nocività tradizionale oggi è anche diretto interesse capitali-
stico: da una parte perché questo coincide con un necessario
progetto di ristrutturazione tecnologica in una fase di accele-
rata concentrazione di capitale, dall'altra per evitare un troppo
rapido scadimento della forza-lavoro, che si ribalta in un foite
aumento dei costi sociali (pensioni, previdenza sociale, ecc.,
nel quadro dell'integrazione Stato-Capitale). Nella fabbrica di
tipo nuovo accanto ad una modesta riduzione dei tossici e quin-
di delle malattie professionali in senso classico, si avrà un
forte aumento delle malattie psico-somatiche con alterazioni
delle funzioni intestinali, circolatorie, e neurologiche, in rappor-
to al nuovo tipo di sfruttamento intensivo.

Nel Trentino vi è una situazione assai arretrata: in molte fab-
briche (SLOl, PRADA, ITALCEMENTI, cave di porfido. ecc") si
incontrano:

- LA LINEA PADRONALE più reazionaria e repressiva, che
preferisce « pasare " (poco) la nocività piuttosto che rinnova-
re o adeguare gli impianti vecchi, malandati, costruiti nello spre-
gio più assoluto della salute degli operai.

- LA LINEA SINDACALE più arretrata che propone e permet-
te ancora la " monetizzazione " della salute, facendo accetta-
re la nocività agli operai e facendoli accontentare di qualche
indennità (generalmente molto scarse).

- UNA POLITICA « PUBBLICA » (Regione, provincia, Comuni)
che favorisce questo supersfruttamento, offrendo enormi " aiu-
ti " finanziari ed altri incentivi ai padroni, senza alcuna imposi-
zione e controllo al loro utilizzo.
Affrontando il problema della nocività nel Trentino feudate,
possiamo dire che: i padroni sfruttano la forza-lavoro nella fab-
brica per ricavarne il massimo profitto col minimo costo. Ciò
viene ottenuto con mezzi tanto più spietati ed inumani quanto
più inesperti, ed alfamati di lavoro sono gli operai.
L'ESEMPIO PIU' EVIDENTE DI UNA FABBRICA IL CUI AM-
BIENTE DI LAVORO E' PARTICOLARMENTE NOCIVO E' LA
S.L.O.l. (Società lavorazioni Organiche lnorganiche), pRODU-
cE PToMBO TETRAETTLE (PT).

V.I. LENIN

1940: .lurante la secondaguerra mondia-
le la Sloi inizia l'attività come fabbrica au-
siliaria dell'aereonautica militare (produ-
zione di piombo terratile per combustibi-
le aereo). La fabbrica, iÀizialmente co-
sruita a Ravenna funziona dal 1936, nel
l9J8 iniziano qli studi Der imoianrarla a
Trento e nel 1920 vi vieÀe rrasferit. È in-
teressanre sapere che fino al 195 I lo stabi-
limenro di Trento era l'unico del genere
io tutta Italia. Adesso ce ne sono altii due.
Si è a conoscenza della sua pericolosità fin
da quegli anni; infatti un 

-medico 
consu-

lente del padrone scrive nel 1942:
«... un lotto di cavie tenuto nel reparto
dove lavorano gli operai della produzione
e distillazione del PT presentàva già po-
che ore dopo una diminuzione delÉ vi'va-
cità e arruffameÀtòdel pelo; dopo 24 ore
tremiti generuIìzzart; abbassamàto della
temperarura. Dopo circa J6 ore iniziano
fenomeni di eccirazione motoria, movi-
menti di trottola, convulsioni. Verso la
fine del secondo giorno cominciano a tra-
scrnarsi penosamente, trascicando gli arti,
cadono; poi muoiono. ,
A proposito degli operai intossicati e de-
nunciati all'ente infortuni, n le cifre dei
denunciati, cifre piu gravi, non rispec-
chiano il numero reale degli avvelèna-
menti lievi, in quanto la quasi totalità dei
casi ne è colpita. Ci si limita a denunciare
i casi meno lievi. Se si dovese denunciare
tutti i casi, lievi e sospetti, la fabbrica do-
vrebbe chiudere. sospendendo una pro-
duzione indispensabiie alla aviazionè in
pace e soprartutto in guerra, (!).
La situazione è oggi molro dìversa da
quella degli anni'40?
Nell'ifnmediato dopo guerra le condizio-
ni di lavoro sono molro migliori rispetto a
quelle attuali: turni di sei ore, meaico di
fabbr/ica scelto dalla Camera Confederale
del Lavoro in accordo con la Commissio-
ne Interna di fabbrica. Queste condizioni
rifletnono la siruazione diforza e di potere
della classe operaia vittoriosa e orginizza-
ta della Resisrenza.
Successivamente, la siruazione degli ope-
raì S.[oi va progressivamente peggiorando:
nel [956 vengonc introdorti turni di orto
ore approvati da una commissione medica
e i rrtmi aumenrano in modo vertiginoso
(da una carica ai reartori ogni sei-ore si
passa a l0-11 cariche nel 1970).

TrentoOI
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l)rcembre 1964: la direzione tramite la
Confindustria, iicenzia 40 operai, gli ele,
mcnri pulitic:rmcnte piu arrivl r coloro
che sono pirì intossicati. La risposta ope-
raia è dura (picchettagéÌio allo statriÌimèn-
to e numerose manifestazioni in crttà) ma
perdente. Gravissima è la responsabilità
degli uomini polirici: dell'asseisore regio-
nale all'industria Albertini, del presidènte
del consiglio Moro (... era in vacanza in
quel periodo al passo S. Pellegrino, cosic-
chègli operai Sioi andarono a « cercarlo »,
si formò una deleg'azione dì due operai,
mentre turri gli altri aspettavano nella ca-
serma delle Guardie di Predazzo in com-
pagnia dell'allora qursrorel il presidenre
del Consiglio dopo un culloqurrr dr venri
minuti 

,u congedò , la delegazione pro-
mettendo il suo interessamento...) e del
minisrro della sanità Mariotti, i quaii fan-
no tante false promesse agli operai fingen-
dosi dalla loro parte menrre contempora-
neamente collaborano col padrone Ran-
daccro per soffocare la resistenza operara e
per far ritornare la normalizzazione e Ia
pace sociale in fabbrica.
Una tenda di solidarietà composta daglì
operai Sloi viene eretta in largo Carducci
neÌle adiacenze della centrale piazza Duo-
mo; manifestazioni delle maestranze per-
corrono le vie di Trento, si formano dìle-
gazitrni per andare a parlare con I'allora
Commissarro dcl Governo e l'assrssore
aÌla sanità; il piccheragJqio duro conrinua
ai cancelli della Sloi, succedono . batti-
becchi . c rissr tonrro trumiri. vengono
denun, iar i rrc operai. Le rredicesime sonu
rifiutate da rutti gli operai, perchè abbina-
t€ a queste c'erano anche le liquidazioni
dei licenziati.
La tenda di solidarietà viene toÌta: tutti gli
operai vengonu chiamati a piccherrarè i

cancelli dello stabilimento. La lotta co-
mincia a dare segni di stanchezza. La bat-
taglia corre su due binari: oltre alla parola
d'ordine della immediata assunzioÀe dei
licenziati, si porta avanti iÌ discorso sulla
nocività in fabbrica: lapoliticizzazione in
campo sanitario è scarsa da parte dì tutti,
cosicchè la direzione aziendaie e il medico
di fabbrica possono fare il beÌlo e il brutto
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tempo, tacciando di provocatori e minac-
ciando di querela thiunque merrcsse in
discussione la situazione sanitaria all'in-
terno dello stabilimento.
Chi segna il passo, sulla nocività alla SIoi
e si permette di avere voce in capitolo è il
consigliere liberale Crespi, che tramite il
quotidiano trenrino Alto Adige, pur con-
v.nenJo sulla perirolusite drlla Sìoi pcr la
produzione di PT. per thi ci lavora, arrir'.r
alla conclusione che non è tanto la durata
del lavoro { intesa come continu.r ( ontJrto
col ciclo deÌla produzione) ma l'improv-
visa alterazione delie condizioni ambien-
tali a prc.vocare gli incidenti, rimarcando

altresì, che la direzione dello stabilimento
attuava in continuazione migÌiorie ai
macchinari. Ad ogni modo, nell'uitirra
deile periodiche operazioni di controllo
effettuata nel mese di ottobre. si è consta-
tato che un campione d'aria prelevato nei
dintorni dello stabiiimento era sostanzial-
mente eguale ad un aitro campione prele-
vato in via Brennero (zona rndustriaie di
Trento della strada per Bolzano).
Verso la metà di gennaio gli operai rien-
trano in fabbrica: capiscono la convergen-
za di interessi fìa la ciirezione e gli enti
pubblici: Ia sconfìtta è pesante.
1966:, fra i finanziirrrenti pubblici dati

Cos'è il piombo leiroelile
E un liquido {acilmente inf iammabiie, molto volatile a tenìperatura arnbiente
(l'evaporazione e rl pericolo aumentano nel periodo estivo, quando la tempe-
ratura è piu alla e la minor ventilazione mantiene in basso i f umi).ll gas che pro-
duce e invisibile, pressochè inodore, insidioso anche per questa sua apparente
innoquità. Viene usato come antidetonante nei carburanti (nella benzina, negli
aerei civili e rnilitari, per ìl napalm amerrcano nel Vietnam ). Questo signif ica che
!e poche tabbriche dì PbT esistenti hanno un mercato sicuro, internazionaie e
in continua espansione. E UN TOSSICO POTENTISSIilIO (25 volte piÙ peri-
colose del gas iprite usato nelia prima guerra mondiale) Durante la sua pro-
duzione gli operaì vengono a contatto con il piombo e con il PbT, sono quindi
continuamente a contatto con due sostanze nocive, polvere e gas: ia prima si
stabilizza nelle ossa, il secondo colpisce i centri nervosi. I sintomi di intossica-
zione sono: conf usione mentale, disturbi alla parola, perdita della memorìa, ver-
tigini, diff icoltà di digestione, debolezza generale, anemie, nausee, vomito, per-
dita di peso, mancanza di appetito, mal di testa, tremori, orlo nero sulie gengive
per depositi di piombo, sapore melallico in bocca, dolore all'addome e disturbi
all'intestino, drminuzione della potenza sessuale, ansia, nervosismo, aggressi-
vità, insonnia, incubi (frequenti isogni paurosi sull'ambiente di lavoro) e nei
casi piu gravi allucinazioni e delirio. Gravi disturbi psìchici non derivano solo
dal fatto che il PbT colpisce il sistema nervoso, ma anche dal fatto stesso di es-
sere costretti a lavorare in un ambiente molto tossico vedendo ammalarsi con-
tinuamente e anche morire compagni di lavoro, con la preoccupazione qutndi
di ammalarsi da un momento all'altro. ll fatto poi che un operaio che è già stato
intossicato debba tornare a lavorare nella stessa f abbrica incide pesantemente
sul suo equilibrio nervoso. Per questo tipo di intossìcazione non esistono me-
dicine che eliminino il piombo dal corpo Da questa malattia professionale non
si guarisce mai completamente: chi e stato colpito una o piu volte, anche se por
lavorerà altrove, continuerà a soffrire di vertigini, sogni angosciosi, amnesie,
nervosismi; ner casi piu gravi l'operaio è ridotto ad una invalidità permanente.
Non è tanto la durata dell'esposizione al Pbl, quanto piuttosto la concentrazio-
ne dello stesso. lnfattì glioperai morti per intossicazione (almeno 12)erano ri-
masti al contatto con il pìombo per breve periodo.
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alla Sloi si parla di un miliardo di inden-
nizzo per i danni causati dalla alluvione e

valutati mezzo miliardo.
1968: la giunta provinciale in netto con-
trasto con il Piano Urbanistico Provincia-
le, dà parere favorevole all'ampliamento
della fabbrica.
1969: I'Ispettorato del Lavoro chiede
I'adozione di misure di sicurezza igienico-
sanitaria, prospettando un piano di ri-
strutturazione dello stabilimento. Questo
viene ch.iuso Der un mese. L'autorrzzazro'
ne a riaprire è a riprendere la produzione
viene data nonostànte non siano state ef-
fettuate sostanziali modifiche agli im-
pianti.

1970, gennaio: viene licenziato il medico
di fabbrica Danieli: perchè saPeva troP-
oo?
i970, .rou"rnbre: dimissioni del medico
di fabbrica Giuseppe De Venuto.
In una lettera, fatiipervenire al quotidia-
no di Trento Alto Adige e pubblicato dal-
lo stesso in data 12-11-1970, indirizzata
alla Commissione Interna e al responsabi-
Ie dello stabilimento, il professionista rias-
sume la grave situazione sanitaria esisten-

) ,po nove mesi di attivitir come medico
:: iabbrictr presso la vostra infermeria.
, :lo costretto a interrompere il rapporto
::.riessionale. La mia decisione è motivata
:.ii titto che ho dovuto constatare con
:-,nmarico divergenze inaccettabili circa

- rmpiti del servizio sanitario di fzrbbrica
. ioveri da parte della direzione nelia tu-
:.-... dellasalute degli operai. Se il snnitario
: :'risso nelle condizioni di doversi limita-
:: -1 Coostrtàre i casi di malattia pr<>clama-
- : >;oZa poter svolgere un'azione preven-
: . -ì. cessa nello stesso tempo I'utilità e

- -:eili la ragior-re della sua stessa presenza
- :abbrica.
: .r.rccettabile che il problema della salu-
-. jegli operai passi in second'ordine ri-
::::ro a quello della prciduzione e che de-
-:::rìrrìZìti provvedimenti di carattere pre-

:-.:rvr) rrchiesti da chiare esigenze igieni-
-...mbientali vengano elusi e rinviati nel

-.--Èu.
-::rdu pertanto srinrlerr la mia respUn-

.* :.rr.L da quella dclla direzic,ne per una

-: .;irÉra delle dimissioni del dott. De
::...:r). prende un po'tutti di sorpresa: i1

:' :.ima Sloi, viene ributtato sul tappe-
-.: .sazione è immediata: oltre alla 1et-

::. :r risposta mandata dall'ing Bertotti
- :: - :to della Sloi, all'Alto Adige, il po-
: : : precisamente la DC rialza i Panta-- ::: paura di prenclere i1 raffreddore e

::: .ir rrPa.rl presentando nella persona
-: ,: , urupPtr DC Lorenzr .ìue inrcrpel-
. - . .ii prrsiJtnre dcl Consiglio Regiona-
: --::dendo fia l'altro se corrisPondeva-
' .. ì rr() le affèrmazioni fatte dal DeVe-

-: .-rÌie Sloi ...(povero Lorenzi, così bra-
- : Cr)si ignorante).

Ciclo produtlivo ollo StOl di Trenlo
UATERIE PRIME: Plombo, Sodlo, Etlle, Bromo.

1 
t fase: ll plombo In « panl » vlono lueo a 6O0o a mezzo normali bruciatori a

gqsolio.
2' fase: ll piombo luso viene miscelato con il Sodio
3" fase: Si aspetta che il tutto sia raffreddato (qualche volta)
4I fase: Piombo e Sodio miscelati, vengono macinati con un normale frantoio.
Si-ottiene così la " Lega " che assomiglia a zucchero, naturalmente piu pesante.
5" fase: La "lega" viene caricata sui reattori oattualmente 4; in tempi di in-
tossicazioni 16) e quindi viene iniettato il Bromo e I'Etile che reagendo chimi-
camente sciolgono il piombo ed il sodio ad una temperatura di IOOO/1200; e
così si passa alla lase successiva che è:
6 " lase: la distillazione. ll prodotto ottenuto passa al reparto miscela che a se-
condo delle richieste delle varie ditte viene appunto miscelato con cloro oppure
coloranti ecc.
Con circa 240 Q.li di P.T. (prodotto dislillato) si ottengono circa 800 q.li di pro-
dotto finito.
Produzione forzata quando:-non si aspetta che la miscela di piombo e sodio sia
ben fredda (facili esplosioni)
-non si aspetta che il distillatore abbia
-non si attende che, finita la reazione, i

spersi.

te:-n gli operai intossicati sono molti, pos-
sono diventare invalidi, possono anche
morire in maniera tragica. ,

completamente finito la reazione
gas contenuti nel reattore vengano di-

situazione in cui un'azione preventiva da
parte da parte dei medico è apertamente
osteggiata. Gli impegni che la direzione è

disposta ad accettare per soluzioni che
non siano solo illusorie dell'ormai annoso
e grave problema degli intossicati della
Sloi sono inadeguati.
Purtroppo devo rammentare a codesta di-
rezione che gli operai inrossicati sono nu-
merosi, che essi possono non di rado di-
ventare degli invalidi tarati nel sistema
nervoso e nella psiche e possono anche
morire in maniera tragica (come è già ac-
caduto).
Nel rassegnare le mie dimissioni voglio
ancora ricordare che ho iniziato la mia at-
tività nello stabilimento con l'entusiasmo
e la speranza derivatemi dalle promesse
fattemi; cessa invece tale attività deluso e

preoccupato perchè non vedo come, coi
criteri attualmente vigenti, potrà essere
mai risolto o almeno limitato a un rischio
accettabile, il problema medico e umano
di questi operai.

Fto dott. G. De Venuto

Risposta dell'ing. Bertotti, direttore
della Sloi, per conto della direzione.
(lettera apparsa sui quotidiano AA, il
17 hl1',70).

Per noi è stata una sorpresa la lettera del
medico di fabbrica che vediamo riportata
sul giornale Alto Adige del 12 cm, in
quanto il medico stesso aveva dichiarato
alla presenza di terzi che era costre$o a
dare le dimissioni alla SIoi perchè troppo
impegnato presso altri enti, dimisioni che
abbiamo subito accettato. Vista la suddet-
ta lettera ci viene da pensare che non sia

stata opera del dott. DeVenuto in quanto
non possiamo ritenere che lo stesso possa
avere una tale duplicità sia come uomo
che come medico.
II fatto che il dott. DeVenuto fosse nella
determinazione di lasciare la Sloi a noi era
parso anche legato al fatto che lo stesso
non aveva esperienza di lavoro del piom-
bo come è emerso e come è stato piu volte
da lui stesso dichiarato. Il testo dèlla lette-
ra cistupisce inoltre per la sua volutagra-
vità in quanto nei nove mesi in cui il dott.
DeVenuto ha prestato la sua opera alla
Sloi, non è mai capitato nè segnalaro nem-
meno un caso di rilievo e l'evenruale caso
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di rilievo l'avrebbe risconmato faciLrnente
anche un medico genericr:. Ci sembra
inoltte poco probabile che la suddena iet-
tera sia stata scritta dal dott. De Venuto in
quanto lo stesso, a ragion veduta. si è pi',ì
volte compiaciuto per il graduale notevo-
ie assestamento ambientale e per ia ridu-
zione del tasso di piombo rispetto al pas-
sato. Inoltre riteaiarno che quale medico
non sia in grado di rilevare i miglioramen-
ti tecnìci apportati agii impianti, anche se

radicali e determinanti, anuati e conri-
nuaolenre in atto. In definitiva l'attacco
alla Sloi riportato nella suddetta lettera ci
iascia piu che perpiessi. Riteniamo co-
munque che la questione verrà esaminata
dalla nostra sede di Bologna per le decisio-
ni che si riterranno necessarie contro que-
sra propagazione di notizie destinate a de-
terrninare ingiusto pubb,lico allarme per
preresi fatti che sono del rutto insussisren-
ti e gravemente lesivi e dannosi per I'an-
damento della società, degli interessi ge-
nerali e del lavoro.
Sulla base delle pesanti accuse di De
Venuto, il Procuratore Generale Della
Repub,blica Agostini è costretto ad av-
viare un indagine sulla nocività della
Sloi, nomina periti d'ufficio, I'allora
medico provinciale Lanzafame e I'allo-
ra direttore del laboratorio di igiene
Cadrobbi.

1971, primavera: ex operai Sloi e fami-
liari di rre operai morti per intossicazione
da piombo si costituiscono parte civile nel
processo.
1971, maggio: perizia Lanza{ame-Ca-
drobbi: pur con molre ambiguira" quesra
perizia denuncia una situazione allarman-
te di nocività sia sui livelli di intossicazio-
ne degli operai, sia sull'inquinamento
deli'aria. Il Pm Agostini sollecita le auto-
rità amministrative (Assessorato R.egio-
nale alla Sanità, Comune, Ispettorato del
Lavoro) perchè dispongano almeno per
un mese, la chiusura della fabbrica. Cohe
risposta il Comune ordina analisi sugli
abitanti del quartiere di Cristo Re (rione
popolare situato a nord di Trento e vicino
alla Sloi) e il ministro della sanità e del La-
voro richiede ad una commissione di
esperti ulteriori perizie.
2 luglio 1971: Il PM AGOSTINI ORDI-
NA LA CHIUSURA TEMPORANEA
DELLA FABBRICA; vengono immedia-
tamente a Trento i funzionari (impiegati
e dirigenti) fascisti di Bologna: quèsti or-
ganizzano l'occupazione della fabbrica e
« l'assedio » alla casa del PM Agostini
A dema di un operaio della Sloi, intervi-
stato, fu la segretaria di Randaccio, Miria-
na Pedrazzoli, a guidare « il commandos ,
all'assalto della casa di Agostini. « .... Era
stata lei ad organizzare rurro, gridava
come un'ossessa che voleva scavalcare i
cancelli, vicino al cinema Astra, era lei
con sette-otto scalmanari di qui capetti.
In seguito ci fu il processo a Venezia, era-
no imputati operai che non c'entravano
nemmeno; aÌ processo erano andati dei
miei colleghi di lavoro e avevo ordini pre-
cisi di dire tutto quello che avevano loro
suggerito i dirigenti della Sloi. Poi non mi
ricordo come è andata a finire a Venezia,
so solamente che ia Pedrazzoli è sparita
dalla circolazione, dopo questo famò qua,
e ai suo posto è cominciato a venire il rag.
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Impianto R Z per la pr-oduzione del rnetile

Martini che ha fatto la fine del topo anche
quello Iì (rnorto prematuamente?) e

adesso c'c il Zanerti. soppranorninato
duce: lo si chiama duce, perchè dopo la
fine della guera, g[ operai della Olivetti
dove lui lavorava come dirigente, cono-
scendolo come fascista più nero dei carbo-
ne, lo minacciarono nel piazzaie della Oli-
vetti, dicendogli: O fai la valigia o qua ci
Iasci ia ghirba e se ne andò. ,
24 luglio 1971: riapertura (sperimenta-
ie) delia Sioi; il controllo della salute degli
operai rimane alla magistratura.
settembre 197 l: f ormaltzzazrone
dell'istruttoria e nomina di altri periti
d'ufficio. (LODI, GIORDANI, FERRA-
IOLO, CANALE). I periri impianristi
(Lodi, Giordani, Ferraiolo) compiono a

scadenza brevissima un resoconto parziale
della perizia. Questo resoconto parzial-
Questo resoionto sosranzialmente positi-
vo sulla situa.zione interna alla fabbrica
(su-ll'inquinamento dell'aria dopo molto
tempo che la fabbrica è ferma per lavoro
di manutenzione prima. per ordine del
tribunale poi) è alla base di un'ordrnanza
del giudice istruttore Crea con Ia quale
viene riaffidata all'Ispettorato del Lavoro,
n il controllo , dello stabilimento.
10 settembre l97l: avviso di procedi-
mento al padrone Randaccio e ai due di-
rettori: Pedinelii sino al '68, e Bertotti
dopo il'69.
estate l97l: intervento nel quartiere di
Cristo Re sull'inquinamento esterno alla
fabbrica, (per boicottare una delle assem-
blee nel quartiere un gruppo di funzionari
viene appositamente da Bologna).
Gennaio 1972: perizia Lodi, Giordani,
Ferraiolo: perizia nettamente favorevole
alia Sloi ( è determinante il loro parere sul-
Ia decisione di riaprire su ciò il periodo
sperimentaie della fabbrica).
aprile 1972: perizia di parte civile.
maggo 1972: perizia medica Franchini-
Canale.
luglio 1972: gli operai Sloi vengono posri
in cassa integrazione; nel mese di giugno
la produzione aveva raggiunto ritmi in-
tenslssrml.

lnlervislo o un
operuio dell«r StO!

Tralasciando i dati anagrafici per motivt di
sicurezza mi presento: Sto quasi per arri-
vare alla cinquantina, sono sposato con fi-
gli. vivo a Trento e per otto anni ho lavorato
alla Sloi, mi sono appena dimesso, anzi
scappato.
D. Che mansioni avevi all'interno della fab-
brica?
R. Un po'di tutto, ho lavorato alla lega, al lC,
al PT, ecc. e ho provato di persor,a I'avve-
lenamento da PT.
D. Ci puoi spiegare isintomi, quando hai in-
cominciato ad avvertirli?
R. Nel '69 ho avuto la prima intossicazione
da PT. pero per il fatto che ho tamiglia, gen-
te da mantenere, a Padova non mi ci hanno
mandato, e io non volevo perdere il posto di
lavoro; . loro ", invece di farmi fare il turno
mi facevano stare nel piazzale, e mi paga-
vano lo stesso. Un po'alla volta, non essen-
do sempre a contatto con il ciclo di làvora-
zione e per le cure che mi facevano a base
di iniezioni, pensavo di avere u smaltito, il
piombo e sono tornato al lavoro. E invece in
giugno c'è stata quella settimana di caldo
insopportabile sono ricaduto di nuovo... la
notte non dormivo, mi alzavo in pledi e ave-
vo la sensazione di cadere giù per i burroni,
mi sentivo addosso le vipere, i serpenti stri-
sciare a contatto con la pelle... Mi sono de-
ciso e sono andato a farmi visitare, non dal
medico di fabbrica, ma all'lstituto di lgiene
in via Piave e quando sono ritornato dopo
tre giorni a ritirare le analisi mi hanno detto
che ne avevo fin che ne volevo. Sono anda-
to dal mio dottore e il giorno stesso sono
partito per Verona. Lì sono stato per 18
giorni, durante i quali mi hanno fatto tutte
le analisi, e anche li mi hanno detto che se
aspettavo ancora...
D. ln che cosa consistono queste analisi?
R. Aspetta che tento di ricordarmi: allora,
ho f atto l'elettroencefalogramma, I'elettro-
cardiogramma, le varie analisi del sangue,
della saliva, dell'urina, ecc., e poi tutte le
parti del corpo: gli occhi, il naso, la bocca,
le gambe, con un ago mi davano scariche
elettriche poiché dicono che si puo verifi-
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care l'insensibilità in certe parti del corpo,
nfatti io non sentivo niente senza render-
'nene conto, Poi mi hanno dimesso e messo
'r mano un pacco di scartoffie, adesso tra
rna settimana devo ritornarci dentro per
artri quindici giorni.
D. Ma in fabbrica quando facevate le ana-
s! o le visite mediche non vi accorgevate

: aon vi avvertivano che se continuavate a
avorare in quelle condizioni " andavate a

3,CCO.?
R. ln otto anni che ho iavorato alla Sloi non
-o mai saputo quale tosse stato il mio gra-
rc di intossicazione, Mi dicevano: " la
:.essione va bene, piombo: sei ancora nei' miti ". Ma anche quando mi hanno riscon-
:'ato Ia piomburia ho chiesto quale era il
:asso di .piombo" e mi hanno risposto:

segreto. segreto, non si puo sapere... » ma
: .ne ne accorgevo la notte:... avevo un
s:nso di paura che mi ossessionava, e
:-ando veniva buio e mi trovavo solo in
:asa perché mia moglie stava sovente da
s -a madre per motivi di lavoro, dovevo an-
:arci anch'io, perché non ce la facevo a
s:ar solo, sembrava che mi crollasse tutto
:Jdosso. Per fortuna adesso sto un po' me-
;c.
D. E vero che il piombo prodotto alla Sloi
:€'ia scompensi sessuali?
R. Va. io non posso dire niente, non me ne
a:.qrgevo perché... " quanse è maladi, no
s€ Ea gnanca voia ", ma c'erano del miei
:: eghi dentro in fabbrica che " rognava-
-1. con la moglie, anzi viceversa perché
-rr si " sentivano ".., Continuando col di-
s.:3rso conosco gente che da vent'anni
:-e non lavora piu alla Sloi e quando cam-
: 3 ,r tempo Ie labbra diventavano viola, ed
: crombo che combina questi guai, ... te
-€ capisci ben, che taza Ce magagna ne

-- trradi adoss... Un mio collega di lavoro
- àa anche raccontato come è morto il po-
.e-c Venturini, 28 anni sposato con due ti-
; Erano anJati assieme a " mollare " due
-:a:icri poi la mattina ha incominciato " mi
csplodo, mi esplodo, cominciava a sba-
" 3'e avevano ancora da f inire, perché mol-': rclte tanti operai facevano turni in piu
:.-' 7t realìzzare soldi, la mattina lo accom-
:..-:^arono in Pinè (Trento) dove abitava.
{ e Jieci si è " stincà " e allora non sapen-
t f,cve portarlo lo hanno portato a Pergine
: :adina a 15 km da Trento, famosa per il

s,-,: cspedale psichiatrico)... perché la ma-
- : jella Sloiera quella di portarlia Pergine

agosto 1972: Yotazione della Commis-
sione Interna su scheda unica, cioè con
candidati CISNAL frammisti a candidati
CISL-GCIL.
settembre 1972: turti gli operai sono
nuovamenre in Cassa Integrazione per il
guasto di un impianto.
novembre 1972 La Procura della Re-
pubblica (dott. Agnoli) compie ina ispe-
zione alla Sloi per alcuni casi ùi infortuàio
(almeno tre ) verificatesi nell'ultimo
anno. Vengono sequestrate le canelle cli-
niche degli operai e altro materiale.
Dell'inforrunio di un operaio del relativo
certificaro medico non-si trova traccia.
dicembre 1972: akra ispezione alla Sloi.
maggo 1973: ll 17 Randaccio viene
arrestato a Bologna con I'accusa di
omicidio colposo e lesioni colpose plu-
rime, inosservanza delle norma suli'in-
fortunistica. Il magistrato ha anche se-
questrato lo stabilimento affidandone
la sorveglianza all'ispettorato del lavo-
ro di Trento. Il G.I. del tribunale di
Trento, Arttonino Crea, ha configura-
to un reato anche nei riguardi del di-
rettore Generale dello stabilimento
Bertotti e dell'ex direttore Pedinelli.
A questo punto dell'inchiesta della magi-
stratura è bene ricordare, che per ta SIù i
processi sono due. Uno finiscè nell'anno
1970; l'altro comincia piu tardi e cioè il
2U11ll972 con una pèrquisizione ordi-
nata dùSoc. Proc. della Rep. C. Alberto
Agnoli: Randaccio è stato colpito due
anni dopo la conclusione dei fatii addebi-
tategli. Il complesso delle accuse è costi-
tuito da quatrro operai morti e da moltis-
simi altri che hanno subito gravi danni da
PT, con una parte civile composta almeno
da quattordici persone, con aile spalle die-
ci anni di laceranti battaglie.
Subito dopo la decisione del GI, c'è un in-
conmo tra i sindacati e l'Ispettorato del
Lavoro per le garanzie del posro di lavoro
per le maestranze. Il posto di lavoro viene
garantito: il sequestro penale dello stabili-
mento è atipico infatti dentro si continua
a lavorare, seppur sotto il conmollo (sic) a
rutti i livelli dell'Ispetrorato del Lavoro
(tutt'ora, menrre stiamo stendendo l'aiti-
colola Sloi è sempre sotto sequestro).
L'Adige qtJotidìano di Trento, giornale di
proprìetà di Piccoli, fa la sua pàrte, s'ade-
gua degnamente nelle srrenue difese di
Randaccio con degli articoli che non dico-
no niente, che ignorano completamente il
problema, che alimenrano Ia campagna
terrorisrica della chiusura della fabbiici, e
della conseguente disoccupazione del per-
sonale.
Fra le altre cose pubblica, in gran pompa,
un telegramma della CI ( ? ) Sloi e firmato
n dipendenti Sloi, di solidarietà a Ran-
daccio, che dice: « Commissione Interna
unita a tutti i dipendenti sono soli.ltli e
particolarmenre vicini a lei in questo in-
giusro e inaspettato ed incredibile fatto
accadutole. Certi di aveda presto fra noi le
siamo tutti vicini ». Fto. Dipendenti Sloi
Trenro (Trento l8ltll975f
Due giorni dopo sull'omonimo quotidia-
no appare un articolo dal titolo: DICO-
NO GLI OPERAI: ANDREMO NOI
AL POSTO DI RANDACCIO ». Guar-
da caso, gli operai intervistati sono: un
capo-caldaie ... " Vogliono far chiudere la
fabbrica, perchè voirebbero comperarla

gli ameticani... »; un'impiegata « ... in
questi ulrimi anni non ci sonò srari casi di
avvelenamenro ... » (e poi manda i tele-
grammi); un porriere ,,.... vorrei andare
io al posro di Randaccio in prigione ... ,
(tanti auguri); il capo personale-. ... il non
dimenricato terzino del Trenro degli anni
'J0 ... , (basta I'inizio, è detto tutlo); un
capo rep.uro IN « ... per noi (lui) Randac-
cjo è un padr9r.., (basta la parola). Evi-
dentemente abbiamo un ben diverso oa-
rere da parte di operai che se ne sbaftono
di..Piccoli, Giovannini (giornalisra
dell'Adrge, tirapiedi di piccoil, che stese
I'articolo) e Randaccio.
A due operai abbiamo chiesto come sono

Sldate con,questotelegramma un po' am-
DEuo per la verlta:
l0 operaio: Quando Randaccio è stato
« arresraro ", qui sull'Adige si parla di un
telegramma dèlla C.l. maionoìutte balle,
anche perchè qui c'è lo zampino della pa-
DLZZA.

d.: Come è stato scritto il telegramma?
r.: Sono stati loro a farlo (Panizza, Scartez-
zini, i capi-reparto) e poi hanno demo che
era stata la C.I.; poi si sono fatti fotografa-
.. r,r1l'4dige dicendo che vanno lòro in
prigione.al posto di Randaccio, quei « rre
rnsementtr »: sono scoppiate delle liti fra
noi perchè non eravzuno d'accordo. Guar-
dali lì (indicando l'Adige) fanno le di-
chiarazioni ai giornali e danno il loro ap-
poggio a Randaccio, perchè sono là che
non fanno nienre, hanÀo stipendi favolosi,
hanno urto il tornaconto à farlo e chi ci
rimeme le penne siamo noi...
20 operaio:... L'impressionegenerale era di
rrmanere senza lavoro: chi alimentava
queste tesi erano i capi, laPanizza,i Gior-
nali...... laPanizza feèe il teleeramma an-
che a nome degli anziani Slòi4veva an-
che i timbri della C.l. .... Venturini lo oor-
tò all'Adige. La Panizza voleva anàare
anche sotto il tribunale a gridare che esca
Randaccio ....
Del resto Randaccio in carcere non ci
andò: una prowidenziale crisi cardia-
ca fece si che egli fosse ricoverato in
una clinica di Bologna e da qui, nel lu-
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glio dello stesso anno, gli viene conces-
sa la libertà provvisoria.
luglio 1973: Cassa Integrazione per gli
operai; decisione presa dalla direzione eìi
durata imprevista, (fino a tutto novem-
bre). La direzione lamenta « crisi di mer-
cato », quando sino al 30 giugno gli im-
pianti hanno funzionato a pieno ritmo.
Agosto 1973: una parte degli operai ri-
prende il lavoro (alcuni hanno svolro sino
dall'inizio della Cassa Integrazione lavori
di manutenzione degli impianri).
2 gennaio 1974: cairbio di guardia fra il
dott. Bertotti e il dott. Bovellacci: ex par-
tigiano, ex iscritto al PCI, già direttore
dello stabilimento siciliano della Sloi
(produzione di bromo).
gennaio 1974: situazione: non è ancora
ripresa la produzione;24 operai dal luglio
si sono licenziati; I 30 operai circa aspetta-
no la ripresa del lavoro; qualche decina di
operai è sempre presente dentro lo stabi-
limento per lavori di manutenzione: me-
diamente il 70 degli operai non ha lavora-
to; la Cassa Integrazione ordinaria (corri-
spondente a poco più di 10 ore di salario
alla settimana) è scaduta con il 29 settem-
bre; si sta ancora aspettando Ia Cassa Inte-
grazione Speciale (1115). La Provincia è
intervenuta con un contributo straordina-
rio: nel febbraio viene concessa la Cassa
Integrazione speciale.
aprile 1974: riprende il lavoro: viene
presentata una piattaforma aziendale (au-
mento del salario, monetizzazione della
nocività); come risposta l'azienda riduce
I'indennità di reparto ferma dal 1964: da
21O a9O lke.

l0luglio 1974: REQUISITORIA DEL
PUBBLICO MINISTERO, C.A. AGNO.
LI.
La suddetta requisitoria, parte dalla lette-
ra del dott. DeVenuto del lSllll'70 Ge-
dere in cronologia), con le dimissioni del-
Io stesso, da medico di fabbrica della Sloi:
da qui, l'inizio delle indagini. Risultava
anche, che prima del dott. DeVenuto e

Rcparto P 
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Quadro. Conrrollo disrillazione: carico e scarico disrillaro

perché dicevano che erano matti... e venti
giorni dopo è morto. lo ho conosciuto Ri-
ghetto, un tagazzo anche lui, lo hanno por-
tato a Verona e dopo due{re giorniè morto.
Avrei da raccontarne di storle... bah, lcrse
è meglio che cambiamo discorso. Adesso ti
parlo un po' della fabbrica dell'ambiente dì
lavoro, laccio il pos§ibile per spiegarti il
processo di produzione: allora, arriva il
piombo in panida 45 chili, viene buttato nei
forni e liquef atto a 6000; quando è liquefat-
to viene miscelato assieme a sodio, in
modo che quando il tutto si asciuga ne re-
sta una materia f riabile, questa viene maci-
nata, da lì parte e va nei cosidetti " 1s3tt.-
ri ", dove vrene buttato un dato quantitativo
di etile, pero non so dirti in che misura e
con l'etile questa amalga:'na di piombo e di
sodio reagisce evaporando, è una specie di
distillazione della grappa: il vapore sale
per una serpentina per poi uscirne liquido.
Dopo ci sono altre lavorazioni: poiché la
Germania lo voleva più lorte e rosso, l'ltalia
azzutro,l'Argentina giallo e cosi via. Quan-
do è finita la . distillata " che è la fase piu
nociva, se è fatta bene produce circa sei
quintali, se invece hanno fretta, la f iniscono
prima del tempo dovuto, le scorie vengono
scaricate in un altro contenitore che riparte
e ritorna nel forno: è in questa operazione
che ci si ammala facilmente, perché questo
contenitore era attaccato con 4 gulde o a
soffietto e bisognava andare e tirarlo giu:
il contenuto era piombo puro, senza conta-
re le esalazioni.
D. Cosa si intende per doppia carlca? piu
o meno, a me hanno detto che si svolgeva
così: una prima carica Ji venti quintali vie-
ne manualmente buttata nel cunicolo col-
legato al reattore, poi seguono i I2 quintali
di cloruro di etile, e da questo punto avvie-
ne la ree.zione: bisogna comandar e tutto
con acqua fredda e calda e in media ci si
impiega un'ora e mezzo, in tre-quattro ore
erano intasati e così avveniva il recupero
dell'etile.
R. Alla Sloi per doppia carica si intende so-
vrapproduzione. Facevano maturare il pro-
dotto, invece che in una ora e mezza in una
sola, il recupero dell'etile lo facevano dopo
tre ore, di conseguenza avanzava un'ora: e
in quell'ora si faceva un'altra carica.
D. Qua si dice che quando si apriva il ser-
batoio i gas contenutivi. a contatto con
I'aria si incendiavano dando luogo a grandi
f iammate; in pratica questa operazione ve-
niva effettuata manualmente da una perso-
na o avveniva in qualche altro modo?
R. E da solo due tre anni che questa ope-
razione viene fatta macchinalmente dalla
stanza dei bottoni, mentre prima doveva
essere aperto a mano col pericolo delle
fiammate... c'era veramente pericolo.
D. ln pratica che tipo di gente facevano
queste operazioni, i capisqu adra?...
R. L'ho fatto anch'io, lo facevan tutti gli
operai; icapi non fanno niente... ista dentro
a vardar for.
D. Si parla di un premio di produzione che
solitamente veniva dato ai capi-reparto:
come funzionava?
R. Davano 1 0.000 lire f ino a tre quattro anni
fa ai capi-reparto, bastava che loro faces-
sero piu cariche possibili, allora c'era la
battaglia: tutti ne volevano fare di piu... 13-
14 sono arrivaii anche a 15, dove di media
si potevano farne 8-9 andando bene.
D. ln quante ore?
R. In sei ore. Successe che uno dei capi fu
mandato via dai PT, venne tuori la . casta-
gna » e dopo non fu dato più a nessuno il
premio.
D. Si puo parlare di cottimi alla Sloi, incen-
tivi?
R. No, alla Sloi c'era questo tipo di incenti-
vi: per es. c'erano delle giornate in cui un
reattore si bloccava, allora davano 50.000
o 100.000 lire a chi andava a sbloccarlo-in

Trento, 6.1 1.1973

Egregio sig. Randaccio,

dopo alcuni mesi di attesa, fiduciosi di ve-
dere una schiarita nell'attuale crisi della
f abbrica, ci consta che ben poche iniziative
sono state intraprsso al line di orientare i

lavori all'interno dello stabilimento verso la
via della ripresa produttiva.
Per di piu, come certamente Lei saprà, ci
siamo visti respingere la richiesta della
cassa integrazione prevista dalla legge No
1 115.:
A questo punto ci sembra di poter pr6ten-
dere una parola sincera da parte Sua, chie-
dendoLe di rispondere per iscritto alle do-
mande che qui di seguito formuliamo dalle
quali dipenderà la nostra vita futura:

'| ) Quali sono per noi le prospettive di
ripresa del lavoro negli intendimenti della
socletà?

2) Quali interventi saranno realizzati al
fine di contenere ia nocivita onde assicura-
re la continuita della produzione.?

3) Qualora si verificasse l'opportunità
di costruire un nuovo stabilimento con il
concorso dell'Ente Pubblico, sarebbe di-
sposta la società ad aderire a tale iniziativa
che potrebbe aprire nuove prospettive per
noi dipendenti?

Conf idiamo pertanto che al nostro impegno
di sempre, a prezzo anche della nostra sa-
lute, ci sia da parte Sua la piir ampia, seria
considerazione nel darci una risposta agli
interrogativi richiesti. lnline consideri la
presente non una critica all'operato della
società, ma una umana nostra necessità di
vedere chiaro nel nostro futuro destino di
lavoratori.
Distinti saluti.

I dipendenti che si sottoscrivono
della SLOI di Trento

.&.
sempre nel corso del1970, altri due sani-
rari e precisamente il dott. Erricchielli e il
dotr. Danieli, avevano dato le dimissioni
da medico di fabbrica della Sloi, per ana-
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pratica, quando vengono fuori i cosidetti
" fanghi " dal reattore, cascano in un con-
tenitore chiuso pieno Ji acqua per raffred-
darli, poi vanno in un altro contenitore per
asciugarli a vapore; ci sono giorni in cui per
la troppa fretta per fare cariche in piu, si di-
mentice di immetterci I'acqua, così che ap-
pena il piombo arriva nel contenitore si in-
durisce e conseguentemete non permette
la distillazione, allora deve andarci dentro
una persona per poter liberare il contenito-
re. C'erano reattori che venivano sbloccati
nel giro di un'ora, ma ce ne sono stati di
quelli che ci sono volute due giornate per
liberarli e lì si era sicuri di prendere la
piomburia, quelli che lavoravano lì poteva-
no stare sicuri che il giorno dopo venivano
buttati fuori dal reparto.
D. Come sono distribuiti gli operai nel pro-
cesso produttivo? Si parla per ogni reatto-
re, oppure in un complesso di produzione?
R. Si parla di produzione per ognl roatto-
re. Uno al quadro, uno a far le cariche e uno
" che apre ". Che i reattori in f unzione siano
4 o I il personale è sempre quello. Sotto ci
sono i percolatori, che è il luogo dove arri-
,ano le scorie: sono in due, che con una
3,u devono estrarre il recipiente contenen-
:e le scorie, portarlo alla bocca del forno e
- mettervelo e poi ce ne sono altri due al lC
:re è il luogo dove il piombo insieme al so-
: o dà questa materia friabile che viene ri-
:3tta Ìn scaglie, immersa in altri contenitori
: cortara di nuovo nei reattori.
D. Come è la situazione politica all'interno
:e a Sloi?
R. -a Sloi dal punto di vista politico, cioè di
-^a coscienza operaia è un po'col culo
oer terra. Una volta, e questo per sentito
: -e gli operai Sloi uniti erano forti, in loro
:'a radicata la coscienza dell'unità, della
':za che ar/evano sia dal punto di vista
::-:'attuale che politico. Ma dopo la bato-
::a oel dicembre'64 sono stati totalmente
::.andonati dai sinciacati, dalle torze poli-
' :^a era troppo un'" impresa " riuscire a
:'::ar-e avanti un discorso complessivo
:- a f abbrica. La CISL, la CGIL, UIL hanno
i,e-3!'e preferito parlare loro coi dirigenti
:*' e vertenze e uscivano sempre con la
::,=z tra le gambe. E, anche in questi dieci
:-- se "nasceva» qualcuno con le idee
-- :o chiare gli tagliavano le gambe, lo li-
::-: avano o lo costringevano a farlo.
I :'a Modena, che si era battuto da leo-
'É -a ha dovuto piantar lì anche lui ed è
i-:a:c alla lGNlS. ln fabbrica non si puo
:-ra'e avanti perché ci sono una ventina
: ::,:etti: intanto c'è già la lotta tra gruppi
I :,e'oclatori e PT perché uno prende di

:, - a tro di meno; quelli del PT sono più
:É- . stì, hanno pitr probabilità di lar car-
-É-: :re gli diano scatti o che passino di
:'- -: :ategoria. Poi c'è mezza officina che
e :.: -:'o tutti perché loro non sono esposti
t =- ra dicono che si ammalano anche
:r: : :coo ogni squadra ha un capo (4 tur-
- :-e i del PT fanno sei ore solo, quelli
. i::: ' re devon fare otto. Gli operai non
-+:'s: : -. ad andare d'accordo e i capi, logi-
:.e-e-:e alimentano tutta questa tensione.
rL-r'€ c autorità pubbliche che in tutti
,-É-<: anni hanno promesso interessa-
FÉr-': -o't hanno mai mosso un dito. A par-
r* i :-- . vecchi", cioè operai che alla
:ii: a,:.ano da molti anni, per la maggio-
?'- :atetti, questa fabbrica è stata " un
a:r: : - are ". cioe tanto per dirti io in otto
r* " : S c,. ho visto passare tanto di quel
!Idr'§:,- a e da far spavento: gente che lavo-
1 :É- : ec:. quindici giorni, un mese e poi
r:-:;:aas cella situazione che c'era se ne
ùa.laÈ.r3 I ccrsa, Molti ex carcerati veniva-
ri À§§--: tramite il patronato carcerario,
o *-,:,: : 'u l espulsionedegli italiani dalla

-tlll. - : : ien nero a lavorare da noi e pre-
r-: . :.!se.a della CISNAL. Tutto questo
n§r: :;; 3 i personale, non ha certamen-

Randaccio con la Commissione interna della SL()l alla "testa dei dipendenti anziani,' nel ,71

loghe ragioni. Propagatasi la notizia degli
accertamenti in corso, moltissimi operai si
costituivano parte civile; inoltre un certo
prof. Reggiani, assistente di medicina dei
lavoro e delle assicurazioni, presso I'uni-
versità di Padova, segnalava di aver con-
statato negli ultimi anni, un progressivo
abnorme aumento di ricoveri presso I'isti-
tuto in cui prestava la sua opera, dei lavo-
ratori della Sloi intossicati da PT.
Dalla requisitoria del PM Agnoli: ....

« Veniva quindi disposta dal titolare di
questo ufficio perizia chimica e medico-
legale direrra ad accertare da un lato il
grado di impregnazioni da piombo dei di-
pendenti dell'impresa, e dall'altro il livel-
lo dell'inquinamenro ambientale, nonchè
l'idoneità tanica delie misure di preven-
zione adottate dal datore di lavoro e dai
dirigenti dell'industria.
I risultati dell'accertamento confermava-
no Ie condizioni di eccezionale pericolo
per la saìute in cui gli operai della Sloi era-
no costretti a lavorare, evidenziando che
okre il7 4%o di essi presentavano piombu-

rie superiori ai 200 gamma, e cioè a quello
che, secondo gli srudiodi meno rigorosi
costituisce il livello di guardia dellalossi-
cosi da piombo. con punta di ben 940
gamma, menrre i prelievi d'aria rilevano
nell'atmosfera dell'opificio concenrrazio-
ni di piombo retraetile mai inferiori, nep-
pure nelle cosidette-zone fredde-, e ciòè
nei punti piu remoti da quelli in cui av-
viene la lavorazione def prodotto, alla
massima concentrazione accertabile ore-
vista dal conrrarro collertivo nazionalÈ del
1969 io 0,071 mm al metro cubo (f 178
perizia Lanzafame), con un punto di
2,14O mm al metro cubo. (...) Di fronte a
dati così preoccupanti e alla constatazione
che la siruazione igienico-sanitaria all'in-
terno dello stabilimento appariva in con-
tinuo e incontrollabile peggioramento
malgrado l'evoluzione dellè téèniche e nel
pervicace silenzio dell'impresa nonosran-
te i solleciri rivoltile, il Piocuratore della
Repubblica di Trento addiveniva alla de-
terminazione di ordinare Ia chiusura della
tabbrica di tutelare la vita e l'integrità fi-

lìcparto i ( ('otttPLr:iziirttc lcta (l)ittnrhO lirluìLlo e sotlitt); ulÌ-tiyiL,r)c rììu!c.uìt12"rl(l (\Aì\()lc
iì il I ()nr it I iclt c )

11'

§4&
--"ril§f,

r "&.&q*l#. }ir§ffi

il



sica del personale. »

Il reato base cioè quello che cosriruisce il
presupposto di tutti gli altri illeciti conte-
stati ai giudicabili, è quello previsto e pu-
nito dall'articolo 437 del Codice Penale
(Rimozione o omissione dolosa di cautele
contro infortuni sul lavoro) «.Chiunque
ommefte di collocare lmDlanrr. aDbarec-
chi o segnali desrinati 

^ 
pier.rriretis^tri

o infortuni sul lavoro, ovvero li rimuove
o li danneggia è puniro con Ia reclusione
da 6 mesi a 5 anni ". Art. 451 : o Se dal fat-
to che deriva un disastro o un infortunio,
la pena è la reclusione da3 a 10 anni ».
« Tale fattispecie astratta è formulata in
termrnt estremamente generlcl non essen-
do possibile prevedere in un solo arricolo
di legge gli impianti, gli apparecchi e i se-
gnali destinati alla prevenzione dei disa-
stri e degli infortuni sul lavoro necessari
alle crescenri lavorazioni della tecnica
moderna e deve venire interpretata, da un
lato, con riferimento alle leggi speciati
detanti norme in materia rli pievenzioni
degli infortuni e di tutela. » -

Da qui Ia requisiroria affronta le varie pe-
rizie, dando una priorità a quella del dòtt.
Cadrobbi, del làboratorio'di igiene di
Trento, che dalle rilevazioni effettuare ri-
vela dati così vertiginoszunenre superiori
al MAC (massima coocentrazione accer-
tòile), da-cancellare praticamenre, ogni
ombra di dubbio
La seconda parte della requisitoria, af-
fronta le varie colpe, in tempi dìversi, dei
dirigenti della Sloi ....
« Cominciata I'indagine della magistraru-
ra che aveva anche bloccato per un certo
tempo lo stabilimento della Sloi, erano
stati eseguiti lavori di manutenzione ordi-
naria e straordinaria. Si consideri inoltre
che,come rraspare dalla.relazione dei pe-
riti, è estremamente probabile che duran-
t-e i prelievi di campione d'aria si sia fatto
frequente ricorso a lavaggi delle pavi-
mentazioni idonei a determinare una
temporanea modifica dell'ambiente e che
nel corso del sopralluogo la direzione del-
lo stabilimento per ridurre la tossicità
deil'ambiente, ricorse all'accorgimenro (e
se si vuole al trucco) di ridurre del20.25
il ritmo produrtivo. II sorterfugio fu in-
dubbiamenre agevolato dal fartò che i pe-
riti ritennero di preavvertire la direziòne
dello stabilimento del giorno e dell'ora
delle operazioni. Risulta in maniera ine-
quivocabile dalle tavole processuali che
effettivamente i responsa6ili dell'impresa
avevano omesso di collocare impiand, ap-
parecchi e segnali destinati alla preven-
zione dei disastri e inforruni sul lavoro. Si
tenga presenre che uno degli impianri piu
caldamente raccomandati dai tecnici è
quello destinato alle rilevazioni del tasso
di inquinamento. La dirigenza dello srabi-
limento giustifica I'ommisione dicendo
che non sono disponibili sul mercato ap-
parecchi adatti. L'Ispettorato del Lavoio
invece sostiene che presso tuai gli stabjli-
menti in cui si produce il PT, tale impian-
tr sono rn uso corrente.
Per lo meno per quanro riguarda l'ultimo
periodo, la consapevolezza da parte dei re-
sponsabili delle carenze del sistema di
prevenzione è documrnrata dalla manca-
ta adozione delle misure raccomandare
dall'Iqpettorato del lavoro. Quella della
Sloi è una lavorazione estremamente slx-
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cializzata; la Sloi è uno dei pochi stabili-
menti nel mondo in cui si pioduce il PT,
e gode per giunta di una pluridicennale
esperienza, essendo sort4 còme demo pre-
cedentemnte nel lontano 1940. Ne èon-
segue che i suoi dirigenti sono espertisimi
nel loro settore, nè possono ignoiare le esi-
genze dello stabilimeqto, le tecniche più
evolute, i nuovi ritrovati, per cui, seÀza
attendere sollecitazioni, gli impulsi e le
istruzioni dell'Ispeaorato del Lavoro, do-
vrebbero di gran lunga precorrere
guell'ufficio, nell'adozionè dèi più mo-
derni accorgimenti tecnologici.Ciò vale
principalmente per il proprietario, Carlo
Luigi Randaccio, per l'ex direttore Mario
Pedinelli e per l'ing. Bertotti che I'assunze
la direzione nel 1969.»
A questo punto, il magistrato esamina la
posizione dei singoli imputati comincian-
do da quella del commendatore C. Luigi
Randaccio, nato nel 19O6 aBologna e ai-
restato il 17 maggio del 1973 (vedere in
cronologia) per mandaro di cattwa spic-
cato dal giudice istruttore Antonino erea
e attualmente a piede libero. « Randaccio
pur sostenendo che sono state adottate in
concreto tutte le cautele possibili e oeces-
sarie non ha in sostanza negato di essersi
occupato della direzione tecnica dello sta-
bilimento, la manutenzione dei cui im-
pianti era curata da persone di sua fiducia
che prestavano la loro attivirà presso la di-
rezione generale di Bologna, ciaà in cui
risiede lo stesso Randaccio. Ora, è invero-
simile che Randaccio non valutasse perso-
nalmente le esigenze dello stabilimenro,
data la sua lunghissima esperienza in ma-
teria e atteso I'alto cosro delle apparec-
chiature relative ».
« La posizione del Pedinelli che diresse ia
SIoi sino al3-8.:69 è quella di più difficile
accertamento in quanto, pur essendosi ve-
rificati degli infortuni'Lortali quando
egli era ancora in carica, rutte le indagini
peritali sono state svolte dopo il suo pen-
sionamento e rispecchiano di conseguen-
za le condizioni della fabbrica all'epoca
della conduzione Bertofti. Le atribuz:oni
del Pedinelli del runo analoghe a quelle
del suo successo si estendevano indubbia-
mente, malgrado la loro abbastanza mo-
desta latitudine all'adozione di misure a
garantire l'integrità fisica dei dipendenti,
come dimostrato del fatto che egli curo
l'installazione di aspiratori e ozonizzatori
e prese altre precauzioni specificate nel
suo lnterrogatorlo.
Risulta inoltre dalle dichiarazioni del Ber-
totti che era compito del direttore pro-
muovere, proponendole alla centrale di
Bologna, l'esecuzione dr opere atte a de-
terminare un miglioramento della situa-
zione dell'ambiente con riferimento alle
condizioni igienico-sanitarie. In linea al
fatto tuttavia, non si può rilevare che, du-
rante la gestione Pedinelli la situazione
sembra fòsse, malgrado l'evoluzione tec-
nica soppravvenoà, migliore che durante
quella Bertotti, come risulta dal fatto che 

,

là situazione precipitò nel corso del '71
come si evince dalla deposizione dell'ex
medico di fabbrica dott. Danieli.
Ciò però è innegabile: che anche prima
del cambio guardia alla direzione della
fabbrica il lavoro dei dipendenti si svolge-
va in condizione di insufficente sicruezza.
Tanto risulta dalla relazione redatca a suo
tempo dal dott. Salvatore Lanzafame su

te fqvorito l'unità e la presa di coscienza
politica e sanitaria da parte degli operai
Sloi. Da tutta questa situazione di abban-
dono, di totale assenza dei sindacati e che
anche quando c'erano non riuscivano ad
imporsi, trae beneficio - stranamente ma
sintomaticamente - il sindacato fascista
CISNAL. Piano, piano tramite due suoi noti
Biondaro e Maran, con una politica pater-
nalistica e di sfondamonto (il sindacato fa-
scista prendeva posizioni più a sinistra (l)
di tutti gli altri sindacati). Nel campo sani-
tario, nella tutela della salute dei lavoratori
prese piede all'interno dello stabilimento
diventando una realtà.
D. Potresti spiegare meglio questo " feno-
meno "?
R. Semplicemenle la CISNAL ha sfruttato
in pieno tutte le divisioni aziendali, le con-
traddizioni, i momenti e i limiti degli operai
Sloi; c'è gente che si è iscritta alla Cisnal
perché gli hanno prestato soldi o gli hanno

" piazzato, il f iglio a lavorare da qualche
parte; poi come detto prima, si sono latti
avanti denunciando la politica anti-sanits-
ria della direzione: per esempio nel mazo
197'l la CISNAL, tramite Biondaro e Maran,
manda un pro-memoria alla Procura della
Repubblica di Trento, denunciando come
le precedenti analisi dei periti d'uflicio sul-
la fabbrica, siano state viziate, formulando
seri dubbi sul fatto che la direzione fosse
stata informata dell'imminente controllo. I

due operai fa§cisti vengono licenziati per
« nocumento » morale con il beneplacito
della Commissione interna; in seguito fe-
cero ricorso e il pretore li rientegrò nel po-
sto di lavoro condannando la direzione Sloi
a rimborsare loro gli arretrati... ln pratica
denunciando questo fatto con le relative
conseguenze si guadagnarono I'etichetta
di onestà, guadagnandosi anche la fiducia
fra gli operai.
D. Sull'Adige e sull'Alto Adige di Trento ap-
pareil 4/1/'74 che la CISNAL minaccia di
occupare la Sloi, cosa mi dici a proposito?
R. Era perché non ci venivano più dati di
soldi della Cassa lntegrazione. Dopo quan-
do si mosse I'assessore Bassetti della DC,
allora la ClSNALfece opera di boicottaggio
a sfavore della stessa perché non volevano
(sic) che i soldi spettatici ci fossero dati,
per mantenere viva la polemica e il malcon-
tento fra le " maestranze,.
Dopo, verso marzo molti iscritti alla CISNAL
se ne andarono via; importanti e fonda-
mentali le prese di posizione dei sindacati,
dei politici, degli studenti e in particolar€
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:eli ACL| che, seppur con dei linriti si è bat-
:-ta da leone; adessodella CISNAL non c'è
;-asì piu nessuno e qui pochi sono isolati.
:eriamente è una vergogna che alla Sloi ci
: a stata e c'è ancora in minima misura la
: SNAL, perché a Trento nelle altre fabbri-
: -e non si azzardano nemrneno a larsi vivi:
:-eila volta che hanno provato alia lGNlS,
: ianno prese dure (30 luglio 1970).
D. Cosa pensi nei complesso della Sloi,
:e'cando di tirare delle conclusioni, fare il
:-"to della situazione, alla luce della tua
:e'sonale esperienza e della fabbrica in

-:+^erale ?
I punto della situazione? Bah, e un po'
:: -clessa... dentro aila Sloi non penso che
! rcssano portare delle migliorie, ma biso-
:-a rifare tutto dall'inizio, radere tutto al
s-::o. con questo non voglio dire che il bre-
€:c Randaccio sia un'*idea" negativa,
-: come hai visto, come tutti hanno visto,
:.:.-oaccio e i suoi scagnozzi perseguono
:' - prof itto che la luteia della salute dei
:.:,atori. Tuteia della salute e incidenti
: -e ron si sono verif icati una volta sola o in
::s cartico!ari, ma è proprio fin dall'inizio,
: ,:e da quando la fabbrica è stata impian-
ii:a che continua questa storia, che gli
:ce,ai " cascano per terra come p€re »

:;:,-e ha detto il giudice Traversa, e se lo
:,:e ui... E ti Fruoi immaginare negli anni
:: 60 quanti incidenti sono accaduii e
-,:- si poteva fare niente perché gli operai
r.É,ano poca policitizzazione e avevano
:rs:Eno, ma veramente di lavorare, e nem-
re.-: loro si rendevano conto del suicidio
:- a^davano incontro mettendo piede alla
S,:, -on che adesso alla Sloi si parli di po-
jnÉ-: cl si renda veramente conto della si-
-ré: 3ie compiessiva, la labbrica è sempre
d.ii'! r0 porto di mare (adesso un po
te-,: che facevano gola erano le paghe,
:s-i-ente superiori alle altre fabbriche a
--er:: circa 300.000 piu o meno. E poi
re,' -ltare che la Sloi esiste da prima della
pr.ue-a assieme ad un'aitra fabbrica che
ncr - :ordo il nome erano le uniche nel
--er: .o. terra di conquista tascista, e
rlÈE-::e a Bolzano portavano in blocco le
3r=-ce ndustrie per " italianizzare, l'Alto
&$qe a Trento hanno portato le fabbriche
'rcc. ,: : rndustrializzazione è venuta tardi,
r -c- vado errato il piano Pieraccini del
§É :re,edeva per il Trentino incentivi in-
ous-a al pari delle aree sottosviluppate
ù s.-.. tira un po' tu le conclusioni.
Sqc :":1i colvevoli: il padrone e la direzio-
'fG sr€ttorato regionale del Lavoro, e ii

ordinazione dell'Assessorato Regionale
alla Sanità e di quello degli enti lòcali in
cui si denuncia il pericolo che derivava ai
lavoratori dalla mancata automazione e
dalla vecchiaia dei reartori.
E significativo notare che la prima caren-
za, malgrado le conclusioni e le raccoman-
dazioni della commissione di studio di cui
facevano parte anche il dott. Danieli me-
dico di fabbrica, e lo sresso dott. Pedinelli,
sussistesse ancora, seppure in più ridotte
proporzioni, all'epoca della perizia Ferra-
iolo. Né risulta che il Pedinèlli si sia ado-
perato presso il Randaccio per l'attuazio-
ne delle trasformazioni da lui stesso rite-
nute indifferibili e indispensabili e pro-
grammate per lo stesso anno 1968.
Vale anche per I'ing. Bertotti quanto si è
detto per il suo predecessore- a propositc
delle comperenze isriruzionalmente con-
feritegli e, se si può riconoscere a quesro
terzo impurato I'artenuante di una minore
esperienza specifica non si può fare a
meno di osservare come, proprio sotto la
sua drirezione il iivello dell'inàuinamento
ambientale, mrlgradando il piocesso tec
nologico, abbia attinto vertici inusitati cì
da creare una situazione di imminente pe-
ricolo.
In particolare fu sotto il Bertotti che si ve-
rificano le levate di scudi e le conseguenri
dimissioni che i medici della fabbiica: il
dott. Danieli prima, e i dottori Erricchiel-
lo e DeVenuto poi.
Le dichiarazioni dei sanitari cosrituiscono
altrettanti severissimi atti di accusa nei
confronti di Bertoni; gli si rimprovera di
aver osteggiato I'opera svolta dai medici
in tutela della salute dei dipendenti e di
essersi occupato soltanto di manter.ere
alto il livello di produzione senza alcun ri-
guardo per il fartore urnano, sollecitando
anche il macchinario al di là dei suoi limiti
di resistenza.
Si richiama a quesro punro si è detro nella
parte introduttiva della presenre requisi-
toria: la adeguatezza deglì impianti e àegli
apparecchi va valurara anche in relazione
alle u particolarità del lavoro, e cioè alla
durata della permanenza del prestatore
C'opera nell'ambiente inquinanie e al rit-

mo produttivo imposto agli impianti. Và
comunque rilevato che la relazione del'
dott. Danieli pur appuntandosi principal-
mente contro la persona del Bertomi inve-
ste anche gli altri due coimputari (Pedi-
nelli in minor misura).
L'istruttoria non ha esplicitamente chiari-
to le ragioni del comportamento così cini-
co, se sono esatte Ie affermazioni contenu-
te nella citata relazione, da lasciare addi-
riftura sconcertati, ma pare di compren-
dere dal complesso degli atti, che Ia retri-
buzione del direttore fosse in qualche
modo legata alla quantità del piombo te-
traetile prodomo. Su tal punro sarebbe sta-
to forse opporruno chiedere conferma agli
altri imputati e ai testi. Sta di fatto che le
doglianze del Danieli e quelle del DeVe-
nuto mefiono in piena evidenza la sussi-
stenza dell'elemento psicologico del reato
Contestato. »
ottobre 1974, ordiaanza di rinvio a
giudizio del G.I. Antonino Crea.
(stralcio dell'articolo apparso sull'Alto
Adige, cronaca di Trento, il 26 ottobre
1974 a firma di L. Sardi).

... Alla Sloi, le esigenze della produzione,
dovevano anteporsi in 'ogni caso' alla ru-
tela della salute delle maestranze. Così,
per l'ing. Emilio Bertotti direttore genera-
le dello stabilimento descritto dal GI del
tribunale come persona u di contegno
sprezzante, presuntuoso e autoritario », le
piomburie « erano numeri al lotto » e

mentre incrementava « certamente lau-
tissimi profitti, centinaia di dipendenti
accumulavano nei visceri, il venefico
piombo erilico e inorganico, sovente con
danni irreversibili nelle strufture fisiche e
psrchiche e talora con la pazzia e la morte

...La prima conclusione? Dal 196O ù 15
ottobre 197 1 , 325 operai sono srari inros-
sicatida PT e 783 hanno subito alro in-
fortuni. Fra gli intossicari, 190 hanno su-
bito lesioni guarire con prognosi superiore
ai 40 giorni di degenza in ospedale; l1
una invalidità permanente, 12 sono stati
internati in ospedale psichiarrico e /+ sono
morti. Uno è deceduto in manicomio. Un
altro dato, questo sulle piomburie: il con-
tratto nazionale collettivo per I'industria
chimica le ha fissato nell'unità di misura
di 75 gamma per metro cubo d'aria.
Ebbene alla Sloi, le perizie hanno stabilito
« un inquinamento ambientale da PT
oscillante da un minimo di 80 ad un mas-
simo di 2140 gamma per metro cubo
d'arip. Nello stòilimento, I'inquinamen-
to era superiore in ogni luogo al limite
contrattuale, ma in certi casi aveva punte
trenta volte superiori al tollerabile... »
...Nelle indagini i dati di laboratorio han-
no.offerto « Ia riprova del.pericoloso in-
quinamento tossico ambientale in cui
hanno lavorato Ie maestranze della Sloi
nel como degli ultimi anni della sua tren-
tennale attività "" le conseguenze di tale
sitriazione - conrinua il GI crea - sono for-
nite dall'INAIL che indica un totale di
)25 casi ma per delinare ulteriormente le
condizioni di lavoro nello stabilimento n è
opportuno richiamare un altro elenco di
tipici infonuni non direttamente deter-
minati dal citato stato tossico ambientale,
ma certamente in molti casi, dallo steso
concausati, tenuto conto che la tossicità
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ag8redisce le funzioni cercbrdi srperiori
...« rale elenco rileva un totale di 78i casi
di infomrni compoftanti inabilità lavora-
tiva (T6condurata superiore ai4O ge7
con residuale invalidità permanenre)
Per il Giudice Istruttore erea" ci $no otto
cause tecniche e morali:
1) - Ubicazione dello stabilimento in zona
poco ventilata-
2) - addensamento delle unità produttive
(reattori e distillatori) aumeniati sino a
16 in spazio ristretto.
3) - incesante ritmo produttivo.
4) - parziale carcnza di efficaci impianri
di aspirazione di vapori.
5) - carenza nelle profilassi sanitarie.
6) - inquinamento anche nei repani dove
si usano le maschere.
7) - carente sensibilizzazione delle mae-
sffanze al fenomeno delle intossicazioni
da PT.
8) - incentivazione del lavoro mediante
premi di produzione.

dicembre 1974: primo decreto di cita-
zione V giudizio (udienza 7-3-'7r)
aprile 1975: secondo decreto di citazione
a giudizio.(udienza del 11-7-1975). il
processo viene spostato perchè sono in
corso accordi per risarcire le parti civili.
magglo 197 5: muore Umberto Broseghi-
ni, operaio Sloi. Costreao a lasciare la fab-
brica per farsi riconoscere la sua malattia
profesionale e così beneficiare della pen-
sione, è deceduto dopo aver peregrinato
da un ospedale all'altro: la magistratura
apre un'inchiesta.
Il Broseghini è I'ultimo degli operai morti
da infenzione di PT. Gli altri: Sergio Ri-
ghetto, deceduto nel 1961; Vincenzo
Nardelli nel'64; Giuliano Venturini, nel
'68; ancoranel'61 Galgano Magrini; Fer-
nando Bertoldi nel marzo '73. Questi i
nomi degli operai deceduti, sui quali. Ia
magisratura rrentina ha aperto un'in-
chiesta, di altri decessi si può padare « ap-
prosimativamente », nella misura in cui
non si può dire con esattezza quanti operai
siano morti, avvelenati dal PT alla Sloi di
Trento.

4 giugno 1975: il Sos. Proc. della Rep.
dom. Francesco Simeoni ha inviato una
comunicazione giudiziaria a Mario Pedi-
nelli (ex direttore Sloi) per la mone del
Broseghini, i cui familiarisi sono costiruiri
parte civile.
!l luglio 1975: Comincia il processo a
Carlo Luigi Randaccio, Emilio Bertoni e
Mario Pedinelli: nelle rispettive qualità di
proprietario dello stabilimento, e di diret-
tori, sono accusati di avere ommesso, dal
4 agosto del1969 al3 tuglio l97l,dr'col-
locare gli apparecchi neòessari destinati a
prevenire disastri o infonuni sul lavoro,
causando la morte di Sergio Righetro,
Vincenzo Nardelli e Giuliano Venturini,
oltre a lesioni personali a Bruno Pedrotti,
Giovanni Floriani, Viaorio e Cesare Chi-
lovi. Nel processo i sindacati si sono costi-
tuitiparte civile, ma, dopo unagiornata di
udienz4 una lunghissìma motivazione
leaa dal presidente-Traversa dichiara ina-
missibile la costituziooe di Parte Civile.
« Non è in alcun modo in discussione la
titolarità per il sindacato, pur nell'amrale
forma di associazione priva di personalità
giuridica, di un patriàonio cdstiruito da
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dirini e doveri » recita il giudice Travcr-
sa- Il secondo arto del orocesso risuarda
I'interrqgatorio di RanAaccio, il pidrone
della Sloi; l'interrqgatorio dura-quattro
ore.
« Io non ho mai visto in tutto il mondo un
impianto migliore del mio e per quanto
riguarda la percentuale di intòssica:ti alla
Bussi di Pescara (ove c'è un impianto che
produce PT come alla Sloi, ndrl devo dire
che in una prima fase lo stabilimento che
è della Montedison era in una situazione
disastrosa Solo nel 1966, dopo una colla-
borazione con una dirta inglèse, si riuscì a
fare della Bussi uno stòiliàento più sicu-
ro, ma questo cosrò alla società la perdita
del 50 del pacchetto azionario, dichiara
Randaccio. " Era compito del diremore
informarla sullo stato-dell'inquinamen-
to? » chiede il PM Agnoli. " Sia Bertotri
che Pedinelli dovevano effettuare propo-
ste di miglioriunenro agli impiantianèhe
sono il profilo dell'inquinamento. Tali re-
Iazioni vennero fatte quando c'era biso-
gno. Veniva farta qualche miglioria. Io la
vedevo, se andava bene dicevo che era
bella » è la risposta di Randaccio. Sulla
Commissione Medica il qadrone della Sloi
si esprime in questo modo: « La lettera di
DeVenuto io non I'ho letta; non so quale
fosse il contenuro. In fari medici non me
ne intendo perchè non sono un tagliato
per la medicina. La Sloi però non ha mai
lavorato a pieno ritmo, livorava i due ter-
zi delle sue possibilità... »

Il giorno dopo ( 12 luglio) segue l'interro-
gatorio di Pedinelli: « I miei compiti con-
sistevano nel controllo del ciclo produtti-
vo e fra l'altro avevo anche la reiponsabi-
lità del controllo igienico-sanitaiio... non
era assolutamente mia facoltà poter inter-
venire ... ».

Q,anto a Bertotti, egli, dichiara fra l'altro
queste parole: « Non ho mai segnalato
una situazione di pericolo in quanto non
avevo gli elementi per poter fare simile
affermazione ». Segue la deposizione del
dott. Salvatore Lànzafame, ex medico
provinciale: o Ho effettuato 200 prelievi
di liquido organico e per il 72 ù iali aoa-
lisi risconrammo una presenza di piombo
nelle urine superiore alle 200 gamma per
Iitro. Di conseguenza il 72 degli opèrai
doveva essere allontanato lal lavoro fino
a quando la piomburia non fose al di sot-
to dei 1 50 gamma ». Poi parlano i parenti,
le donne dei morti. DicoÀo solopoche pa-
role. Silvana Andreatta, vedovadi Giulia-
no Venturi Venturini: « Sono statà tacita-
ta e risarcita. A 29 anri sono rimasta sola
coo due bambini, uno di serte e l'almo di
18 mesi. La vita di un uomo non ha prez-
zo ». Paolina Fedrizzi, madre di Sergio Ri-
ghetto: « Mio figlio aveva23 anni quando
è morto. Dopo 14 mi hanno dato tle mi-
lioni. Adesso mi dichiaropentita, ma I'av-
vocato Ravagni ha demo che se non firma-
vo non prendevo più niente ». Lidia Chio-
gna, vedova di Vincenzo Nardelli: « A me
e mio figlio hanno dato ue milioni .... »
16luglio lgT5,parlanodue ex operai. Ce-
sare Chilovi, dipendente della Sloi dal '68
ù'71 << Lavoravo al reparto forno, man-
cavano operai e allora non c'erano avvi-
cendamenti. Si lavorava ai forni un certo
periodo, poi si era allontanati e mandari al
piazzale che dicevano più sicuro. Tante
volte ci chiedevano di restare ai forni;

mlnistero del Lavoro, legati al padrc^.3':
Sloi da una rete di complicità e orre':a
hanno dato sempre via libera, non l'ope.a::
della fabbrica, il medico provinciale Lanza-
fame, che ha laciuto prima ed è satt8t.
all'" arrembaggio, solamente in un secor,-
do tempo, quando aveva l'acqua alla gola e
il culo per terra e non poteva farne a m6nc
l'lNAlL, che nel 1957 con.iiderava la Slo
un'industria pilota nel campo d6lla tutolr
della lntegrità dei lavoratori, ma ch6 ha p+-
gato il rlcovero di centinaia dl operai . im-
piombati » senza batter cigllo, s€nze mai
denunciare questa spaventosa lalcidla; L!
Provincia, la Begione, le autodta pubbllcha,
hanno continuato sempre e solo a far€ pr+
messe senza mai assumersl impegnl preci-
si e concreti, i sindacati, che si sono distinti
per la totale assenza dalla fabbrica, cor-
rendo - ma troppo tardl - ai rlparl facen-
do in modo che Randaccio lacesse ll b€lb
e brutto tempo, permettendo una Commis-
sione lnterna che troppe volte si è venduta
al padrone e lasciando via libera alla Cl-
SNAL.
Che fare? La Sloi deve chiudere e deve es-
sere rifatta tutta, non si puo assolutamente
correre il pericolo che un solo operalo d-
manga ancora intossicato, la fabbrica è
stata posta "sotto ssquestro' ma per
modo di dire, dentro si continua a lavorare,
certamente non come prima, hanno proso
tutti paura e per primi i dirigenti Sloi, ma per
quanto andrà avanti questa storia, quesla
fabbrica: nuovo modello di forno cremato-
rio, tanto caro a Randacclo? La Sloi, è tal-
mente vissuta eulle omertà, aiuti e compli-
cità di tutta una classe dirigente, ha semi-
nato bruttura e morte, è potuta vivere sulla
buona fede è bisogno di lavoro degli ope-
rai; io mi chiedo ancora una volta chi ha il
coraggio di chiuderla, perché sono tutti
colpevoli.

na funzionava abbastanza bene

sempre non si poteva accettare: rn verità
facevano gola i soldi che si prendevano.
Abbiamo lavorato quindici giorni ai forni
aperti, e dai forni veniva fumo. I forni era-
no aperti completamente, eccome. Senti-
vo l'odore dolciasro del piombo, il tipico
odore dolciasro che ben conosco, mle lo
sentivo in bocca, anche con la maschera-
Mi sono ammalato; quando I'INAIL mi
ha dichiaratoguarito un addetto all'istitu-
to mi ha detto n non hai finito di sfruttare
l'infortunio? »

Vittorio Andreatta, pensionato, ha lavo-
rato alla Sloi dal '47 al'70: « Nel 1960
sono andato in infortunioperpiombo nel-
Ie urine, prima a Villa Rosa poi a Padova.
Ogni tre o qwrttro mesi in ditta mi face-
vano le analisi, non mi venivano comuni-
cati i tassi e I'infermiere mi diceva - C'è
poca roba. Avevo sempre mal di testa e le
gambe mi tremavano, andavano per con-
to loro anche quando lavoravo. Adesso ho
sempre male alla testa e soÀo debole; ho
una rendita INAIL del 100 per cento per-
chè sono del tutto invalido. Sono stato ri-
sarcito dalla Sloi con 10 milioni; la Com-
missione Interna era comperata e faceva
ciò che diceva il padrone ... » a questo
punto la frase incauta è stata cambiata e
così verbalizzata: « la Commisione Inter-

ST
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avevamo l'i
rstanza bene però dopo
ione che non facesse gliavevamo I'rmpressrone che non tacesse glr

interesi -dei lavoratori per cui speso si
doveva dimettere ...., i
17 luglio è occupato dalla requisitoria del
PM C. Alberto Agnoli, di essa trascrivia-
mo solamente un passo: « Lo sfruttamento
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SECONDO PROCESSO SLOI

c'è stato neiia piu indegna maniera con
Randaccio che diceva: il mio stabilin-rento
è perfetto, il mio è il migliore del mondo.
Il PM è fermamente convinto che il lavo-
ro era sPinto da quel premio di produzio-
ne non devoluto agli operai. C'era un in-
reresse schiavistico, nott si lavorava per
puru xmore del propio capo di Bologna. Il
dt-,tt. Danielidice ihe Bertotri era solidale
con Randaccio, ma oltre a Randaccitr

BIBLIOGRAFIA:
1) Documento-ttaccia, Soccorsa Rosso, L.C.
2) Raccolta 1964/1975, quotidiano ,Arro
Adige e L'Adige. [n particolare: < Alto

- Qualche mese è passato dal pri-
rìo processo Sloi del luglio 1975;
Jra tra pochi glorni ci sarà il se-
londo.
Controlnformazione, che sarebbe
Jovuta uscire prima, ha avuto i suoi
, contrattemp; ", però l'articolo sul-
a Sloi non ha variazioni, anche oer-
lhé nulla è cambiato in fabbrica.
I fin troppo preciso disinteresse da
rai'te delle organizzazioni sindacali

= lorze politiche dopo un primo mo-
rento di stupore e levate di scu-
:i, ha ripreso il passo dell'immobi-
.smo.

-a Sloi, intanto, per nulla toccata
:alle accuse dell'istruttoria giudizia-
'ia in corso, e dalla chiamata di cor-
'eo di centinaia di operai impiom-
:ati, con un organico di 140 operai
-a ripreso la produzione a ritmo
:ieno.

- ll secondo processo Sloi, vede an-
lora come imputati Randaccio, l'ing.
3ertotti e il consigliere delegato del-
a Sloi Umberto Zanetti. ln questa
seconda fase giudiziaria, le parti le-
se sono 41 , alle quali sono Pero da
aggiungersi anche i familiari di Gal-
gano Magrini, un operaio della Sloi
:eceduto nel 196.1 .

r,'lentre la magistratura con il primo
lrocesso ha giudicato il comporta-
-:ento dei dirigenti aziendali nel pe-
'odo che va dal 1960 al 1969, nel
secondo Drocesso è stato Preso in
:same, sempre fatta eccezione per
:Janto riguarda la morte di Magrini
a magistratura trentina ha impiega-

:r quattordici anni Per « Provare »

:'ìe e morto intossicato da PT), il
:eriodo che va dal 1970 al giugno
'974 quando Ia magistratura ordino
:rima la chiusura della fabbrica e
:tindi affidò Ia gestione al controllo
:ell'lspettorato del Lavoro.

- lntanto la Sloi, e più precisamen-
': Bovellaci non perde temPo e cer-
ca di tacitare le parti civili, per non
z'rivare al processo con un troPpo
-gombrante fardello giudiziario; so-
-c le Acli trentine ha sventare que-
-1:o raggiro, e a sua volta invia agli
:gerai interessati una circolare (ve-
: a lato) mettendoli in guardia da
:Jalsiasi tentativo da parte dei lac-
::é di Randaccio, di accettare qual-
s 3si risarcimento danni, senz'altro
: gran lunga inferiore a quanto con-
:esso dall'lnail per le malattie pro-
-:ssionali. Cosa è successo in Pra-
' :a? Le Acli hanno la prova di al-

c'erano altri kapo.,. "
In conclusione il PM chiede sette anni per
Randaccio, tre anni e 6 mesi Bertotti, due
anni e sei mesi per Pedinelli.
Dopo le repliche dei difensori, il tele-
gramma di Bertotti in cui si disperava per
la richiesta del PM, il telegramma di Soc-
corso Rosso in cui stigmatizzava ,,I'incre-
dibile partecipazione del pro[. Franco Bri-
cola (difensure di Pedinelli ndr) nel col-

Ad.ige » - 20, 22,2)16/'74 e << Alta Adige >>

26/10/L974.
3) «Conanismo» (periodico di cÌasse del
Trentino) - maggio 1971.

meno un assegno pagato a un ope-
raio: la somma è di sole 100.000 lire.
Sulla ricevuta dell'azienda si legge:

" Ricevo dalla spettabile Sloi e da-
gli imputati la somma di lire (spazio
in bianco) a saldo e stralcio, in via
di transizione, di tutti i danni passa-
ti, presenti e futuri, materiali e mo-
rali da me subiti e lamentati da ma-
lattia professionale ed infortuni oc-
corsimi durante il periodo di lavoro
eflettuato alle dipendenze della
stessa SIoi. Con il ricevimento di ta-
le somma di cui rilascio ricevuta, di-
chiaro di nulla piii pretendere per
i titoli di cui sopra e per qualsiasi
altra ragione sia nei confronti della
Sloi che di qualsiasi altro eventual-
mente responsabile e corresponsa-
bile e dichiaro di rinunziare irrevo-
cabilmente alla costituzione in qual-
siasi processo pendente per i titoli
di cui sopra ".
Dopo il lugubre tentativo di Bovel-
laci, le Acli organizzano un incon-
tro con gli operai in causa e giuri-
sti democratici per " chiarirsi me-
glio le idee " e arrivare al secondo
processo senza sorprese e con le
idee chiare.

- lntanto il piombo tetraetile della
SIoi continua a « mietere vittime ":
muore, il 3 gennaio 1976, riversato
sull'asfalto, arrotato da un'automo-
bile, Pasquale Di Gioia, un uomo di
39 anni, ricoverato all'ospedale psi-
chiatrico di Pergine, ex operaio
Sloi, riconosciuto invalido per intos-
Sicazione di PT, e « pensionato »

dall'lnail a 100 per 100.
ll Di Gioia, è uno dei 41 operai Sloi
costituitisi parte civile nel prossimo
(succitato) processo. Si trovava al-
I'ospedale psichiatrico di Pergine,
dopo essere stato piÙ volte ricove-
rato a Padova e in altri ospedali,
quando cramai il male pareva esse-
re arrivato ad uno stato irreversibile.
Per ben due volte era rimasto vitti-
ma della deflagrazione delle caldaie
alla Sloi, e in preda a progressiva
debilitazione, veniva colto di tre'
quente da tremori alle gambe. per-
dite di equilibrio e svenimenti, feno-
meni tipici questi del saturnismo.
ll Di Gioia, il pomeriggio, mischiato
ai visitatori dell'ospedale psichiatri-
co, assieme ad un amico, se n'era
andato, rifiutando giustamente il
confino coatto di chi spreme e poi
butta. La sera tardi moriva a 39 an-
ni, solo in mezzo ad una strada; at-

legio di difesa degli imputati padronali
responsabili di ripetuti omicidì e di lesioni
gravissime nella fabbrica della morte Sloi
... t)

Dopo sei ore di camera di consiglio viene
emessa Ia sentenza: 5 anni vengono inflitti
a Randaccio, due anni (condonati) a Ber-
totti, mentre Pedinelli viene assolto con
formula piena per non aver commesso il
fatto.

torno a lui un paesaggio invernale
arido, addormentato, indifferente.
Così la figlia scrive ai giornali locali:
" Sono la figlia di Pasquaile Di Gioia,
morto sabato sera in merito ad un
incidente automobilistico sulla stra-
da della Valsugana.
Alcune ipotesi sulla morte di mio
padre sono senza dubbio da rifiuta-
re, anche perché si tratta di un uo-
mo che dalla società non ha avuto
altro che dolori, - slruttamento, re-
pressione. lntendo riferirmi a fatti ben
precisi : la salute definitivamente ro-
vinata dal lavoro in una fabbrica co-
me la Sloi intossicazione da piom-
bo tetraetile al 1000/0. A proposito
di cio ricordo che mio padre era
uno dei tanti interessati alla verten-
za contro la Sloi.
E per mio padre, oltretutto di origi-
ne meridionale, la perdita della sa-
lute alla Sloi è stato I'inizio di una
vita travagliata che I'ha costretto
spesso al carcere, per motivi sem-
pre riconducibili alla sua salute fisi-
ca e alla sua emarginazione socia-
le. Mio padre è solo un esempio,
non certo I'unico, di come gli emar-
ginati debbano sempre pagare gli
errori e le colpe di chi volutamente
intende mantenere questo stato di
cose (sfruttamento e nocività in fab-
brica, ignoranza, isolamento).
La logica conseguenza: l'aggravarsi
delle sue condizioni di salute, fino al
ricovero in un istituto di cura. Que-
st'ultima speranza ha prodotto una
ulteriore esasperazione, in quanto le
cure che vengono praticate negli at-
tuali ospedali, la medicina, il medico
stesso, non risolvono affatto i biso-
gni fisici e psichici del cosiddetto
malato, né le cause sociali che han-
no provocato e provocano queste
situazioni. lnfatti mio padre in questi
ultimi mesi ha vissuto più isolamen-
to, più emarginazione, meno salute
fino ad arrivare a forti crisi depres-
sive e traumi. Sono questi i motivi
reali che hanno portato mio padre
ad allontanarsi dall'ospedale di cura
con la tragica conclusione che sap-
piamo.
Parlare correttamente di mio padre
e far sapere le condizioni che ha vis-
suto e che questa sua situazione
esasperata non l'ha mai accettata
passivamente, ma ha sempre lotta-
to assieme a quelli come lui per po-
terla risolvere e costruire una vita
migliore in una società migliore.
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tA RISTRUTTURAZIONE
AttA IRET:
UN CONTRIBUTO OPERAIO
Non basta investire 4 miliardi e 6fi) milioni in due anni - Specializ-
zaztane produttiva, automatismi e trasfertizzazione non garanti-
scono l'elasticità del ciclo: bisogna dividere Ia classe operaia.

La Ignis di Borghi nasce nel 1947, ma il
. suo rapido sviluppo inizia alla fine de5;li
anni '50.
L'azienda favorisce una inrensa corrente
di emigrazione da zone agricole del Nord
e del Sud; concentra questa manodopera a
Cassineta, paese della provincia di Varese.
Il padrone vuole mantenere Ia classe ope-
raia degli stabilimenti di Cassineta a[ di
fuori delle esperienze di lotta che comin-
ciano a svilupparsi nelle città del triangolo
industriale negli anni 60-61 . lnfatti le pri-
me lotte sindacali arrivano alla Ignis con
l'autunno caldo del 1969.
Il rigido controllo della classe operaia im-
migrata permerre a Borghi di tenere bassi
i costi di produzione. pagando bassi salari
ed imponendo ritmi elevati.
Gli investimenti necessari allo sviluooo
della produzione non sono elevati. lnÈa'tti
nella composizione del capitale prevale il
fattore lavoro rispetro al fattore capita[e.
Per acquistare i macchinari occorre quin-
di relativamente poco capitale moneiario
cd è sufficente l'autofinanziamento che
permette di reinvestire i profitti accumu-
lati senza dover ricomere ai prestiti delle
banche e dipendere da esse nèllo sviluppo
della produzione.
Nel 1964 vengono introdotte nuove rec-
liche acquistate negli U.S.A. ( introduzio-
ne dell'espanso) che permertono il rispar-
mio di materie prime ed un aumenro del-
la produttività. Conseguentemente abbia-
mo una forte riduzione dei costi di produ-
zione e dei prezzi di vendita che rendono
Ia Ignis più competitiva sul mercaro inrer-
no ed europeo.
Lo sviluppo della Ignis procede ininter-
romo fino al l968.Da questo momento si
manifestano i primi segni di crisi. Il mer-
cato non è più in veloce espansione perchè
si sta saturando.
La produzione tende a stabilizzarsi ai li-
velli raSgiunti; cresce la domanda di pro-
dotti di sostituzione rispetto alla domanda
di prodotti nuovi. L'irrigidimento del
mercato inasprisce la concorrenza tra le
aziende che attraverso un abbassamento
dei prezzi tentano di conquistarsi quote di
mercato detenute da altre aziende del set-
tore.
La produzione interna di elettrodomestici
è superiore alla domanda interna, quindi
è necessario espandersi ulteriormente sui
mercati esteri che hanno un'offerta locale
ancora inferiore alla domanda.
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Per Ia lgnis il punto di svolta è il contratro
del 1969.
L'orario viene ridotto da 48 a 40 ore. ven-
gono introdotte le pause ed un rigido con-
troilo sui ritmi, quindi ncn è pir.r posibile
manovrare a piacere la forza lavoro per
aumentare la produttività.
Occorrono ingenti capirali per fare inve-
stimenti sul ciclo e recuperare la produt-
rività attraverso un'intensa macèantzza-
zione.
Alla Ignis si offrono tre possibilità:

- consociarsi con un'impresa americana,
la C.G.E., che le avrebbe apportato i
capitali necessari;

- consocrarsl con un impresa italiana, la
Indesit, ed ottenere finanziamenti sta-
tali, perchè si sarebbe creara una gran-
de impresa di interesse nazionale;

- consociarsi con la Philips che già con-
trollava la rere di vendira della Ignis.

Prevale la terza operazione, perchè è la
piu facile: la Philips era già in casa della
Ignis.
Nel 1970 viene costituita la Ignis - Ire con
la partecipazione della Philipi che rileva il
5O7o delle azioni. Nel l972la Philips ac-
quista l'altro 5O7o delle azioni e coititui-
sce la lre, divisione internazionale per la
produzione degli elettrodomestici. ^

GARDOLO - TREI{TO

:. _.-

(-on l'entrata della Società olandese inizia
un tipo di ristrutturazione quantitativa
che va dal 1970 al I972. L'azienda mul-
tinazionale procede ad una razionalizza-
zione della produzione sul territorio ita-
liano. Tenta di smantellare Io stabilimen-
to di lavatrici di Napoli per spost,ue que-
sta produzione all'estero. Lo stabilimento
di Trento, costruito per produrre lavasto-
viglie, s'avvia invece a produrre frigorife-
ri, mantenendo a livelli bassi la produzio-
ne di lavastoviglie.
Da Siena vengono trasferite alcune pro-
duzioni (trafilerie) a Varese potenziata la
produzione di component i. La ruzionaliz-
zazrone che viene atflrata comporta pochi
investimenti ed una riduzione dell'occu-
pazione (meno 1000 unità nel 1971).
La produzione aumenta artraverso il ta-
glio dei tempi, attraverso la saturazione
dei tempi di lavoro, attraverso lo sposta-
mento da un reparto all'altro.
La Ire conduce una specializzazione sem-
pre più marcata dell'Italia nella produzio-
ne dei frrgo che presenta gravi rischi per
l'occupazione, in quanto ogni crisi di mer-
cato si rifletterà sulla produzione e sull'oc-
cupaz ione mancando una diversificazione
dei prodotti.
La seconda fase della ristrurturazione ini-
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zianelLgT) ed è di tipo q"alitativo. È ca-
ratterizzata da ingenti iovestimenti sul ci-
clo di produzione. Gli investimenti sono
di tipo sostitut ivo, finalizzati ad una sosti-
ruzione di manodopera con macchine per
arunentare Ia produttività, che ormai è

difficile sviluppare altrimenti per la com-
battività opera"ia.
L'inizio di questa fase è stato accellerato
dalla crisi energetica che ha portato ad
una riduzione dei consumi. Per evitare un
crollo delia domanda era necesario dimi-
nuire i costi e quindi .i ptezzi attraverso
massicci investimenti per rendere piu
fluido il ciclo di produzione in modo da
eliminare molti tempi morti ed aurnenta-
re la produttività.
La strategia della Philips, con la sua ten-
denza al monoprodotto e con il probòile
wiluppo della produzione. e dail'altra il
tipo di conflittualità espresso dal '70 al '- l
hanno prodotto una ristrutturazione mol-
to articolata che coinvolge rutto lo stabi-
limento di Trento.
Il progetto padronale è solo apparenre-
mente contradditorio. Come vedremo la
veraprofonda contraddizione che Ia stessa
ristrutturazione alimenta, è ancora e sem-
pre I'imprevedibilità della lotta operaia.
Trzil'72 e il'74 il ciclo produttivo è stato
letteralmente sconvolto anche se, per il
momento, esi$e ancora il vecchio tipo.
Sembra però che quest'ultimo verrà sop-
presso molto presto. L'obiettivo fonda-
mentale di tutta l'operazione, iniziata in
modo significativo nel '73 è quello di ot-
tenere una rigidità di rutta I'organizzazio-
ne aziendale tale da:

- permettere larealizzazione di un ciclo
molto fluido che va verso il supera-
mento di numerosi tempi morti;

- costituire un ricatto preciso verso de-
terminate forme di loaa.

È chiaro però che l'aVer irrigidito il ciclo
può essere un'arma estremarnente perico-
losa per il padrone se non riesce a piegare
la classe operaia. La Direzione dell'IRET è
andata allora a creare alcuni accorgimenti
dr orrgine tecnico-organ izzativa tendenti
ad ottenere momenti di elasticita- I vari
polmoni aerei che sono stati istituiti fra
una fase e l'altra e le isole di montaggio
rientrano in questo ordine di idee. In
modo altrartanto raffinato la Direzione
cerca di ottenere una ulteriore elasticità
direttamente dalla forza-lavoro aftraverso
una serie di strumenti: superminimi, mo-
bilità, disposizione delle qualifiche alle
macchine e fra reparti, orario di lavoro.
Il nuovo ciclo produttivo è stato meso in
piedi operando due fondamentali inter-
§entl:

- uno direttamente sui macchinari pro-
duaivi;

- uno sui sistemi dì trasporto interni.
Il grosso sforzo di investimento, effettuato
a Trento (4 miliardi e 600 milioni a par-
:re dal '73) può dare un'idea di quanto
estesa sia stata I'operazione condoma.
Se si analizzano gli investimenti produci-
vi, il primo fatto che appare è che essi
:ranno carafteristiche diverse nei vari re-
oarti e punti produttivi.
- Nel reparto « stampaggio lamiere " vi

è stato un salto tecnologico notevole
con l'adozione di alcune macchine au-
romatiche e andando quindi verso una
meccanizzazione spinta ( introduzione
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della joder, macchina transfert per Io
stampaggio).

A parte l'aurnenro di produttività che
questo tipo di investimento ha comporta-
to, esso ha provocato pure una diversa di-
sposizione degli uomini alle macchine.

- « L'espanso » è la seconda lavorazione
che ha subito una drastica innovazio-
ne. Essa è stata completarnente auto-
matizzata, con una fone riduzione de-
gli addetti. Va tuttavia precisato che
accanto a questo reparto ne esistono al-
tri in cui la lavoraz ione viene effettua-
ta alla vecchia maniera.

Dunque, in questi due primi reparti gli
investimenti hanno avuto un carattere
forremente innovativo comportando, in
molti casi, una semplificazione ulteriore
delle mansioni. Gli altri reparti che servo-
no alla fabbricaz ione dei componenri sono

lo.;*"-O*io 
plastica, e le n serpenti-

- Il primo ha visto aurnentare il suo peso
man mano che si sono affermate le cel-
le in plastica. Sia I'organico che il parco

macchine è aumentato con l'acquisto
di macchinario, anche notevolmenre
qualificato dal punro di vista tecnolo-
gico. Tuttavia la logica che prevale non
sembra essere quella di un salto tecno-
logico ma di un ampliamento della
quantità prodotta anche acraverso un
§9 più intensivo degli impiegati.
Il reparto n serpentine " ha invece
aspetti contradditori sia dal punto di
visra della tecnologia che deli'orga-
nizzazione del iavoro. Tale faao deli-
va dalla conremporanea presenza nel
reparto sia di lavorazioni iu macchine
che di lavorazioni in carena. Mentre
per quanto riguarda le prime vi è stato
un arunento delle macchine assesnare
per operaio (da2 a4),kale u"rÉ ."-
ter.e molto brevi (4-l posri con una
durata delle operazioniche varia da
12-13 secondi a20-25) si è venuta a
creare una fortisima mobilità. E oue-
sto uno dei reparti più disorganiz'zati
e con una programmazione della pro-
duzione rutra basata sull'esperiènza

_ . dei capi-reparto del premontaggi.
Riassumendo dunque la situazione gìoba-
le dei reparti riguaidanti la fabbricLione
dei componenti, possiamo dire che I'an-
ciamento degli investimenti si caratterizza
nel seguente modo:

- un aurrento generalizzato del parco
macchine con il ricambio di quetle
vecchie;

- un inizio di processi di meccanizzazio-
ne. splnta nel reparti stampaggio " la-
mlera » ed « espanso , che vengono
così ad essere i cardini del nuovo pro-
cesso produttivo.
La meccanizzazione dei trasporti in-

terni.

Buona parte degli investimenti fafti
dall'IRE sono indirizzati appunto alla cre-
azione di un ciclo in cui i ieparti siano ali-
mentati direftamente, sostl&rendo com-
pletamente (in tendenza) il vecchio siste-
ma di trasporti interni basato sui carrelli-
str.
Va comunque precisato che non rumo il
processo di fabbricazione si presenta nel

12)
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modo che diremo. Esiste infatti, per il mo-
mento, anche un sistema di alimentazione
manuale.
Lo schema del ciclo che è stato innovato è

il seguente:

I gangli fondamentali del nuovo sistema
di trasporti interni sono i seguenti:

- il passaggio dallo stampaSgio lamiere
alla verniciatura verrà completamente
meccanizzato con linee di trasporto ae-

ree;

- il trasporto dal reparto plastica al pre-
mon'aEqio delle 110 e 160 viene già
effettuato con monororaie sospese do-
tate di un polmone della durata di 8
ore;

- invece i passaggi dalle serpentine ai
premontaggi e dal cablaggio ai mon-
taggi sono ancora fondati su carrelli a
controllo manuale.

Gli aspetti però più interessanti del nuovo

sistema di trasporti si ritrovano fra.p:.-
montaegi-espanso - montaggi e spedtzr -'
ne.
Le tre linee di premontagÉIio (1j0-i6
17)) alimentano direttamente l'espais
attraverso vra aerea o attraverS0 nasrri t::
sportarori. L'operazionc dell'espan.r .
completamente automatizzata (cadcr:,
20 secondi). Il ciclo por si spezza in tre ."
tene di montaggio, collaudo e fissagsr
Successivamente il processo produttivc, s

La car
:ontln
Puntl.:
qlo ec
:urno
plastrc

STABILIMENTO IRET

LAYOUT SEZIONE FABBRICAZIONE

COMPONENTI PREMONTAGGI
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riunifica nelle due oPerazioni dell'imbal-
laggio.
Sfrema del ciclo da1 premontaggio alla

spedizione

La caratteristica di un cicio sifatto è la
continua preseiìza di poimonr pcsri nei

ounti nodali ed esartamente tra montaS-

gio ed espanso (della durata di crr(a un

rurno) e tra premontaSSto e starnPa&Iro
plastica (Wualmenre dr un rurno)

Gli efiettr di un processo di fabbricazione
,'.sl cosrituito sono i seguenti:

- l'rnrero Drocesso Droduttivo diventa
estr.-"àente rigido e quindi aPPa-

rentemente anchè molto vulnerabile.
In realtà però esso provoca riflessi im-
medìati suila classe operaia che tendo-
no a rendere non più praticabili alcu-
ne forme di lotta che erano state il car-
dine delia iniziativa operaia degli anni
'70.

- Si è ottenuto un superamento di alcuni
tempi morti portando ad una ulteriore
ourcellazione delle mansioni (da 2 mi-
'nrti nel '70 a 4l-42 secondi attual-
mente), farto favorito anche dalla po-
litica di inserire sulle nuove catene for-
za-iavoro di origini contadine senza al-
cuna esperienza di lotta.

- Si è raggiunto nn maggior bilancia-
mento fia [e varie fasi del Processo
produttivo con tecnologia e Produtti-

M.P.F.
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vità diversa. Ad esempio ai premon-
taggi si lavora su due turni mentre al
reparto plastica, su molte macchine, si
lavora su tre turni. La differenza di
produzione costituisce l'accumulo o
polmone aereo fra le due operazioni.
Taie innovazione organizzariva com-
porta due vantagg:i:

a - consente un utilizzo più elevato dei
macchinari dello stampaggio plasrica
senza inrasare la produzione a valle;

b - costituisce un'arma precisa antiscio-
pero e quindi diventa un elemento
di elasticità all'interno di quella
estrema rigidità del ciclo cui prima si
accennava.

Si è meccanizzata la stessa operazione di
collaudt e si è potuto procedere ad uno
sveitimento delle operazioni di.imballag-
gio con una compressione quindi dei costi
generali.
Il risultato dei due tipi di interventi sui
trasporti interni e sui macchinari produt-
tivi, è stato un cambiamento del « tipo di

6i6[6 " produttivo con una serie di grosse

conseguenze sulla forza-lavoro.
Va nòtato comunque come questa inno-
vazione tecnologica di notevole Portata
non sia stata acaompagnata da una con-
temDoranea revisione delle strutture di
progr^mm^ziorre aziendale. Infatti una
itru-tt,.rru sifatta ha comportato un declas-
samento dei compiti dei capi-reparto in
quanto le sequenze di produzione sono ri-
gidamente stabilite. Di conseguenza il
ioordinamento è incorporato all'interno
dei sistemi di polmonizzazione e di tra-
sporto. Questo però è anche il suo elemen-
tò di debolezza, in quanto un qualsiasi er-
rore di valutazione del mercato, di pro-
grammazione della produzione ha riper-
èussioni su tutto il ciclo ed è molto più
difficile correggerlo senza comPortare no-
tevoli costi supplementari.
Quanto si aff'ermava precedentemente va

còmunque corretto nel senso che esisrono
ancora àlcuni punti del ciclo (vedi il re-
parto serpentine) il cui collegamento con

1969: la prima pietra. Ci sono tutti: Piccoli, Colonlbo,Grigolli, Monti

le operazioni a valle e la regolazione
dell'enrità delle scorte sono Iasciate
all'esperienza e la valutazione dei capi-re-
parto. La rigidità del proceso produttivo
irova così, anche in questi reParti, ulterio-
ri momenti di elasticità. Naturalmente,
pe.rò. in.guesti punti.del ciclo le lotte.ope-
iaie incidono spesso in modo determinan-
te, anche perchè non esistono polmoni e lo
stock può essere regolato molto facilmen-
te dagli operai stessi.
Tutto ciò-fa pensare che se la tendenza è

verso la rigidita per costituire un vero
flusso senza momenti di interruzione, è

indispensabile, per la Direzione, in un pri-
mo momento, mantenere la vecchia orga-
nizzazione in alcuni punti per avere una
certa elasticità.
Gli interventi sulla forza di levoro.

È chiaro che un progetto di.taleportata ha
un grosso punto interrogativo. E una sPe-

cie ìi scommessa. Infatti I'elasticità che
v.iene ortenuta attraverso accorgimenti
tecnico-organizzatli (polmoni aerei)
non è sufficiente a garantire che il flusso
sia scorrevole. Diventa allora per il padro-
ne indispensabile ottenere proprio dalla
classe opèraia una elasticità e disponìb-ilità
precisaiin primo luogo rendendo difficili
le forme di lotta che il passato erano state
il cardine di tutta l'offensiva operaia: le
lotte articolate di reparto.
Una delle maniere piu raffinate Per otte-
nerc questo risultato è quella di contrap-
porre, proprio attraverso la stessa struttu-
ra del processo produttivo, reParto a re-
parto. L'iniziativa padronale dentro
àtt'Ittp punta proprio alla divisione della
classe operaia attraverso gli elementi che
compongono l' organizzazione del lavoro:
inquadràmento unico, struttura del sala-
rioi mobilità, orario di lavoro.

a) Il ricatto sulle lotte operaie.

Il ciclo oroduttivo descritto è molto vul-
nerabite'dal punto di vista della possibilità
di bloccare ['intera produzione. Tale van-
taqlio è però assai limitato nella misura in
cuìiispeito invece alla lotta articolata esso

pone seri problemi. I problemi più grossi
ii pongono soprattutto a valie del ciclo,
nelie operazioni di premontaggio-espan-
so-collaudo e spediiione, cioè la dove il
processo di avaìzamenro del prodotto si

spezza e si riunifica piri volte ( da un'unica
catena aerea a più catene di montagSio
ccc. )
Nello schema precedente presentato, il
blocco della iavòrazione dell'espanso por-
ta alla sospensione di tutte e tre le catene
del premòntaggio. Ciò significa che nei
punii produttivi ove le diverse linee si

iiunifièano in una sola (praticamente
nell'espanso e nell'imballaSgio) si deve la-
sciare continuamente gruppi di operai
che lavorino se si vuole consentire una ar-
ricolazione dello sciopero a monte.
Ad esempio, è possibile articolare lo scio-
pero all'interno delle tre catene di mon-
iaggio solo se gli addeai all'imballaf€io
continuano a làvorare, altrimenti I'intero
ciclo subisce un intasamento: i polmoni si
riempiono rapidamente provocando la
fermata e Ia n mandata a casa ».

Maggio 1970: Borghi, notabili e carabinieri al battesimo della prima lavatrice
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Naruralmente questo la-.r e tja cr P€r sc

stesso fronte di rotrwa e ò J-rvrsrone' per
cui nel caso dr una rilenòc,:::ùne azten-

dale diventa sempre pru òfiìcle e Perico-
ioso ricorrere alÌe vecihre forme di sciope-
ro arricolaro.
Io sostanza, una strutrLua del cicio così
fada rafforua il p»tere dr alcuni gruppi
operai nel s.nso ih. Ia loro posibilità di
incidere sul ciclo e molto piu elevata che

non quella di a1ui.

Ad esempio, una lona di questi reParti,
non discussa a Iivello dr tutta la fabbrica e

quindi non compresa dal rimanente.degli
oDerai. se è pesanre per I'azienda, è tre-
nienda*entÉ pe-ricolòsa per t'unità della
classe opera,ia. E moito facile, in questi
casi, che emerga una certa politica padro-
nale tendente a corPorativizzare con su-
perminimi o con qualifiche superiori una

iarte delta forza-làvoro.addeùa a questi
puntl produttlvl strateglcl.
b'rttrà oarte alcune forme di lotta sono
,.r. 

"néo, 
piu difficilmente praticabili

dall'atteesiamento intimidatorio e re'
oressi*,o?ell'azienda. L'uso della mandata
à .^, o della Cassa Integrazione con la
scusa che uno sciopero a valle avrebbe
reso impossibile, u recnicamente », il la-
voro a monte o a valle è ormai una Pratica
frequente. La direzione, in altri termini,
vuoie impedire a tutti costi che la rigidità
del processo produrtivo che essa ha creato,
gli sì ritorca iontro. Tutte queste reali dif-
Écoltà mettono in luce come I'articolazio-
ne degli scioperi debba di,venire sempre
pirì uÀ momènto « scientifico » e sempre
meno un fatto spontaneo.
La rigidità del ciclo pone dunque proble-
mi nuovi al movimento operaio ed al sin-
dacato proprio sul terreno delle lotte stes-

se.

b) lnquadramento unico

Alla Iret, come in tune le fòbriche ove
esista la catena di montaggio, uno dei pro-
blemi fondamentali da §estire è quello
della diversa oossibilità di ascendere nella
scala delle qtialifiche, fra gli addeni alle
catene e gli addetti comPonenti.
In praticà allo stampaggio lamiera, ailo
stamoaqsio plastica e alla verniciatura,
cioè àoff piri eievatr-r è il livello del capi-
tale investìt<i in macchinari, le qualifiche
vanno dal II al V livello mentre sulle ca-

tene il tetto massimo è rappresentato dal
III liveilo.
Non è una politica nuova. Vi sono però al-
cuni fattori irnportanti che mostrano
come ci sia un tentativo padronaie Ci usu-
fruire della strutua delle qualifiche per
dividere e contraPporre gruppi di lavora-
tori.
1) Nei punti produrtivi tecnologicamen-

te avanzati, soprattufto nel reparto
presse e plasticà, si profila, in molti
casi, la divisione fra capo e aruto che s,

traduce naturalmente in una diversa
qualifica. Si è arrivati, ad esempio, a si-
tuazioni estremameote significative e

pesanti: alla macchina ci sono quattro
àddetti: un capomacchina (V livello),
un vicecapomàcchina ( IV livello), due
aiuti (III e II livello). Tale spaccatura
non è basata semplicemente su una di-

versa « competenza » ma anche su pre-
cisi compiti di controllo sugli alri la-
voratori che prima erano svolti dal ca-

Poreparto.
2 ) Accanto alla pratica precedente volta a

rendere più' difficiie l'affermazione
della linea egualitaria emersa dal '68
sono andate formandosi figure che
hanno funzioni precise ed importanti
dal punto di vista dello svolgimento
generale del processo produttivo e che
sono destinate, nel fuuro, ad aumenta-
re numericamente. Un esempio è quel-
lo costituito dallo strato degli addecti ai
controlli. Essi non hanno un posto fisso
di lavoro, sono considerati « indiretti »

e vengono pagati anche nel caso di
scioperi che blocchino la fabbrica. Essi
hanno la possibilità di salire fino al V
livello. E uno dei casi in cui la mobilità
viene.ripagata con una possibilità di
(< carriera », concessa non semplice-
mente al singolo ma a tutto il gruppo
cioè alla precisa mansione e funzione
che esso assolve.
Tale pratica sarà destinata ad allargarsi
per il futuro in quanto è strettamente
legataalfatto di oìtenere fette di forza-
lavoro altamente disponibili alle neces-
sità deI nuovo ciclo produnivo cioè alle
-esigenze di un profirto più elevato.

c) Mobilità orizzontale,

In un ciclo così rigido l'assenteismo costi-
tuisce uno degli intoppi piu gravi all'at-
ruale organizzazione del lavoro. Il modo
per affrontarlo può essere molteplice, tut-
tavia l'elemento più ricorrente è un uso
sempre più indiscriminato della mobilità
operaia. Quest'ultima può assumere, però,
forme diverse piir o meno apertamente
represslve.
Alla Iret di Trento la Philips sta cercando
di risolvere alcuni problemi a$raverso la
creazione di un reparto con produzione
giornaliera variabile che funziona quindi
come plmone di manodopera. Nei

giorni in cui l'assenteisrno è alto gli operai
addetti a questa produzione sono sposrati
sulle a-ltre catene di montaggio; una sorta
di super-jolly.
All'inizio I'ipotesi era quella di creare un
reparto u O " solo di 1olly, poi si è ripiega-
to su questa soluzione moito piu raffinata.
Niente si prestava meglio agli scopi che la
creazione di « isole di montaggio ». Il pro-
dotto scelto per questa innovaz ione è stato
il congelatore 70 litri. Esso si prestava in
rnodo particolare allo scopo dato il nume-
ro esiguo di operazioni necessarie al mon-
taggio. L'entirà massima di assenteismo
che questo reparto riesce a coprire è del
lOVo (nella percentuale sono compresi
anche gli operai del reparto non addetti
alle isole), mentre l'entità media, quando
funzionano solo 4 isole, raggiunge il valo-
re di circa il4%.ll reparto è composto da
7 isole, su ognuna delle quali lavorano 3
operai. Uno dei tre è addetto all'assiemag-
gio delle portine, dei compressori e dei
condensatori: gli alrri due montano, indi-
pendentemente l'uno dall'altro, il conge-
latore. Attualmente la produzione giorna-
liera sulle isoie è di 30 congelatori per cia-
scuno dei due operai montatori. La pro-
duzione giornaliera sulla cat ena en dt 15 4
congelatori con 11 operai addeci al solo
montaggio (compreso un jolly), guindi la
produzione pro-capite era leggermente
superiore ai 32 congelatori.
Con 7 isole in funzione la produzione
giornaliera è di O X6$448 con l4 operai
(32 pro-capite). Ii livello di produttivi-
tà non cambia. Ciò dipende dal fatto che
vi è stata una ricomposizionc semplice
delle mansioni, puramente quantitativa.
Naturalmente tale fatto mette in luce an-
che un altro zrspetto e cioè che questo pro-
cesso di « riorg^oizzazione » del lavoro è

soprattutto funzionale all'aumento della
produttività del resto del ciclo.
I risultati ottenuti da[IRE con questa in-
novazione sono stati:
-- diminuzione dell'assenteismo nei punti

nevralgici del ciclo ed in quelli con pir)
alto tasso di ripetitività del lavoro. Ciò
permette di mantenere il tasso di assen-
teismo su una certa media costante, che
consente alla direzione una più effi-
ciente programmazione del lavoro;

- possibilità di spostare il personale se-
condo Ie esigenze della produzione, re-
alizzando vaste aree di manodopera
flessibile da concentrare sulle com-
messe più urgenti e nei settori di lavo-
r,) che tirano maggiormente sul mer-
cato;

- ri<ir.uione. dei tempi morti per impre-
vlstr tecnrcr;

- distribuzione del gruppo omogeneo,
eliminando coiì il potere di controllo,
da parte dei delegati, sugli organici e
sulle condizioni di lavoro.

Ma la Direzione ha ottenuto inolrre un ul-
teriore risultato importante. Il lavoro alle
isole, ove sono rmpiegati operai volontari,
divide politicamente gli addetti di questo
repafto dagli altri (rende piu difficile la
contraitazione collettiva delle qualifiche,
degli organici ecc.). In tendenza il reparto
può divenire un luogo di operai seleziona-
ti che accettano aumenti di produzione,
straordinario in cambio di superiminimi o
di maggior qualifica con pericolo di inde-
bolimento della linea egualitaria. Già gli
addetti alle isole ricevono un superimini-
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mo: la mobilità viene barattata con un au-
mento salariale non egualitario.
Per comprendere fino a che punro la que-
sione della mobilità è diventata nevralgi-

ca alla IRE, basti pensare che i compiti del
capo repafio sono soprattutto quelli di
coordinatore della mobiiità stessa. Fino a
poco tempo f4 infatti, i jolly lavorano in

catena durante la prima ora lavorativa
finché cioè il capo-reparto non ha analiz-
zaro il livello dell'assenteismo e non ha
utilizzato gli addetti alle isole...
La mobiliià fino ad ora descritta è però
solo una parte. Essa è molto più estesa in
quanto riguarda tutte le linee e non solo
gii addetti alle isole. E un fatto cioègene-
ralizzato aache perché essa non serve sem-
olicemente a fài fronte all'assenteismo ma
à elemento indispensabile per il padrone
per fàr fronte a fenomeni ben più com-
plessi; collegati proprio alla rigidità del ci-
èlo. Infatti quanto più un ciclo diventa ri-
sidc tanto oiu la fòrza-lavoro deve essere

Elastica: è ò,resto un nodo centrale. Que-
sta è Ia contiaddizione di fondo dell'intero
progetto padronale, l'elemento di forza
detla classè operaia, quello che può rya1-
dare in frantumi I'ini:ero nuovo modello
dr organìzzazione del lavoro per andare ad
affermare invece le esigenze operaie. In
fondo è la stessa ristrutturazione e lo stesso

nuovo livello dell'iniziativa padronale
che spinge la classe operaia su un terreno
di scòntro più avanzato ma anclte estre-
marnente più complesso e Pericoloso in
quanto una eventuale sconfitta sognifi-
cherebbe ben di piu che la messa in crisi
della li nea egualitaria d.l'6?.i 

Co.,rl.,,ru )

« A cura di un gruppo*$r"§,"fl.f$'3
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Comunicato sulla ristrutturazione alla lret, a cura di Lotta Con-
tinua di Trento apparso sul quotidiano " Alto Adige " il 28 ot-
tobre 1975.

" A Trento il blocco delle assunzioni in un anno ha comportato
la perdita di 70 posti di lavoro, la ristrutturazione tecnologica
tende alla automatizzazione di alcuni reparti come lo stampag-
gio lamiere, la verniciatura e l'espanso con una conseguente sen-
sibile diminunzione dell'organico di reparto, un aumento della
produttività per ogni operaio e un legame sempre più stretto del-
lo stesso al ritmo della macchina o del ciclo di produzione. Per
le catene di montaggio la ristrutturazione comporta lo smantella-
mento dei reparti con cadenze basse, 3-4 minuti (come la lavo-
razione) e il ripristino di catene con cadenze di 40 secondi (come
nei nuovi congelatori), una sempre maggiore razionalizzazione e
rigldità del ciclo produttivo da monte a valle della fabbrica con
la conseguente mobilità selvaggia dei lavoratori da un posto al-
l'altro.
Contemporaneamente l'azienda tende a dividere i lavoratori con
i passaggi di categoria e i superminimi dati in modo discrimina-
lorio soprattutto fra gli impiegati e i capi. Un dato significativo
sull'aumento della produttività dell'azienda è I'aumento della
produzione riferita all'organico che si è avuta da un anno e mez-
zo a questa parte: dal dicembre 1973 al luglio 1975 si è passati
da un organico di circa 1370 addetti ad un organico di 1630 men-
tre la produzione è passata da circa 1400 pezzi liniti giornalieri
a circa 2400 pezzi finiti ".
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L'UTTRAREVISIONISMO

Un documento del compagno Renato Curcio

ll mezzo con cui I'imperialismo
ha sempre storicamente risolto le
sue periodiche crisi di sovrapro-
duzione è stato la guerra. lnfatti
innanzitutto la guerra permette al-
le potenze capitalistiche vincitri-
ci di allargare la loro base pro-
duttiva a scapito delle nazioni ca-
pitalistiche sconfitte, ma soprat-
tutto guerra significa distruzione
di capitali, merci e uomini, quin-
di possibilità di ripresa del ciclo
economico per un periodo di tem-
po abbastanza lungo. Dopo ogni
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guerra si ha ancora un periodo di
crisi; ora la crisi non è più deter-
minata da una sovraproduzione
di capitali, bensì da una SOTTO-
PRODUZIONE: ciò determina per
un certo periodo ancora contrad-
dizioni e scompensi, che pero la
macchina capitalistica . ringiova-
nita " ha la lorza di superare ra-
pidamente. Nella crisi successiva
alla guerra quindi, i rapporti di
lorza sono globalmente favorevo-
li all'imperialismo e gli scontri ri-
voluzionari che si hanno, ben dif-

ficilmente si risolvono a vantag-
gio delle forze rivoluzionarie (e
questo vale soprattutto per le aree
capitalistiche più forti).
E ragionevole pensare che que-
sta sia la chiave oggettiva per
spiegare ad es. la sconfitta della
rivoluzione comunista nei paesi
capitalisti avanzati, nella fase im-
mediatamente successiva alla pri-
ma guerra mondiale. O anche l'az-
zeramento della forza politica e
militare del movimento operaio i-
taliano dopo la resistenza.



Possiamo quindi formulare la se-
guente generalizzazione: nella
CRISI la parola d ordine della
borghesia è " trasformare la guer-
ra civile in guerra imperialista e
sconfiggere cosi Ia rìvoluzione ";
quella dei Comunisti deve neces-
sariamente essere: * accelerare
ed acuire il processo di guerra
civile in atto, ed impedire cosi /a
guerra imperial ista',.
lnfatti le varie potenze capitali-
stiche non possono farsi guerra
se non hanno il proprio retroter-
;3 " pacificato e solidale », per
poter così sostenere la durezza
dello scontro. Si potrebbero fare
tantissimi esempi di guerra tra
stati capitalistici che si sono con-
cluse immediatamente appena si
è presentato anche solo il peri-
colo della rivoluzione comunista,
e ie diverse borghesie, che prima
si mostravano acerrime nemiche,
si sono strettamente unite contro
il proletariato insorto in armi (ba-
stino due casi: la Comune di Pa-
rigi, e la Rivoluzione Bolscevica).
Ecco la lezione che Marx trae dal-
la Comune del 1871 :

" ...che dopo la guerra piu scon-
volgente dei tempi moderni, il
vinto ed il vincitore traternizzano
per MASSACRARE in comune il
proletariato, questo f atto senza
precedentl prova, non come pen-
sa BISMARCK, lo schiacciamento
definitivo di una nuova società al
suo sorgere, ma la decomposi-
zione completa della vecchia so-
cietà borghese. ll più alto slancio
di eroismo di cui la vecchia so-
cietà è ancora capace è la guer-
ra nazionale; ed è ora dimostra-
to che questa è una semplice mi-
stif icazione dei vari governi, la
quale tende a ritardare e ad af-
fossare la lotta delle classi e vie-
ne mesa in disparte non appena
questa lotta di classe divampa in
guerra civile... ".
E quindi nella CRISI CHE PRE-
CEDE LA GUERRA che i rapporti
di torza sono strategicamente fa-
vorevoli alla rivoluzione. lnfatti
questa crisi di sovraproduzione
di capitali (vedi " Crisi e Rivolu-
zione ") genera contraddizioni
fortissime che determinano uno
scontro di clase violentissimo, e
nella misura in cui la GUERRA
CIVILE NON puo trasformarsi in
guerra imperialistica la crisi di-
viene irrisolvibile. Acuendo così
ancor più il processo di guerra
civile in atto. È questa la dialetti-
ca che potrà inchiodare lo svi-
luppo capitalistico. Nella crisi,
borghesia e proletariato devono
quindi necessariamente misurarsi

sul terreno della GUERRA ClVl-
LE; e i'esito di questo scontro
che determina ogni ulteriore svi-
luppo.
Per pacificare il . fronte interno "
la borghesia usa strumenti mili-
tari (vedi attualmente la ristruttu-
razione delle forze militari in fun-
zlone chiaramente antiproletaria,
le varie polizie speciali " antiter-
roristiche ") e strumenti politici.
Fra questi ultimi il principale è
il riformismo, mediante il quale si
cerca di rinserrare all'interno del-
lo svilupoo capitalistico le poten-
ziali spinte rivoluzionarie. Per
questo prima di ogni guerra assi-
stiamo al " tradimento " dei par-
titi ooerai (ricorda la squallida fi-
ne della ll" internazionale) e al
Ioro passaggio definitivo nelle fi-
le della borghesia.
Apro qui una parentesi che però
non sviluppo ora, ma accenno so-
Iamente. Nella CRISI attuale I'ap-
parato di coercizione dello Stato
sopperisce in ultima analisi all'in-
capacità di esercitare un'azione
egemonica sull'intero corpo so-
ciale. Ma, alla crisi della sua ca-
pacità egemonica (capacità di e-
sercitare in tutti i campi una fun-
zione progressiva effettiva) nella
società capitalistica moderna (do-
po la ll" guerra mondiale) non se-
gue meccanicamente l'imposizio-
ne del tallone di ferro, della re-
pressione apertamente " fascista "
anzi assistiamo a due movimenti
paralleli, contemporanei e intima-
mente contradditto ri l' ulilizzazio-
ne delle forze riformiste (riformi-
smo borghese; socialdemocrazia)
nella gestione del potere (lo sfrut-
tamento cioè della Ioro residua
capacità di egemonia in sostitu-
zione di quella borghese ormai
tendente a zero); la messa a pun-
to di un'efficace macchina coer-
citiva all'ombra della bandiera
rossa.
I partiti riformisti, socialdemocra-
tici, sono cioè il paravento orga-
nico dietro il quale si costruisce
la rivincita controrivoluzionaria
dei padroni. La loro complicità
consiste nel tenere a f reno le
spinte rivoluzionarie dando tem-
po alla borghesia di ritornare al-
l'offensiva; nell'illudere strati del
proletariato di . costruire il so-
cialismo con il metodo della de-
mocrazia ,, oel fornire alla bor-
ghesia le giustificazioni ideologi-
che, politiche, massacrare con i

mezzi più infami i tentativi rivolu-
zionari del proletariato. La crisi
italiana dal 69 ad oggi è esem-
plare a riguardo. Che cosa è pro-
sperato all'ombra del centro-sini-

stra? E che cosa stanno maturan-
do all'ombra del PCI? Lo Stato
imperialista delle multinazionali,
cos'è se non lo STATO Dl POLI-
ZIA socialdemocratico al servizio
delle multinazionali? Diceva il
vecchio Carlo che per capire la
scimmia bisognava studiare l'uo-
mo e non viceversa. Per capire
la tendenza di trasformazione i-
stituzionale che la borghesia ita-
liana vuole affermare nella crisi
dobbiamo allora guardare allo
" stato di sicurezza nazionale "
degli USA o quello della RFT e
non indietro alla GRECIA dei co-
lonnelli e alla Spagna di Franco.
E all'interno di questo quadro
dunque che dovremo ridefinire i

concetti di " Stato ", democra-
7i2,,, « apparato di coercizione .,
" apparato di egemonia ", e via
di seguito, Altrimenti si rischia di
usare parole morte da tempo, e
non si capisce più nulla.
ll secondo problema è quello del-
le più recenti prese di posizione
degli ultrarevisionisti, il cui aspet-
to più sconvolgente è la compun-
ta serietà con cui dicono scioc-
chezze.
Dopo aver rinnegato i principi del
socialismo scientifico, ed esser-
si sbarazzati dell'internazionali-
smo proletario ora sono alle pre-
se con i problemi più assillanti
della borghesia: la crisi economi-
ca e le contraddizioni sociali e
politiche che essa fa esplodere. È
proprio su questi terreni che Ie
« proposte " del PCI sono al di
sotto delle aspettative delle mul-
tinazionali. Non in contraddizione
ma Insufficientemente coraggio-
se. ll PCI alla grande borghesia
imperialista non fa più paura per
ciò che propone, ma per i limiti
della sua proposta. Dicevano al-
cuni operatori economici inglesi
che: un partito che " chiede di
restare nella NATO, è favorevole
alla CEE, non vuole distruggere
I'economia di mercato, ma rifiuta
anzi nuove naiionalizzazioni, ri-
conosce la filosofia del profitto,
e il ruolo delle multinazionali che
inoltre respinge I'idea del fronte
popolare di sinistra, come perico-
losa, contrapponendola a quella
tipicamente riformista di " demo-
crazia del consenso ", colloca la
sua politica dentro la tradizione
liberal-democratica e non deve
preoccupare il suo Yezza di con-
tinuare a chiamarsi comunista ".
Questa collocazione se la attri-
buiscono gli stessi ultrarevisioni-
sti, e Bobbio riassume bene i lo-
ro punti di vista quando dice che
(Continua in 3 di copertina) 
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ll fenomeno lollo qmrolq

« Uso della fotza >>, <( comportamen-
ti di violenza organizzata », << nuo-
va legalità operaia »>, « appropriazio-
ne di massa delÌa ricchezza sociale >>;

.< propagand a armata »: questi gli e-
nunciati che negli ultimi anni hanno
carafierizzato le avanguardie dell'au-
tonomia di classe, orientando, diret-
tamente o indirettamente, le tensio-
ni rivoluzionarie, verso la confluenza
strategica della .lotta politico-militare.
E ormai innegabile che il processo di
conrapposizione reale alle classi do-
minanti trae continuità dalle insor-
genze di classe più radicali e aggres-
sive (resistenza operaia informale; nu-
clei di autonomia; movimenti di libe-
razione...), che stentano però a trova-
re una cifra politica attraverso cui
centalizzare e disciplinare le tensio-
ni eterogenee che vivono aI loro in-
terno.
In quanto parte integrante di un or-
dine sociale altro da quello dominan-
te, da costruire sulla << negazione del,

la realtà esistente >> il bisogno ten-
denziale di un ., partito combattente >,

è ormai componente insopprimibile
della coscienza rivoluzionaria prima
ancora della sua compiuta rcalizza-
zione.
Una rapida valutazione della germina-
zione dei gruppi che formano la più
recente costellazione delle avanguar-
die che teorizzano la lotta arrnata,
conferma tale ipotesi.
Pur sotto la tempesta dei colpi repres-
sivi, delle persecuzioni e delle sconfit-
te capillari, che hanno spesso fatto
registrare un pesante consutivo di san-
gue, i gruppi politico-militari non so-
lo sopravvivono ma proliferano. Si-
gle come << lotta arrnata per il comu-
nismo >>, << guerra di classe per il co-
munismo >>, << mai più senza fucile »
<( senza tregua per il comunismo >>

« FCA >>, e innumerevoli altri 
^ggrega-ti senza nome si sono afiiancati da

tempo alle due organizzazioni storiche
Nap e B.R.

gili equilibri istituzionali del paese,
nasce da cause oggettive, riconducibili
a rapporti di produzione determinati.
Lo spettro della guerra interna aleg-
gia su una società disgregata e dilace-
rata nelle sue connessioni di classe
fondamentali. Sempre più ampie quo-
te di lavoratori subalterni, assai gio-
vani e non irtegimentabili né 

^ttra-verso la disciplina di fabbrica né con

le intimidazioni esistenziali 
- 

fami-
glia, benessere awenire... 

- 
vanno

ad ingrossare Ie sacche del mercato
del lavoro marginale e clandestino. La
violenza che essi esprimono origina
dalle profondità del ghetto ed è in sé

ineliminabile come manifestazione di
una resistenza biologica, antica e mu-
ta, contro la classe dominante. Ciò
che attualmente la rende qualitativa-
mente difierente, collocabile in una
tendenza rivoluzionaria, è il carattere
strategico e ireversibile delle condi
zioni emarginanti create dalla ristrut-
turazione imperialista. Per tutti que-
sti strati Non-Garantiti non esiste più
possibilità di essere riassorbiti nel
mantice del ciclo capitalistico, in fun-
zione di relativa stabilità. I1 « sofiiet-
to >>, della produzione << periferica >>

tipico degli anni 50 e 60 è stato at-
tualmente distrutto dalla dissemina-
zione intenzionale de1la fabbrica e
delle sue induzioni sull'intero territo-
rio. La ricomposizione di queste mas-
se come figure contrattualmente ga-
rantite è pressoché impossibile. Og-
gettivamente fanno parte del proleta-
riato indusriale o sociale; soggettiva-
mente ricalcano però spesso compor-
tamenti sottoproletari ed .extralegali.
La loro vioienza ha iniziato dunque
ad avere una cifra politica, quando
atttaverso la giungla della autonomia
proletaria si è ricongiunta oggettioa-
mefite con la violenza organizzata e i
comportamenti illegali della classe o-
peraia centrale. Diverse sono le cau-
se storiche e sruttufali della violenza
m turata da queste componenti nel-
le grandi fabbriche. Lo stillicidio di
azioni organizzate dentro e fuori i iuo-

Le couse oggetiive

I1 fenomeno della lotta violenta con-
tro il sisrema capitalistico non nasce
come sostiene qualche << acuto ,> socio-
logo borghese o qualche « iliumina-
to » magisrato di sinisra dai tessuti
cancerosi del corpo sociale o dalla de-
gradazione dei valori e della raziona-
lità collettiva.
« La guerra civile ,, che. secondo gii
osservatori stranieri, sconvolge i fra-
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È evidente che l'azione in sé non
è in grado sia nella forma di eseftipio,
sia nella forma di propaganda di o-
rientare e guidare, secondo le linee di
un Programma stfategico, la dinami-
ca molecolare delle avanguardie pro-
letarie. Per quanto riguarda in speci-
fico le forze che praticano la violenza
proletaria, si nota che tutte le espe-
ienze armate riconoscono la priorità
dell'azione come unico criterio fon-
dante e discriminante della pratica
rivoluzionaria; d'altro canto sul pia-
no politico-programmatico le differen-
ze d'analisi e gli scarti ideologici de-

O Gueno intemo o gueno di ctosse?

L'irreversibilità delle condizioni og-
gettive che alimentano le ipotesi ri-
voluzionarie sostanziate nei moltepli-
ci embrioni di organizzazione armata
non celebra tuttavia \a rcalizzazione
politica soggettiva di questi principi.
Lo scontro di classe sempre più si
configura come guerra interna con-
dotta contro Ie masse subalterne, ma
questo non implica meccanicamente
la costituzione della classe in stato
operaio armato. Infatti, da un lato
esistono potenti tensioni disgregatrici
all'interno della comune condizione
oggettiva, fomentate dal riformismo,
che producono fratture nella compa-
gine di classe (nuove aristocrazie ter-
ziarie e operaie, conuapposizioni ideo-
logiche tra garantiti e non-garantiti
ecc.): plasmate dal potere sulla ma-
trice opportunista e corporativa esse
ne riproducono e veicolano i1 model-
lo. Dall'altra parte, la difficoltà di

compenetrare istanze soggettive pro-
venienti da terreni di lotta difierenti.
a loro volta spesso rappresentati dr
organizzazioni diverse, attinge al di-
vario tra oggettività e soggettività ri-
voluzionaria. Lo spazio tra avanguar-
dia e massa e tra avanguardia e avan-
guardia non è colmabile né col puro
riscontro delle condizioni oggettiae,
né con il oolontarismo orgaruizzatiuo.
La maduzione della realtà in program-
ma rivoltrzionario 

'si 
catattetizza co-

me processo incessante di chiarifica-
zione teorico pratica, in cui l'azione
non è totalità di lotta ma strumento
strategico. Lo spartiacque della << lot-
ta armata ») se non risulta in grado
di promuovere un processo di chiari-
ficazione e di aggregazione evolutiva
rispetto alle tensioni dell'autonomia
di classe, può scadere a mera esalta-
zione delle contraddizioni di classe.

L'qzione onnoio:
sue cotnponenli

L'Azione Armata considerata come
insieme organico di aspetti tecnici mi-
litari e politici può essere scomposta
sempre in tre elementi tondamentali.
_ Forme

- Contenuti

- Obiettivi.
Dalla rcalizzazione o dallo scardina-
mento del loro equilibrio interno pos-
sono derivare interprerazioni politi-
che assai diverse. Per questo motivo
quando viene raggiunto l'allineamen-
to dialettico ra forme - contenuti -
obiettivi corrispondente al program-
ma srategico e al giudizio politico di
fase, rispecchiante Ia realtà oggettiva
dello sconro, non può esisteie alcu-
na sfasatura (né di interpretazione né
di recezione) tra l'azione armata (for-
ma e contenuti) i fini proseguiti (o-
biettivi) e l'organizzazione che la at-
tua. In questo caso I'azione militare
è << la continuazione della lotta politi-
ca con altri mezzi ». Viceversa qu?n-
do si verifica 

- ed è la maggior par-
te dei casi 

- 
Io scardinamento di un

tale allineamento, I'azione diventa
una copiosa sorgente di interpretazio-
ni e di ideologie sog€Jertive spesso an-

terminano spesso una chiara molti- titetiòhe.
plicazione dei moduli organizzativi e
una rilevante diaspora delle iniziative.
Ciò significa che l'azione armata, lun-
gi dall'essere la sintesi univoca dei

3#ii:Hi*:r1"rT#,iHiffi 

O ".ffs;$enil)
terpretativa e proposit.
sibile che la centralità
concili con organizzaz)
di -classe differenti, con molte chiavi un esempio evidente di squilibrio tra
di lett,ra politica e con 1e molteplici le varie componenti I'azione e di
formulazioni ideologiche e pratiche sviante interpietazione che ne conse-
da essa stessa proposte? (r)' e:fuii:fT,:ì:lt ,Hm.:l:t*:
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Per uno sehemo
di letturc

Riteniamo che per rispondere a que-
sta apparente contradditorietà, sia
necessario partire proprio dall'azio-
ne armata come fulcro del]e teorie
politico militari. Poiché I'azione si
presenta essenzialmente come un fe-
nomeno militare che vuole avere in
sé tutte le categorie dell'evidenza e
della verifica politica, per renderla in-
terpretabile all'analisi occorre disag-
gregarla nei suoi costituenti generalì.



ste forme di resistenza e di contrap-
posizione radicale della classe, pur
non essendo azione armata ne conten-
gono, comunque le caratteristiche.
Per es. la difesa violenta di certi di-
ritti elementetri attvat,- attraverso lot-
te « inedite » come la spesa politica
la autoriduzione, 1'appropriazioìe « il-
Iegale ,, ecc., se da un lato sottolinea
l'esistenza di nuove più radicali con-
traddizioni di classe esprimibili solo
ad un incandescente grado di conflit-
tualità, d'alra parte dimostra come i
loro contenuti politici non siano im-
mediatamente inscrivibili in un pro-
cesso rivoluzionario articolato e coe-
rente. Blocchi ferroviari, presidi di
fabbriche, occupazioni di case, ecc. o
sono assolutizzati nel loro contesto e
quindi nel loro significato rarrico, op-
pure non sono immedialamente ricon-
ducibili ad un programma rivoluzio-
nario di respiro strategico. L'esperien-
za storica insegna che la rudicalizza-
zione e I'espansione dei comporta-
menti antagonisti non determinano di
pet sé un nuovo livello di coscienza,
una nuova soggettività rivoluzionaria
dispiegata. AI contrario, quelle teorie
che esaltano acriticamente I'esuberan-
za e \a incisività irreducibili di tale
violenza spontanea, mettono al cen-
tro del loro abbaglio politico l'errata
deduzione di conrenuti immediata-
menre rivoluzionati dai comportamen-
ti di classe più infuocati. Secondo
quest'ottica la tendenza sempre più
pronunciata verso la conflittualità ex-
tralegale è sintomo inequivocabile di
una nuova fase politica, armata, del-
lo scontro.

ll portito
Il comunismo vive già come strategia
dentto questi comportamenti della
classe. Per conseguire il totale suc-
cesso del programma rivoluzionario
mancano solo la guida e la figodzza-
zione tattica 

- compito del partito --
dei molteplici fuochi spontanei e dis-
seminati che costituiscono le nuove
emergenze antagoniste. Le forme dun-
que comprendono già ogni contenuto
e ogni obiettivo genericamente defi-
nibili come « volontà e bisogno im-
mediati di comunismo ». I1 problema
allora non è di combinare le forme
con i contenuti, la spontaneità con il
programma sffategico: esigenze que-
ste di una concezione che afferma i
contenuti come prodotto politico co-
sciente e non come istinto del biso-
gno; ma di coordinare le lorze disper-
se nei mille rivoli del movimento con
le nuoue lorme di lotta internamente
unitarie. Tante forme che rimandano,
quindi, ad un unico contenuto 

- 
il

comunismo 
- 

conseguibile mediante
<< la cenualizzazione dell'espansività ».
Jn ultima analisi da queste considera-
r30

zioni riafiorano il dirigismo e il mili
tarismo: dirigismo e verticismo, a li-
vello di massa perché il nucleo del
« problema strategico >> si riduce a

come legare insieme esperienze diver-
se. Secondo questa concezione però,
dal momento che iI contenuto di que-
ste esperienze è uno solo, il partito
non deve fare altro che organizzarle
in un unico fronte allargato di attac-
co al potere. A livello di avanguardia,
poi, si impone il militarismo.
Questa concezione apprezza in termi-
ni puramente quantitativi (graduali-
sti), il significato dell'azione. Qualita-
tivamente, l'azione, resa atto simboli-
co della « liturgia del comunismo »

conta in sé e per sé come anticipazio-
ne parziale del movimento comunisra
reale. Nell'azione forma e forza si fon-
dono perfettamente. Compito del pro-
gramma è solo moltiplicare questi epi-
sodi fino a farli divenire prarica cor-
rente e generale di olTensiva rivolu-
zlonartÀ.

ldeologio e
propqgondo

Ridotta a dotmina, pur con i dovuti
distinguo, questa concezione si inscri-
ve in una teoria << foquista >>, imba-
stardita che sostituisce alla u colonna
mobile strategica » i cento fiori delle
avanguardie armate ».
Con la teoria del << focolaio guerri-
gliero » tale formulazione ha pochi
punti di contatto pratico-organizzativi
ma numerose analogie ideologiche.
Qui come là, la pratica rivoluzionaria
rischia di limitarsi all'esaltazione del-
l'episodio armato fine a se stesso, nel-
Ia << mistica del fatto », che sussume
ogni valutazione critica sui contenuti
sugli obiettivi e sul loro allineamento.
Ma è chiaro che la sopravvalutazione
delle forme e la totale ignoranza del-
lo squilibrio che questo provoca nel-
la stuttura dell'azione 

- 
e quindi

nelle sue implicazioni politiche 
- 

fa
sì che questo << teorema del comuni-
smo o deformi la prospettiva, sfuo-
cando fino a dissolverle nel tionfali-
smo acritico, le immagini più vicine
dello scontro.
Diviene così impossibile distinguere
nei comportamenti contenuti di at-
tacco da quelli di difesa, la conflittua-
lità oggettiva da quella soggettiva, la
trincea della sopravvivenza dalla bar-
ricata della insurrezione.
Succede quindi che la più esasperata
esaltazione del gesto, dell'azione e del
comportamento totalmente risolti nel-
la forma violenta, paradossalmente si
rovescia nelf impotenza operativa (l'a-
zione propone se stessa) e nella dia-
spora delle iniziative e delle interpre-
tazioni politiche: la diversif,cazione
delle forme finisce per diversificare in
modo permanente le forze.

I conlenuti

La sopravvalutazione dei comporta-
menti senza dubbio ha condizionato
notevolmente la discussione e la pun-
tualizzazione sui contenuti, necessa-
riamente legati allo sviluppo di un di-
battito politico approfondito e oitico.
I contenuti, pur essendo fondamen-
tale la loro illuminazione in rapporto
alle piìr radicali espressioni di avan-
guardia rimangono il più delle volte
prigionieri o sussunti o c{erivati dal-
le forme di lotta, risultandone quindi
subalterni. L'energia della guida ege-
monica 

- 
i 51212 per lo più diretta

a coordinare e generalizz.are le forme,
non già a elaborarne e discuterne i
contenuti, in conformità all'evolverc
dello scontro, Anche nel caso di quel-
le organizzazioni che apparentemente
fanno nette distinzioni tra forme c
contenuti sottolineando, con la pro-
paganda e I'elaborazione teorica, i con-
tenuti specifici delle azioni e facendo
un gran uso dell'aggettivo << srrategi-
co >> si nota in realtà I'assoltttizzazio-
ne delle forme. Quando si considera
I'obiettivo militare come caratteriz-
zante il contenuto dell'azione e que-
sto è tanto più importante quanto è
più impegnativo c1uello, si finisce per
sdrucciolare ancora una volta nella
mistica della forma di lotta (2).
Non si può quindi parlare di conte-
nuti in rapporto al quadro politico,
tattico e strategico, e allo sviluppo
reale delle torue di classe. In questa
occasione il contenuto è determinato
eminentemente in rulazione alla qua-
lità militare dell'azione, a sua volta
definita dall'entità dell'obiettivo fissa-
to. L'azione è tanto più elevata guan-
to più richiede impegno operativo.
Contenuto più elevato (strategico) sa-
rà perciò quello che impegna mag-
giormente 1'esecuzione militare.
Esistono tanti contenuti quante sono
le forme dell'azione atmata che fini-
scono per darne la misura qualitativa.
Praticando questa convinzione si sci-
vola facilmente nel soggettivismo mi-
litarista. Se contenuti e forme di azio-
ne sono un tutt'uno politiccr militare

- 
dove il significato politico è deter-

minato innanzitutto dal successo mi-
litare 

- 
ogni azione riuscita è già

un episodio rivoluzionario compiuto.
Ogni azione messa ad efietto è già
una parte realizzata del programma
rivoluzionario, una espressione di lot-
ta affnata in atto, che mira a costrui-
re 1e condizioni politico-militari per
I'atto finale: la presa 

^rmata 
del po-

tefe.

l'
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gerarchia di fabbrica: a colpire i fa-
scisti ecc.; mentre viene considerata
strategica osni dzione svolta a « di-
sarticolare , il potere centrale e sta-
tuale, con mezzi atmati più elevati.
Va cla sé che 1'uso dell'ordigno incen-
diario o del gn-rppo ad elevata capaci-
tà di fuoco, situandosi su livelli diver-
si della scala di scontro, determinano
per ciò stesso la dtfferenza qualitativa
nei contenLìti dell'azione (3).

ll poÉito
combqtlenle

Il soggettivismo dell'azione armata
impronta una concezione ors.anizzati-
va inevitabilmente foquista. L'avan-
guardia, che è I'unica a condurre lo
scontro armato, viene considerata co-
me un distaccamento compiutamente
formato alf interno della classe: sog-
getto storico principale dell'attacco e

deila disarticolazione « strategica )>

del potere. A tale visione presiede una
logica riduttiva del1a realtà di classe
che vede nello sviluppo militare del-
7'azrone 1o sviluppo politico dell'inte-
ro fronte rivoluzionario.
Iì partito combattente, allora, essen-

do il nucleo armato che solo può ele-
vare militarmente 1o scontro (intensi-
ficando le azioni strategiche) diventa
per ciò stesso anche l'unità di misura
politica della guerra di classe. Anche
in questa formulazione dunque, le for-
me rivoluzionarie con i corrisponden-

:i ;o::renuri sono già in atto. Il parti-
1.'gl.erriglia che si identifica col nu-
cleo guerrigliero ne è il depositario
politico-militare. Il suo compito è di
aggregare a,ttorno a sé nuove forze,
di accrescere quantitatiuamente il pto-
gramma rivoluzionario che incarna
senza più mettere in discr:ssione la
sua rispondeoza alla realtà contad-
dittoria di classe. Sul partito, cataliz-
zarore politico in divenire dell'eserci-
to proletario, prevale di fatto il nu-
cleo rrilitare, inteso come comando
indiscusso delle forme di lotta arma-
ta. Il processo di sviluppo deilo scon-
tro di classe viene commisurato dun-
que sulla quantità del1e forze, poiché
la qualità riuoluzionaria è immanente
alla colonna mohile strateqica partito
combattente.

ldeologio e
propogondq

Sul piano ideologico e propagandisti-
co un tale ragionamento ingenera no-
tevoli incongruenze politiche. Si vie-
ne a negare f importanza della parte-
cipazi,,ne generale di classe nella de-
termin,rzione delle fasi di sconro. In-
fatti corne è stato visto, la difierenza
tra tattica e strategia è determinata
esclusivanrente in termini di azione
militare dalla avanguardia arrnata.
Questo fatto produce anche una gros-
sa ambiguità nella distinzione neces-
saria tra propaganda e lotta armata.
Propaganda armata diviene sinonimo
di azione tattica, a bassa capacità di
fuoco e quindi a scarso contenuto di
lotta. Lotta armata, all'opposto di-
viene sinonimo di azione strategica,
ad alto impegno militare e quindi ad
eleuato contenuto politico.
È questo un macroscopico esempio
di foquismo: propaganda artnata e
Totta armata corrispondenti a due fa-
si ben distinte della conflittualità di
classe (difensiva strategica e offensiva
generale), divengono due gradazioni
militari delf iniziativa guerrigliera, re-
versibili e contemperabili. (4).

tegico e offensivo, come i conrenuti
e le forme di lotta; ma l'allineamen-
to dialettico è fitt-izio: infatti l'azione
armata rispecchia innanzitutto se stes-
sa mentre l'unico collegamento con
la realtà contraddittoria di classe av-
viene attraverso la generulizzazione
e f intensificazione delle forme, cioè
attraverso un processo di espansione
delle forze. Lo sbocco della pratica,
dispiegata e progressiva, di un tale
contropotere rivoluzionario, non può
essere altro a ben vedere, che un
processo insurrezionale costruito a

frammenti e per addizione delle for-
ze 91à singolarmente realizzate. L't't-
biettivo << comunism.o >> verrebbe co-
sì ad essere conseguito per aggrega-
zione molecolare delle varie forze di
classe che praticano le più svariate
forme di lotta violenta accomunate
però dalla caratteizzazione strategico-
offensiva del loro contenrÌto.
La palma del protagonista va dunque
ai << cento fiori delle avanguardie ar-
mate » mentre il partito non ne è chc
il centalizz.atore e il moltiplicatore
strategico.
Rispetto al secondo schema individua-
to I'obiettivo di fase è il rafforzamen-
to e l'allargamento delle condizioni
favorevoli alla conquista armata del
potere in un contesto di guerra di
classe in atto (guerra civile).
I contenuti ofiensivi e difensivi, tat-
tici e strategici, sono quindi gerar-
chicizzati, in coerenza con l'obiettivo
strategico, sotto le forme di lotta più
elevate, che danno I'impronta politica
alle varie manifestazioni della << lotta
armata ». In entrambi i casi la mistica
dell'azione 

^rmata, 
rischia di chiuder-

si in una sua logica interna pratica-
mente impenetrabile dalle istanze che
le sono ideologicamente e organizza-
tivamente esterne. Questo petcorso,
come è stato più volte sottolineato
storicamente da esperienze analoghe,
conduce alla militarizzazione della po-
litica e alla indifferenza per la co-
scienza possibile di classe, attraverso
I'apologia del fucile.
Sulla china dell'involuzione tale pra-
tica politica conporta la esaltazione
dell'esistenza guerrigliera come fatto
in sé strategico; ove sopravvivere al-
l'attacco del potere significa già di-
spiegare un attacco vittorioso... (5).

Gonclusioni:
conlro Iq collivq
unilti

Guardanclo alla pratica cli movimen-
to, alle sue espressioni poiitiche, si
può notare come indubitabilmente e-

sista, e sia in veloce espansione. un'a-

111

t,::

Gli obiettivi

Questi schemi ideologici politici e or-
ganizzativi esaltano entrambi, pur con
modalità diverse, le << forme di lot-
ta »> a scapito del contenuto unico
e universale per gli uni: il bisogno di
comunismo; molteplice e militate per
gli alri: il graduale sviluppo dell'at-
tacco. Un ruolo di chiarificazione e

verifica viene dunque assunto dalla
collocazione e dal significato degli

obiettiui nell'allineamento dialettico
dell'azione armata.
Vediamo così come rispetto al primo
schema l'obiettivo di fase (il bisogno
di comunismo) si identifica con 1'o-
biettivo finale (il comunismo maturo)
ed entrambi siano dati come conte-
nuto assimilato alle forme di lotta e
ai comportamenti rivoluzionari. L'o-
biettivo quindi è forzatamente stra-



rea che guarda alle espressioni di lot-
ta violenta, politico-militare, sbrigati-
vamente definita « lotta attnàta >>, co-
me a uo programma politico già com-
piuto e definito.
Qui si incontrano I'oggettivismo più
determinista, che basa le sue valuta-
zioni essenzialmente sugli aspetti
quantitativi che assume il fenomeno
dell'illegalità violenta, e il soggettivi-
smo più sfrenato, che considera essen-
zialmente il peso delf iniziativa volon-
tarista e giacobina di una minuscola
avanguardia cosciente. La « lotta ar-
mata )>, come è stato rapidamente a-
nalizzato nella nostra disamina, si
mostra quindi per lo più come estre-
mizzazione dei comportamenti di clas-
se potenzialmente eversivi, o come
assolutizzazione delle forme di lotta
soggettive.
Dalla confluenza di queste due ten-
denze, unificate dalla- considerazione
dell'azione armata come unico crite-
rio di definizione di una pratica real-
mente rivoluzionaria e sintesi politi-

Nole
(1) Prendendo ad esempio le due organiz-
zazioni storiche: Nap e BR che rappresen-
tano ormai il ceppo della lotta armata irr
Italia, si nota come le difierenze principali
tta esse traggano origine dalle peculiarità
dei loro teferenti di classe. Per le B.R. que-
sto si configura come proletariato industria-
le dei grossi centti metropolitani del Nord.
Per i Nap, invece, il soggetto portante è
il proletariato extralegale e iI proletatiato
detenuto che appartengono al magma della
marginalità, del precariato industriale e del
sottoproletariato. A rigore di questa fase tali
specificità dovtebbero tradursi in profonde
difierenze programmatiche. Vediamo invece
come, nelle ultime azioni congiunte, si sia
tealizzato un fronte comune operativo. Que-
sta <<al7eanza » si può spiegare solo con
il significato essenzialmente militare che
riveste attualmeote I'azione; che può coe-
sistere con linee politiche diverse senza
metrerìe in discussione e senza commisurar-

co-militare perfetta, si origina I'unità
dell'area che si richiama alla << lotta
armata ». Noi riteniamo quest'unità,
basata sulla mistica dell'azione arma-
ta, falsa e deleteria, una cattiva unità.
Falsa, perché accomuna indiscrimina-
tamente NAP, alcune frazioni dell'au-
tonomia operaia, BR, spezzoni irre-
quieti di servizi d'ordine, nuclei in-
formali di fabbrica e di quartiere,
giovani dei ghetti, fino a semplici in-
dividui assetati di « rivoluzione >> e
alle esperienze di minor spessore e
significato, ai detriti del movimento...
in un fragilissimo mosaico.
Deleteria, perché stempera, senza al-
cun risarcimento, Ie caratteristiche
teorico-pratiche di ciascuna' organizz -

zione o gruppo, il suo riferimento a

un determinato strato o esperienza
della massa subalterna, e impedisce
un processo di confronto reale tra
proposte difierenti e distinte.
Ciò che manca, e che nessuna alchi-
mia d'avanguardia può trasfondere
immediatamente e magicamente nel-

l'<< azione armata », è il prosJramma,
la mediazione politica che renda real-
mente possibile la egemonia rivolu-
zionaria sul movimento, che trasfor-
mi in ricomposizione soggettiva, co-
sciente il processo che scuote e som-
muove oggettivamente la struttura di
classe operaia e proletaria.
L'urgenza è forte: l'aggravarsi della
crisi e la molteplicil) 

- 
5pssss 66n-

vulsa 
- 

delle risposte di classe de-
terminano una situazione in cui 

- 
co-

me dimosta 1a confusione dettata da
alcune delle ultime 

^ziorri - 
una lun-

ga serie di nodi teorici irrisolti ven-
gono al pettine della storia.
I1 rapporto tra 

^vanguardie 
e massa,

tra sffategia e tattica, tra lavoro le-
gale e lavoro illegale, rischiano di di
ventare altrettanti viluppi irrisolti e
incancreniti, se non vengono oppor-
tunamente collocati e organizz^ti in
una pratica rivoluzionaria in cui Ia
coerenza dell'azione rispecchi la coe-
renza progressiva di un programma
in costruzione.

(

t
Si

le se non in un'ipotesi di ristrettissima
avanguardia combattente. In particolare il
partito combattente non può nascere dalla
somma delle unità combattenti espressione
tautologica delle avanguardie esistenti, ma
deve caso mai, confrontarsi con i retroterra
di classe di cui tali avanguardie dovreb-
bero essere espressione.
(2) Y. a questo proposito su Quaderni Pia-
centini n. 48-9 gennaio 1973 1'articolo di
Josè Dos Santos. Un'autocritica nccessaria.
(3) Ibidem.
(4) Y. a questo proposito l'autocritica del
MLN tupamaros rispetto all'uso politico in-
debito del termine programmatico lotta ar-
mata e obiettioo strategico. V. anche la ri-
soluzione della primavera del 75 dell'Erp
che definisce « propaganda )) armata la sua
iniziativa attuale nello scontro di classe in
argentina. Lotta armata deve essere sinoni-
mo di sconto armato di classe, di guerra

civile dispiegata, e non deve mai definire
forme ed episodi di lotta ristretti ad un'a-
vanguardia armata che non esaurisce la to-
talità dei rapporti di classe.
(5) In certe situazioni arretrate dei rappor-
ti di ciasse questa teorizzazione può anche
esprimere realmente la tensione rivoluzio-
naria conro il potere costituito, poiché rap-
presenta l'intero universo della conflittua-
lità politica. Nel1e società a capitalismo
maturo, viceversa, questo aforisma giusti-
fica in ultima analisi la <( guerra privata »

tra otganizzazione guerrigliera e stato. Inol-
tre a misura in cui questa gueria, radicaliz-
zandosi nella escalation repressiva viene re-
legata in uno spazio ristrettissimo, obliquo
agli interessi di massa, può essete utilizza-
ta, in qualche forma, per ricuperare con-
senso negativo. Si veda ad es. la politica
della criminalizzazione o almi espedienti di
<, ghettizzaziooe ideologica >>, varati in Eu-
ropa negli ultimi anni.

o
1. .r

Po&
con
STIAI

tl45.

stru:
ora
berg
s. \'
sme:

z.:
sme:

1-
aI !.

11?;

glo
910
q.re.
at i'

Ll45r

clei
/lo.i
Stan
sir
treg
1l -ì

miz'.
DiI
^L: -

lc.tc'
,oPl

-;
scon

dira
IVlSI
bert,

resP
a\'\'e
p9^':
nlea
ICSI'
«P:
ne"
It

nù
t9

rc.. .

SI T.i

pe::

22 .'

\f i
Seri
(iJ -

di :
t)2



e

GUERRA INTERNA O GUERRA
DI CLASSE?
Sintesi cronologico doll'otlobre 1974 ol moggio 1976.

Ollobre 1974
1. Alle ore 2))0, davanti al carcere di
Poggioreale di Napoli viene rasmesso
con un altoparlante un messaggio regi-
stato rivolto ai detenuti. Alla fine della
trasmissione il meccanismo si autodi-
strugge con una esplosione. Nella stessa
oru a Milano scoppia una bomba nell'al-
bergo S. Ambroeus di fronte al carcere
S. Vittore senza tuttavia aver potuto tra-
smettere il messaggio.
2. Alle ore 8,30 1o stesso messaggio tra-
smesso a Napoli, viene ripetuto davanti
al carcere femminile di Rebibbia, a Ro-
tza vfia esplosione distruggerà il conge-
gno. A Milano viene ffovato un messag-
gio che dice: « per un errore tecnico
questo messaggio non è stato rasmesso
ci scusiamo ripeteremo quanto prima la
trasmissione ,>. Comunicati firmati: Nu-
clei Armati Proletari.
6 Mi. Attentato aTla sede della Face
Standard a Fizzonasco. Danni per diver-
si miliardi; volantini firmati: <, Senza
ffegua per il comunismo >>.

13 Mi. Dvante un corteo contto un co-
mizio di Almirante vengono picchiati
Di Lauro e Vallefuoco, sfasciata la mac-
china delf ing. Guido Boni; sassi e mo-
lotov conto I'Harris bar di Corso Eu-
ropa.

- 
Rotna, due molotov contro iI porto-

ne del commissatiato di P.S. in via Vi
sconte Maggiolo.

- 
Rapallo, rinvenuti due candelotti di

dinamite sul temazzino della sezione
MSI-DN al primo piano via della Li
bertà.

- 
Siracasa, arrestati quatffo presunti

responsabili degli attentati dinamitardi
avvenuti il 5/6-L0 contro la caserma di
polizia stradaie di Lentini e dei carabi
Àieri di Carlentini, identificati dopo l'ar-
resto di Giovanni Rovetta, aztoni di
« protesta contro le misute anticrimi-
ne ,> in prov. di Siracusa.

L7 Milano, due molotov contro 1a sede
delle aereolinee cilene in Via Cesaria-
no 7.
19 Milano, « Spesa politica >> ai super-
mercati di Viale Padova e Quarto Oggia-
ro. Il volantino difiuso a Q.O. diceva:
,, ...La merce che abbiamo preso è no'
stra come è nosffo tutto ciò che esiste
perché l'abbiamo prodotto con il nostto
sfruttamento ». 11- compagni affestati.
22 Milano, tentato assalto a1la sede del
N{.S.I. in via Mancini dopo Ia morte di
Sergio Argada, ucciso a Lamezia Terme
da fascisti. La polizia ha sparato colpi
di pistola e raffiche di mitra.

- 
Milano, incendiata la porta della se-

zione M.S.I.-D.N. di Corso Genova n.
26 (1" piano).
23 Milano, lanciate pietre e molotov
contro il Bar Pedrini in via Ravizza, no-
to rirovo di fascisti.
25 Napoli, un nucleo armato dei NAP
fa irruzione nella sede dell'UCID, in
Via Medina 40, perquisisce la sede e re-
quisisce registri e schedari.
26 Roma, durante la manilestazione per
l'arrivo di Kissinger, viene tentato l'as-
salto alla sede deIl'MSI di Via Noto.
Sparati dai CC diversi colpi di pistola.
2l Milano: attentato contro la sede del-
1.a vigtlanza urbana di Sesto San Gio-
vanni in Largo Lamarmora. Enuati nel
cortile interno con chiavi false, danno
fuoco ad una 500 ed a un pulmino.
Analogo attentato il giorno 21, questa
volta con un volantino firmato « Mordi
e fuggi - Potere operaio >>.

28 Milano, iruzione a Sesto San Gio-
xanni nella sede della Cisnal in Via Ri-
sorgimento 65. Immobilizzato il ditigen-
te, guarda giurata Giordano La Casella.
Sono stati asportati i nominativi degli
isoitti <li Sesto. Azione rivendicata dal
nucleo « Renzo del Riccio ,, della " Vo-
lante Rossa >r.

7 Mi. Lanciata una molotov contro Ia
sede dell'Avis. autonoleggio.

Novembrc1974
2 Rorna; me attentati alle sedi della
Banca d'America e d'Italia in largo Ar-
gentina, Cola di Rienzo, Viale Ippocra-
te, con molotov.
3 Roma; 4 molotov contro la sala espo-
sizione della lM-Italia, in via IV No-
vembte.
5 Milano; attentati con §assi e molotov
contro la sede dello PSDI di via Aba-
monti, al Centro Commerciale America-
no in Via Gattamelata; al7'agenzia della
Banca d'America e d'Italia.
9 Torino; picchiato un gruppo di fasci-
sti davanti a « Torino Esposizioni ».

- 
Rorua; attentato conffo la società

ameticana Honeywell, alla Ford, al gior-
nale o Rome daily american ».
23 Pauia: incendiato un magazzino del-
la Snia-Viscosa. Incendio rivendicato
con un volantino dalle BR.
24 Firenze; attentato incendiario contro
Ia sezione DC, all'Isolotto, firmato
« Gruppi armati di resistenza, comman-
do Jules Bonnot o.
27 Milano, picchiati sihdacalista Cisnal,
Giuseppe Costanza di Cologno M., già
candidato alle amministrative nelle liste
del MSI-DN.
28 Torirlo; duramente percosso Giovan-
ni Gamba, capo reparto della Fiat, Cor-
so Unione Sovietica 49). Rivendicato
con volantino BR.
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27 Torino; incendiate auto di molti ca-
pi dello stabilimento Fiat e di sindaca-
listi Cisnal. Rivendicato con volantini
BR.

Dicembtel9T4
I Rorna; assaltata caserma dei carabinie-
ri della Magliana da due « guerriglieri »
che per due volte hanno cercato di en-
tfare, ma sono stati allontanati a colpi
di mitra; sembra che uno degli edifici
accolga l'ufficio dei Servizi Informazio-
ne (SID).
3 Milano; fallito attentato alla F^ce
Standard di via Bodio.
5 Brindisi; bomba distrugge l'automobi-
Ie del comandante della stazione dei CC,
maresciallo Vinceuzo Russo. Arrestati
Litti e Sardella.
7 Roma; incendiati due negozi e un'auto
di missini.
l0 Milano; incendiata I'auro del capo
del personale della Breda, Leonardo ,4.1-

bizio, Yia San Gimignano 37, del diri
gente Breda Domenico Ingianni; fatti se-
gno di numerosi colpi di fucile rre mac-
chine di f:;nzionari della Sit Siemens,
Luciano Rebora direttore dei laboratori,
Pio Camarata vice direttore cenftale,
Giovanni P. uficio assicurazioni. Fallito
attentato contro Filippo Polifroni, capo
del personale della M. Marelli. Volanii
ni BR.
11 Torino; doppia incursione delle BR
al SIDA di Nichelino e di Rivalta.
19 Milano; incendiata 1'auto di Claudio
Cippelletti, fascista imputato per gli in-
cidenti dell'agente Marino.
20 Mestre; bomba carta contro l'auto
di Carnesecchi, procuratore della repub-
blica di VE. - Raffica di mitra conro
Fortuna, sost. proc. della rep. di VE. -

Esplosi colpi di pistola e lanciate botti
glie incendiarie conrro I'abitazione di
Lanfranco Zancan, consigliere di ammi-
nistrazione dell'Editoriale San lVlarco, e
esponente DC; e di Tomerelli Angelo,
pres. giunta reg. del Veneto. Volantini
BR.

28 Brescia; viene picchiato Giambatti-
sta Rovida, fascista arrestato per la stra-
ge di Brescia e poi rilasciato perché con-
siderato un imputato << minore >>.

27 Milano; inuzione nella sede dell'Al-
leanza Cattolica in Via Crespi 11, ven-
gono prelevati documenti; data alle fiam-
me la macchina di Marco Invernizzi
membro della 4.C,, prelevati schedari e
documenti dalla sede deIl'A.C. di Via
Solari 12. Volantini firmati « Nuclei pro-
letari di militanti antifascisti ».
30 Milano; attentato incendiario all'Ale-
magna di Via Torino, ang. Via Orefici.
Volantino firmato << Brigata di sabotag-
gio ».
20 Napoli; commando atmato dei NAP
occupa e perquisisce la sede della DC
e della FIVL in Salita Pontecorvo 84.

Gennoio 1975
13 Napoli; fallito assalto a1la sede del
MSI.
16 Milano; sparati due colpi di pistola
al direttore di divisione della E. Marelli,
Gioacchino Giunta, rimasto illeso. Vo-
Iantino firmato « Nuclei Proletari Arma-
ti » - NPA.
l7 Milano; lanciata molotov contro l'ar-
chivio comunale di Via Grazia Deledda
Analoga azione awenuta il 2/12174.
18 Bologna; molotov inesplosa contro la
sede del MSI e conro auto della poli
zia lerma alf ingresso, ferito un agente.
21, Genoua; incendiata l'auto dell'arma-
tore Guido Canale. Volantino BR.
2L Milano: aggredito Benito Bollati, par-
la.mentate Missino, prognosi di 30 gior-
nl.
24 Milano; durante sciopero generale
attentato all'Assolombarda con molotov
e sassi.

25 Roma; sezione del Fuan, via Siena,
totalmente distrutta dal lancio di molo-
tov.
27 Milano; picchiato Franco Montani,
quarantacinque anni, abitante a Sesto
San Giovanni in via San Marco 75; pro-

gnosi di 15 giorni; implicato nell'inchie-
sta della « Rosa dei venti ».
28 Rorna; ferito da te colpi di pistola
alle gambe l'ex segretario MSI della Bal-
duina: Tommaso Manzi, via Filippo
Corridoni 27.
29 Rorna, bomba inesplosa conto la re-
daztone del « Borghese », largo Tornio-
lo 6.

Febbrqio 1975
4 Berganzo; distrutto il bar « Giallo e
rosso >> di via Verdi, frequentato da ele-
menti di esftema desffa, da molotov.
5 Roma; assaltato il commissariato di
San Lorenzo con molotov durante scon-
tri con polizia e fascisti.
5 Milano; Giuseppe dell'Oglio, segreta-
rio della sezione di via Murillo MSI,
viene leggermente contuso sotto la sua
abitazione in via Giambellino L4t (8
giorni).
2 Torino, Leini; incwsione alla Singer:
vengono picchiati i dirigenti Bofia e La
Sala; BR.
6 Ronza; clistrutta la macchina appatte-
nente al magistrato De Matteo, via An-
tonelli 48, Parioli, 1o scoppio avviene
nel cortile interno.
Azione rivendicata dai NAP.
1 Torino; incendiata la 500 dell'inse-
gnante dell'ist. Castellamonte. Comuni
cato firmato « Gruppi autonomi rivolu-
ztoT\atl >>.

3 Torino; incendiati l'uficio di Tullio
Abelli, nonché redazione missina de « I1
Dardo » in corso Vinzaglio 31, terzo
piano.
72 Milano; incendiate le auto di Vin-
cenzo Tortarolo funzionario della Sit Sie-
mens, via Gavirate 16, e di Giovanni
Pierleoni, funzionario della Sit Siemens,
via Ughelli 3laRho. Volantini BR.
13 Milano,4 colpi di pistola contro l'au-
to del direttore generale della Marelli,
Felice Tacchini in un box di Via Teo-
dosio, I6. Volantino BR.
13 Rorua, alle ore 2,00 viene deposta
una bomba davanti all'ingresso del cir-
colo ufficiali P.S. Lungotevere Flaminio,
la bomba non esplode. Quasi contem-
poraneamente un nucleo atmato penetta
nell'autoparco dei mezzi pesanti della
polizia in Via Urbino, dopo un breve
conflitto a fuoco viene arrestato Pasqua-
le De Laurentiis. Le azioni vengono ri-
vendicate dai NAP.
18 Casale Monferrato, viene liberato
Renato Curcio da un gruppo armato del-
le BR.

- 
Rorna, J molotov conro il bar Eucli-

de, contro le aggressioni fasciste dei
giorni precedenti ai cineforum e i boys
scout.
20 Milano, incendiate.re vetture di pro-
fessoresse del Betchet, Vergani, VIII li-
ceo. Volantini firmati Lotta Armata per
il Comunismo.
23 Spoleto, incendiato il portone della
sede del MSI.

- 
Pevxs, Attacco alla sezione MSI Qua-

draro-Cinecittà.
26 Milano, un commàndo armato delle
BR fa incursione all'IDI, portando via
gli schedari degli iscritti, negli uffici al
terzo piano di via ChiaravalTe 2.
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:e ;ron risulta piir neila lista dei 117
:-::r':a:: a giudizio).

- 
?\r),1a: sparati due colpi di pistola

:lle gambe de1 fascista, attivista del MSI,
Raul Tebaldi di lC anni.
1\ ,\Iilano; assahata centrale SIP di
., Turro », in via Marco Aurelio 26. Ven-
gono isolate dalla teleselezione 15.000
telefoni e buona parte degli utenti zona
Volta e Cavour.

- 
Irruzione negli ufici amministrativi

deila SISAS, via Pasquirolo 3; al grido
di « fuori i oumiri )> vengono tagliati i
fili del teleIono, rotti i mobili, dura-
mente picchiati il capo del personale
Ugo De Angelis, il consulente Ermanno
Salaccioli, l'impiegato Adolfo Amadeo.

- 
Assaliti gli ufici Riv-SKI, in corso

Matteotti 36, Compagnia di Assicurazio-
ni Nlilano, via Matteotti 12 e Società
ItaTiana Assicurazioni, via Montebello
39.
1,6 Milano; ii fascista Braggion uccide a

colpi di pistola il compagno Varalli.
Dopo l'uscita del « 11 Giornale nuovo >>

che riportava una versione dei fatti la7-
sata, fatta irruzione nella tipografia SA-
ME in P.za Cavorr; fermati i furgoni
che trasportano i giornali, vengono in-
frante verine, danneggiate macchine se-
gnatempo e posto fuori uso l'ascensore.
L7 Milano; durante le manifestazioni per
I'uccisione de1 compagno Varalli, vie-
ne ucciso dai carabinieri il compagno
Zlbecchi.

- 
in via Caminadella viene picchiato

il consigliere provinciale del MSI: Ce-
sare Biglia.

- 
in viale Premuda viene picchiato il

cameriere della Cisnal: Rodolfo Mersi.

- 
Incursione nella sede dello « Spec-

chio » e incendiata I'Alemagna, in via
Manzoni, angolo via Croce Rossa.

- 
Infrante le vetrine della cartoleria

del fascista Carlo Sala.

-- Assaltate Ie sedi del MSI in via Mu-
rillo e via Guerrini.

- 
Infrante a sassate le vetrine della

compagnia aerea Iberia.

- 
Molotov contro il bar fascista « Gin

rosa )> e un altro in via Borgogna.

- 
6 molotov contro l'Istituto Autono-

mo Case Popolari, viale Romagna.

- 
Molotov contro la libreria Rusconi

in via Turati.

- 
Molotov contro iI bar Ralli, a Sesto

San Giovanni.

- 
Pauia; sassi e molotov conffo la se-

de del MSI.

- 
Berganto; tentati assalti alle sedi del

MSI e della Cisnal.

- 
Louere, Brescia; assaltata sede MSI

dalla quale sono stati asportati i mo-
bili e dati poi alle fiamme in strada.
18 Milano; devastata la sede dello PSDI
di via.Dogana 4, <<Lotta armata per il
comunlsmo )>.

- 
Irruzione nel bar Moquito, sfasciati

i mobili e dato fuoco.

- 
Molotov conffo 1a potta cottazzata

e srl terrazzino dello studio del sen.
Nencioni, in Porta Yittoria )2.

- 
Abbattuta la porta e dato fuoco al-

1o studio dell'avv. Benito Bollati, depu-
tato missino.

- 
Infranti i veri di una macchina del-

Ia Mondialpol.

- 
Irruzione sede Cisnal, quarto piano

via Delle Erbe 1; picchiato Francesco

Moratto e dato fuoco ai locali.

- 
Attentato incendiario alla sede dello

PSDI di via Mar Jonio.

- 
Coruo; molotov confto il bar creme-

ria Giovio.

- 
Torino; disrutta sede Cisnal della

Fiat Mirafiori.

- 
Assaltata a molotov sede del MSI

in corso Francia.
(Durante la notte era stato ucciso da
una guardia giurata il compagno di L.C.
Micciché).

- 
Napoli; tentato assalto sede Cisnal.

- 
Bergamo; sassi conro 1'<< Eco di Ber-

gamo ».

- Brescia; molotov conto la sede,del-
1'MSI.

- 
Padooa; tentato assalto al MSI, sas-

si contro il bar Pedrocchi.

- 
Irruzione nella sede Cisnal e dato

fuoco alla benzina sparsa sui pavimenti.

- 
Mestre; infranti i veri della sede

Cisnal, devastato il Bar Riviera.

- 
Cagliari: devastata sede Cisnal.

- 
ps7nx6' picchiati e feriti alcuni sim-

patizzanti del MSI.

- 
Brindisi; picchiato Gualtiero Gual-

tieri, dirigerrte MSI.
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Mqzo 1975
7 Milano: clul,r::. r-.-..:. Ii':::
casa. r'engon.,::.:- . ..

Bi{Ii. in Gall.': .,

8 ,\[ila'to.;'-:.' : : :.
studenrc t..r -.:.:., :

mototino.

- i rO:le Ia,
.', al suo

9 Napoli; contro manifestazioni del MSI,
assaltata la sede del IISI con molotov;
principio di incendio nei locali.
72 Milano, fallito attentato alla SIP di
via Pirelli.
13 Milano; picchiato 1o studente fasci-
sta Sergio Ramelli, ricoverato in gravis-
sime condizioni.

- 
Milano; lanciate due molotov contro

la sede del MSI di via Guemini 7, a

Città Studi, di cui una ha incendiato il
portone.
1,8 Mìlano; molotov contro la sede DC
in via Enrico Fermi 11, a Sesto.
18 Milano; un gruppo di manifestanti
entrato alla Scaini, {abbrica di accumu-
latori, s{ascia calcolatori e elabotatori
IBM e picchia tre dirigenti.
22 lorea; picchiati due fascisti e un ade-
rente al F.d.G. davanti alla sede del
MSI-DN.

- 
Roma; picchiate da donne, al liceo

Benedetto Croce, studentesse fasciste che
leggevano il settimanale del F.d.G. « La
Sfida >>.

- 
Milano; picchiato Maurizio Buzzi, fa-

scista.
24 Pistoia; tentata aggressione al segre-
tario provinciale della DC, Giancarlo
Jozzelli, durante una manifestazione
contro giovani democrisriani.
24 Milano, Cassano; attaccata Ia sede
del MSI in via Mazzini. La mobilia vie-
ne trascinata fuori e data alle fiamme.
25 Milano; attentato alla sede della DC
in via Naera 11.
27 Roma; ferito il fascista Francesco
Rossi, gioielliere, dopo aver apostrofato
dei compagni che affiggevano manifesti
per la liberazione di Lol1o.
29 Torino; sparatoria fuori della caser-
ma del Primo reparto mobile it via 4
novembre.

- 
Roma; molotov conmo iscritto MSI-

DN,
3L Catanzaro; attentato incendiario con-
tro il parco macchine Fiat, 12 macchine
btuciate.

Aprile 1975
) Rorua; durante un blocco stradale di
baraccati al Lido di Ostia, un automo-
bilista, Bruno Cillalti, tenta di forzarlo
ferendo due donne. La macchina viene
sollevata e ribaltata. Verso sera viene
bloccata la Via Prenestina con tavi e

copertoni d'auto a cui viene dato fuoco.
8 Rorna; assaltato autobus dell'ATAC,
linea 109; vengono fatti scendere i pas-
seggeri e dopo un paio di chilomeui ab-
bandonato completamente sfasciato.
L0 Torino; picchiato l'avv. Salvatore
Francia, corso Regina Margherita 61,
fondatore di Ordine Nuovo. (I1 suo no-
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- 
11 figlio dell'avv. Giovanni Buongior-

no, segretario provinciale MSI, è stato
fatto camminare durante Ia manifesta-
zione con un cartello, appeso al collo,
con scritte antifasciste.

- 
Roma; tentato assalto sede Cisnal.

- 
Incendiata sede MSI a Primavalle.

- 
Ferito gravemente alla schiena con

un colpo di pistola il compagno Paccino.

- 
Bologna; tentato assalto sede MSI

respinto dalla polizia.

- 
Infrante vetrine di una decina di ne-

gozi nella Galleria Cavour, con foco-
lai di incendio.

- 
Incendiato circolo Retaggio, noto per

essere frequentato da fascisti.

- 
Varese; 4 molotov contro la sezio-

ne MSI-DN.

- 
Venezia; devastata sede F.d.G.

- 
Ferito il vice questore Ettore d'Au-

ria, durante assalto sede Cisnal.

- 
Verona; tentativo di assalto alla se-

de del MSI, picchiati re fascisti.

- 
Trento; disordini davanti sede MSI.

- 
Bolzano; picchiati attacchini fascisti.

- 
Massa Canara; tentato assalto sede

MSI,

- 
Palermo; picchiato " goliarda >> e

bruciato striscione << fronte anticomuni-
sta ».

- 
Sant'Agata; benzina contro la porta

dell'MSI.

- 
Cagliari; distrutta sede Cisnal.

- Tentativi di assalti contro sedi MSI
e del F.d.G.

- Bari; picchiato Donato Crocetto del
F.d.G.

- Genooa; molotov conffo l'autoradio
dei CC, ferma davanti alla sede del MSI.

- Sassari; molotov contro la scuola
<< Europa » di proprietà di Mirko Addis,
noto esponente di estrema desffa.

- 
Incendiata auto del commerciante

A. Tommaselli, del MSI.

- 
(as4n7a76; incendiata sede Cisnal.

- 
Sassaiola contro la sede provinciale

della DC.

- 
Bari; danneggiata roulotte del Parti-

to Liberale.

- 
Milano; picchiato 1o studente fasci-

sta Fabrizio Greco.

- Due molotov contro i magazzini U-
PIM in Piazzale Corvetto.
2l Milano; picchiato P.A. Pizzorno, li-
berale-

- 
Sesto; incendiata Ia tipografia Roto-

pres, di via Di Vittorio 332, che stam-
pa il settimanale « Candido ».
22 Roma; sparati tre colpi di pistola
conto Filippo De Jorio, via Degli Orti
della Farnesina a Monte Mario, da un
Nucleo Armato Proletario. De _Iorio, di
fensore del cosruttore golpista Remo
Orlandini braccio destro di borghese,
ha ricoperto importanti cariche nella
DC di cui è stato anche consigliere re-
gionale nel Lazio.

- Cagliari; molotov contro una sezione
DC.

- 
Roma; molotov contro sezione DC

al quartiere tuscolano.
23 Massa Canara; tafferugli, picchiati
due fascisti che volantinavano.

- 
Milano; molotov contro l'auto del

console onorario boliviano.
25 Salerno; scontri durante le manife-
stazioni per Marini.

- 
Tentato assalto alla sede MSI « La

Folgore ».

Moggio 1975
2 Piacenza; picchiato il deputato MSI
Carlo Tassi.

- Roma; attentato incendiario contro
la sede MSI del Colle Oppio. Volantino
« Gruppo Sergio Romeo - NAP ».

3 Roma; Incendiata la sede DC in via
dei Narcisi a Centocelle: una decina di
iscritti rinchiusi in un primo tempo nei
gabinetti, vengono poi trasportati nel-
I'ingresso. Azione frrmata « Lotta armata
pet il comunismo ».

- Cagliari; molotov conro la caserma
dei CC a san Nicolò Gersri.
6 Milano; incendiata l'auto del capo
guardie della Sit Siemens, Franco Ma-
riani. Volantino BR.

- Rorna; Scompare il magistrato Giu-
seppe di Gennaro, consigliere di cassa-
zione e capo dell'ufficio studi ddi isr
tuti di prevenzione e pene del ministe-
ro di grazia e giustizia.
8 Verona; molotov conmo sezioae DC
di Borgo Yenezia.
9 Milano; bottiglia incendiaria inesplo-

sa nella macchina del dirigente Alema-
gna e sindacalista Cisnal, Filippo Mate-
ra, 25 anni, via Paolo Sarpi 60.

- 
Viterbo; << Oggi venerdì 9 maggio è

stata attuata :un'azione che tendeva al-
I'esproprio di tre compagni proletari
(Sofia, ZichitelTa, Panizzari) da tempo
sequesuati da1la giustizia borghese. Al-
7'azione hanno partecipato attivamente
due nuciei attnati: uno alf interno ed uno
all'estetno con funzioni di appoggio.
Un'altro nucleo di compagni esterni ha
preventivamente fatto prigioniero Giu-
seppe Di Gennaro, un reazionario che
da anni è al servizio della repressione
di Stato in {unzione anti proletaria; at-
tualmente egli viene custodito, interro-
gato e processato in una prigione del
popolo. » NAP.
71 Milano; picchiato nella sua abitazio-
ne di P.za Insubria 8, il fascista Salva-
tore Pitaresi, fratello dei ben più noti
squadristi Pietro e Biagio.
13 Roma; sconffi tra baraccati e polizia
sulla via Tiburtina. I baraccati hanno
eretto barricate, falò e agli attacchi del-
la PS hanno risposto con molotov. As-
sahata la volante <r 29 rr, picchiati tre
agenti.
15 Milano; sequestrato nel suo studio
M. De Carolis, capogruppo DC. Sparato-
gli un colpo di pistola nelle gambe. L'a-
zione è stata rivendicata dalle BR.

- 
Milano; Affori: sequesuate 15 per-

sone nella sede DC e esportati elenchi di
isoitti. « Siamo rappresentanti del po-
polo,>, dichiarano gli incursori.

- 
Mestre; sequestati 6 impiegati e

iscritti nella sede DC e asportati docu-
menti. Volantino BR.
16 Torino; incendiate simultaneamente
numerose auto di fascisti della Fiat:
Scoflone Mario, diret. pers. reparto pres-
se Fiat Mirafiori, Bottegone Guemino,
resp. SIDA rep. presse Mir., Eurin Gio-
vanni, resp. SIDA Mir., Gianni Gaeta-
no, resp. SIDA Mir., De Bardi Angelo,
resp. SIDA Rivalta, Andreotti Sergio,
capo rep. Singer Leini, Parmigiani An-
drea, capo off. Singer Leini, Zoccola Fer-
ruccio, Michelin Stura, azione rivendi-
cata dalle BR.

- 
Missaglia; lanciate due molotov con-

tro la sezione PSDI << D'Aragona >> in
via sant'Abbondio 15.
18 Cuneo; tentativi d'incendio conro la
sezione DC in corso Garibaldi 6 e con-
ro la sede MSI.
26 Milano; durante Ia manifestazione
per la morte del compagno Brasili, vie-
ne picchiato in MM iI fascista Giuseppe
Tinti e buttato fuori dalla carrozz^.
27 Roma; due attacchi conto comizi del
MSI in ventiquattro ore.

- 
6 molotov contro il palco di Saccuc-

ci, on. MSI-DN, manutengolo di Bor-
ghese.

- 
Incendiato il circolo Nicolò Macchia-

velli di Felue, {ondato da fascisti.

Giugno 1975
) Padoua; sconui e baricate durante
comizio di Almirante.
4/5 Asti - Cannelli; viene rapito I'indu-
striale Vittorio Vallarino Cìancia.
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Presso Acql:i i.a --ric -l:l.r scontro

a fuoco tra BR . CC .^:- :r:.1, del qua-
le muore Ìllarghc;;:" C,-.;.-- . \I:\RA »;

ii"ij.r",ro 
alie ic:r:: :ìì :,':- -ìn carabi-

7 Milano; nloloi..r'J.:i:uì l;r. sezione
.. N[assaii , e i1 c:rr.'-,' ;:-:-l:a]e " Club
14 luglio >r, entranr':rr ;.-^;' PSDI. in via-
le Ienner -{2,ra.

L9 Torìno; aiie orc .+-5. i.:".rttl a1 can-
cello 8 della F;rr R:..r1:r '. :r';:e ierito
con 4 colpi di pist.r1,i .rlle g.rnbe, Pao-
lo Fossat, vice caÌ:o otici;t; Jelie vetni-
ciature, 41 anni. res.C.rl: : Rilalta in
r,ia De Amicis 1l .

2) Milano; distrutta i; :::ia esplosione
l'auto dell'ex con:igliere DC \icola Car-
darole, via Concilio \-.r:rc,r:o II.
-- Torino, Pinerai,': i.o:::ba cl:ta scop-
pia nei pressi della villa cr Giactino Fa-
rinetti, capo ofÌìcina Frat Rii"elra.
26 Milano; picchiato il fascrsta Yittorio
di Rosa, 29 anni, P.za San \.rzzaro ii.

Luglio 1975
14 Pescara; scontri fino all'alba tra i con-
testatofi dei concerti a pagamento e la
polizia, menre si svolgeva il settimo
festival di jazz.

17 MI; attentato incendiario contro i
vagoni ferroviari adibiti al trasporto del-
le vettute Alfa Romeo - 

incendiate tre
auto 

- 
Volantino firmato « Nucleo Ar-

mato Operaio ».

30 Ancona; scontri, sassate e contusi do-
po la sentenza che ritiene << involonta-
iio » l'assassinio del compagno Lupo.
L5 Lonigo-Vicefiza; << esproPriati » dalle
BR 42 Àilioni dalla Banca Popolare A-
gricola.

Agoslo 1975
1) Ml; attentato con quattro colpi di pi-
stola contro la stazione dei CC di Set-
timo.
26 Reggio Calabria; attentati dinamitar-
di alle caserme dei CC a Monasterace e
a Riace.

- 
(dal primo gennaio al )L luglio 75,

sono stati compiuti nel Reggino com-
plessivamente 260 attentatt).
28 Salerno; cinquanta operai di uno sta-
bilimento di ceramica di Cava dei Tir-
reni, trovatisi in cassa integrazione alla
fine delle ferie, per molti il rischio di
licenziamento, occupano la statale 18.
La Celere intervenuta in forze da tutte
1e città vicine, cotnpie una dura carica
in cui 19 operai restano seriamente fe-
riti.

Setlembre 1975
4 PD; vengono arrestati Pietro Despali
e Picchiura dopo che in uno scontro a

fuoco con la PS rimane ucciso l'appun-
tato Antonio Niedda, colpito da un al-
tto agente.
2l Aaersa; sconti ua agenti e 20 nu-
clei familiari che volevano occupare le
case popolari della Gescal. Donne con
bamblni minacciavano di lanciarsi dalle
finestre se la polizia non si allontanava.
23 GE; bruciati due pulman spagnoli
contro le condanne a morte inflitte in
Spagna, le fiamme si sono estese ad un
pulman belga, uno italiano e ad una
macchina tedesca, distruggendoli.

- 
Dato fuoco al capannone della socie-

tà LAPAST a Nlairago. Danneggiati an-
che i macchinari e gli uffici per un dan-
no di circa 400 milioni.
24 MI, ARESE; fallito attentato all'Al-
fa Romeo. Una guardia notturna spara
colpi di pistola intimidatori contro due
figure che trasportavano una tanica di
benzina.
27 Roma; durante le manifestazioni per
la awenuta fucilazione dei cinque com-
pagni spagnoli: José Sanchez, Angel O-
taegui, Ramon Garcia, José Baena, Juan
Paredes, vengono dati alle tramme pul-
man spagnoli e lanciate molotov contro
l'ufficio spagnolo e incendiata una Volk-
swagen.

- 
MI; assaltata l'Iberia di via Albricci,

fatta irruzione nella sede della camera
di Commercio Italo-Spagnola di via Ru-
gabella L, lanciate molotov conuo la
polizia che presidiava il consolato.
29 Tiaoli; bruciato pulman di turisti
spagnoli.

30 N.4; tafierugli durante un corteo di
disoccupati, vengono infrante vetrine e
danneggiato un autobus con lanci di pie-
tre.

- 
Aatostruda del Sole; saccheggiati gli

autogril dell'Alemagna e della Pavesi da
giovani che avevano partecipato alle ma-
nifestazioni antifranchiste a Roma.

Ollobre 1975
1 BO; disttutta una cabina telefonica ed
un'alma incendiata.

- 
Ml; picchiato Vittorino Simeoni di

59 anni di Gerenzano, << ftanchista ».

- 
FI; Tanciata molotov da due giovani

in vespa contro pulman spagnolo, senza
danneggiarlo.

- 
N.4; aggrediti nella sezione MSI, A-

driano Marchese ed altti I iscritti.

- 
Grosseto; tentata aggressione contro

il « reggente provinciale » della Cisnal
e responsabile sindacale dei bancari:
Leonardo Madoni.
3 Siena; incendiata la sede della DC, co-
mitato provinciale.
4 Roma; dati alle fiamme 5 « armadi por-
talinea >>; protesta conffo il caro tele-
foni.
7 MI; 1l brigadiere degli agenti di custo-
dia del carcere di San Vittore: Cosimo
Vernich, viene ferito a colpi di pistola
nelle gambe! Volantino dei NAP riven-
dica l'azione.

- 
Asti; affissi manifesti firmati BR, sul-

la compagna Mara, sui muri degli stabi-
limenti Gancia.
8 GE; rupioati allo sportello della Cas-
sa di Risparmio dell'Ospedale San Mar-
tino 118 milioni dalle Brigate Rosse.
Volantino BR.
73 Roma; I violente esplosioni hanno
distrutto Ia cenralina telefonica del-
I'EUR, isolando 14.000 abbonati, i tele-
foni di quattro ministeri, dell'ENI, del-
la Criminalpol, della sede della DC.
14 MI; quatto ore di sconri ra le << for-
ze dell'ordine » e gli occupanti delle ca-
se di via San Maurilio.

- 
NO; fallito attentato al taliccio del-

la SISMA, la più grossa fabbrica del-
1'Ossola.

- 
BO; fallito attentato al ripetitore

della Sip in via Dell'ossewanza.
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- Rorna; occupata centrale Sip da un
gruppo di persone in massima parte don-
ne. Sconmi con spari, molotov e lacri-
mogenl.

- Iorea; occupato il comune da 232 dt-
pendenti della Val1e Susa conto la mi-
naccia di chiusura dello stabilimento.
L5 GE; fallito attentato contfo la cen-
trale Sip nella zona di Val Bisagno.
L8 Pistoia; fallito attentato alla sede
sip.
2L TO; sparato nelle gambe al capo del
personale della Singer di Leini e capo-
gruppo della DC di Rivoli: Enrico Bof-
fa.
22 GE; sequesrato per 5 ore il capo
del personale dell'Ansaldo Meccanica
Nucleare ad Avenzano: Vincenzo Casa-
bona. È stato riffovato ammanettato, le-
gato con i piedi ad un albero e rasato a

zero.

- 
GE; durante la mani{estazione indet-

ta dai Comitati di Lotta per l'autoridu-
zione, davanti f ingresso della Sip, la po-
lizia catl.ca ferendo numerosi compagni
e fermandone ue.

- 
PA; \a polizia sgombra, gli occupanti

invadono il comune.
23 Roma; durante tafferugli tra studenti
e polizia viene disarmato un agente.
L'atma vemà successivamente riffovata.
27 NA; manifestazione di « disoccupati
otganizzati >>.

28 Roma: incendiati e disuutti me ar-
madi ripartilinea nel quartiere di Casal-
palocco: 1000 telefoni isolati.

- 
PA; fallito attentato alla cabina di

Corso Emanuele.

- 
TO; rivendicate dalle Brigate Rosse

con una registrazione difiusa da una uti-
litaria, le << azioni >> conto i dirigenti
Boffa e Casabona.

- 
TO; devastato il bar di Beppe Rag-

gieni, ritrovo di fascisti.
29 MI; irruzione delle BR negli uffici
della Confederazione Generale dell'In-
dustria ltaliana. Incatenate 9 persone
che si rovavano nei locali, scritte sui
muri, prelevati documenti di identità,
materiale industria lombardia, affisso un
volantino su Margherita Cagol.

- 
MI; lanciate 4 molotov contro Ie ve-

tine della Bepi Koelliker in viale cer-
tosa 146.

- 
MI; lanciate 2 molotov all'interno

della Mamianicar.
30 Torino; lanciata molotov contro il
commissariato di PS in via Malone alla
Barriera di Milano. Volantino firmato
<< Nucleo 8 ottobre, per il comunismo »>.

Novembre 1975
I lt4l; scagliate 12 molotov contro cen-
tale Sip, alla Barona; distutta una mac-
china della società telefonica.
2 TO; distrutta col fuoco la fabbrica
Duma Fiori, specializzata in materie pla-
stiche in via Fossata 118. Danni per cen-
tinaia di milioni.
4 Rorua; in tre, travestiti da poliziotti,
fanno saltare con il tritolo gli ufici com-
merciali della Sip, devastati una decina
di armadi portalinee, numerosi pannelli
e messo fuori uso il cenffalino. Innesca-
to l'esplosivo hanno dato l'allarme e 1'or-
<line di sgomberare.
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- Ronta; con I'esplosione di una bomba
carta nel sottopassaggio di Largo Trito-
ne, << Lotta atmata per iI potere prole-
tario r> rivendica l'attentato alla Sip.
6 MI, Monza; gravi sconmi durante lo
sgombero di case occupate; i CC hanno
risposto ai sassi con diverse decine di
colpi di pistola e raffiche di mitra. Mol-
te auto dei CC sono state danneggiate
a colpi di spranghe di ferro.
7 MI; picchiato in via Caccialepori il
trentacinquenne Aurelio Parodi, mentre
leggeva il << Secolo d'Italia ».
lL MI; Valerio di Marco, 44 anni, capct
del persoanle della Innocenti, viene rag-
giunto da tre colpi di pistola alle gam-
be da « una unità atmata comunista »>,

come spiega un volantino firmato « Pet
il comunismo - Per il potere proletario
atmato - Guerra di classe >>.

13 Roma; saccheggiato il settore abbi-
gliamento della Standa di piazza Talenti
da 30 giovani. Contemporaneamente un
altro gruppo ha fatto imuzione nel ne-
gozio Consorti in via Giulio Cesare, a-
sportando gran parte della merce.
74 Treuiglio; migliaia di pendolari bloc-
cano per 10 ore il traffico ferroviario
sulla MI-VE.
L7 Massa; molotov conro il fabbricato
che ospita gli impianti della centrale Sip.
21 CE; attentato a Sampierdarena con
polvere da mina su due cavi telefonici:
uno dell'azienda di stato e l'aluo della
linea di soccorso stradale dell'autostra-
da. Nell'esplosione solo ii cavo dell'au-
tostrada è stato tranciato.
22 Roma; gravi scontri durante la ma-
nifestazione per l'Angola, i CC sparano
ferendo gravemente il compagno Pietro
Bruno. Molotov conffo automezzi dei
CC, un camion distrutto.
2) Roma; MUORE IL COMPAGNO
PIETRO BRUNO! colpito alle spalle;
un secondo proiettile 1o ha raggiunto
quando era già per terra.

- 
Roma; attentato aITa stazione dei CC

della circonvallazione Nomentana.

- 
Roma; attentato alla stazione dei CC

della circonvallazione gianicolense.
24 Rorza; esplosi alcuni colpi di pistola
contro la stazione dei CC di via Agosti-
no Da1i, a Monte Mario.

- 
MI; durante la manifestazione per

I'uccisione di Pietro Bruno, lanciata mo-
lotov contro gli infissi del Cenuo Orien-
tamento Immigrati e saccheggiati due
negozi di abbigliamento.
25 Roma; molotov contro la sede de1
« Popolo ».

29 MI; assaltati i magazzini << Fulmine »
e con 1o slogan << Siamo dei movimento
proletario >> 10 mascherati hanno immo-
bilizzaro Ie 10 persone presenri aspor-
tando abbigliamenti per circa 2 milioni
di lire.

Dicembre 1975
I Roru.a;700 apparecchi telefonici bloc-
cati ai Parioli dopo il lancio di ordigni
esplosivi contro armadietti Sip.

- 
Roma; un ordigno in un tombino Sip

in via San Valentino.

- 
Rorna; lanciati ordigni esplosivi con-

tro centtaline Sip. in via Archimede e

in via Linceo.

5 MI; assaltato ed asportate le merci
esposte al supermercato <<A e O» di
viale Blignj.

- 
MI; assaltato negozio di scarpe in

via Manzoni.

- 
MI; lancrata molotov contro il por-

tone di via Pier Capponi 1J, dove abita
aI terzo piano il senatore Pisanò.
71 Rorna; attentato alla centalina Sio
di via Piccolomini a cui erano collegaii
700 utenti; volantino firmato « Comita-
to del proletariato dei lavoratori in lotta
per I'autoriduzione delle bollette r.
5 MI; incendiatal'auto del « Centro stu-
di politici per una esperienza di unità »

parcheggiata davanti alla casa di Alberto
Garrocchio, esponente di << comunione e
liberazione », abitante in via Cdvelli 10.
Volantino BR.
l0 MI; viene attaccata la caserma dei
CC di via À4ontecatini a Baggio, e di-
strutta una camionetta. Volantino BR-
l0 TO; Volantino BR rivendica l'incen-
dio delle macchine di:
De Nadai Niccolino, via Tessarin 6, Ve-
naria, << vaselina » delle presse.
Benedetti Giuliano, via Anastasio 190.
Grugliasco, capo gruppo Cisnal.
Abate Vincenzo, via Foligno 121, rap-
presentante SIDA nei comitati per le
olEcine 7l - 72.92 per la meccanica l.
Argentiero Francesco, via Nomis di Cos-
sila 16, rappresentante Sida.
Gailarino Giovanni, via Guala lL7,
guardione alla porta 15.
Creco Antonio, via Finalmarina 8, fa-
scista della Cisnal alie presse Mirafiori.
12 Roma; attentati alle centraline Sip
di via San Anselmo, Aventino, inutilii-
zate 150 utenze; in via Casal Santocetti,
Nuova Aurelia, fuori uso 500 apparec-
chi.
L7 MI; sparati colpi di lupara e di pi
stoia e lanciate moiotov conmo la caser-
ma dei CC di via Gentilino.

- Volantino dei « Nuclei Proletari At-
mati >>.

12 Rorna; lanciate 5 molotov conto i
PS durante la manifestazione per ricor-
dare la strage di Piazza Foatana a Mi-
lano.
14 TO; sparati colpi di pistola contro
sentinella delle « Nuove ,>, che ha rispo-
sto con una raffica di mita-
1.6 MI; te molotov conmo gli ufici del-
la « Swisser » in via Vittor Pisani.

- 
TO; viene ferito con 4 colpi di Pi-

stola alle gambe il medico della sezione
presse della Fiat Mirafiori: Luigi Solera!
Volantino BR rivendica la patetnità del-
la azione.

- 
TO; auto in sosta nei pressi de1la

Fiat Mirafiori con 4 persone a bordo,
viene segnalata alla polizia che si appre-
sta ad eseguire un controllo. Ne nasce
una sparatoria in cui restano feriti ffe
agenti ed un passante. La polizia presu-
me che gli occupanti la macchina possa-
no essere delle Brigate Rosse.
18 R.C.; incendiata l'auto dell'assessore
comunale DC: Francesco Messina.
20 MI; dopo avet sparato un colpo di
pistola contro la porta della ditta ame-
ricana IBA, specializzata in masmissioni
telefoniche e in telex, attraverso i-l buco
della pallottola è stato..versato del liqui-
do infiammabile a cui è stato deto fuoco.
26 PD; 10 molotov conro il parco mac-
chine de1la Sip in via Crescini-



« l1uc1eo oÌri: i: - . - ',i.iiJ-^i Attentato contro la caser-
11 RO.II. 1 l.';-.-.,'. ,: - -: , : , :rr.r iei CC.
contro la :.--- r -, ., : . i-., - r(r.1ll. Picchiati 9 aderenti a Comu-
dei C.(. in -,.., ' - - :e. nione e Liberazione
Distrutto il : :: ,. ,, -- ':r': .: -:. ; GE Rivendicati dalle BR gli attentati
comandanrc C ..,.- . :.- -1':.. -- .ir:3 incencliar.i conuo Ie auto di É,nrico Ber-
assaltata iA ..:..:: .., :.. - :-.,.., *- S:n tir-rotti, dell'ulficio personale dell'Italsi-
Basilio; \'en!!-r :::' r .:: :- -:'- :: rr- der - Mario Sartori, collega di Bertinot-
ma da fuocr....,:.::.,:- -. -- ....: . :ro- ti , Renato Conti, tecnico dell'Ansaldo.

5 GE. Bottrglia incendiaria contro una
centralina SIP a Carignano, in Via Mura
di Santa Chiara.
5 RAGUSA. Molotov conrro cenrralina
SIP a Vittoria, rivendicata da un grup-
po anarchico.
5 ROMA. Picchiato Fabrizio Bruschelli
iscritto alla sezione MSI dei Parioli: 40
giorni.

del popolo ". 5 rll1. Occupati per 6 ore da operai

- 
ROMA. Lanciate moiotov nel cortile della Fargas, della Gerli e della Aìgils

di una caserma dei CC. i binari della stazione Bovisa delle Fer-
14 GE. Incendiati 2 pulmini 2 camio- rovie Nord.
nette e un'auto dei CC in due attentati 6,441. Occupati 12 binari per circa una
a molotov neile caserme di Milassana e ora alla Stazione Centrale 

-e 
diffuso un

in P.za Di Negro. Volantino BR comunicato atrraverso Ìa radio che ne
L7 PD. Dopo l'accoltellamento da parte spiegava i motir.i La manifestazione di
dei fascisti del compagno Giulio Carbo- << Autonomia Operaia » proveniva da
ne, durante Ia manifestazione di prote- P.za Del Duomo doye Stòrti era sraro
sta vengono devastati due negozi, incen- contestato duramente.
diata un'auto, lanciate una rentina di 9 ROMA 5 colpi di pistola con6o il
molotov e picchiato l'impiegato CISNAL brigadiere Antoni,o Tuzzolino che il gior-
Guerrino Bovo. no 8 luglio 1975 aveva ucciso Ia èom-

- MI. Durante \a manifestazione con- pagna ,\nna llaria lv{antini. Azione ri
tro l'Iran e conro il documento del Va- vendicata dai Nuclei Armati Proletari.
ticano, avvengono due ore di scontri in 9 RO)IA Fallito attenrato conrro la
cui vengono bruciate due camionette e rafineria di Pantano di Grano, in Via
picchiate, da parte delle forze dell'ordi- \Ielagrotta, sull'Aurelia, che {ornisce car-
ne, una uentina di femministe alf inter- burante a Roma e a tutto il Lazio.
no del Duomo. 10 TO. Durante lo sciopero delle scuo-
20 GE. Bottiglie molotov contro il di- le assaltato il Provveditorato agli studi.
stretto di polizia di P.za Matreotti. \'o- Dopo un numito lancio di sasii conuo
lantino firmato « Comitato ladri autono- la polizia, è stato smontaro il cancello
mi >>. _ d'ingresso, mandaro in frantumi la por-
18 MI. Vengono arrestati Renato Cur- ta e <( sequestrato » il proweditore-per
cio e Nadia Mantovani; precedentemen- 20 minuti.
re erano stati arrestali altri tre compa- 12 TO. Picchiato duramente Alberto
gni. Maggiora, capolisra per il consiglio del-
20 LIVORNO. Bombe carta contro ca- l'opera universitaria, fascista, abitante a

Gennqio 1976
6 PLS'l-Ot..\ ..-. i _

rettore Jc... .: ,.-.
Ii Flanco ,, . - :

serma CC.
24 NA. Molotov contro sede MSI

-:: ,.-. t :.l::;g]ie.
' . l.l . ,:..,. ;orrro la iarmacia « Cen-
- : : -r :':..:rietà di Pier Antonio Ri-

-, . .,:-:,i:Lrt- a Rivoli, in corso Europa
: ..ri:.r ci destra.

Rivoli in Via Cuneo 5.
I) ROMA. Violenti scotri tra disoccu-

25 ML Picchiato il caporeparto Giu-
seppe Mambretti, della Eigenmann e
Veronelli, iezienda chimica e farmaceu-
tica di Via Cornalia, durante un pic-
chetto.

Mqrzo 1976
1 - <( Ii giorno L maruo 1976 nuclei
armati delle B'rigate Rosse e dei Nu-
clei Armati Proletari hanno attaccato si-
multaheamente le seguet'rti caserme dei
CC distruggendo numerosi mezzi mili-
tari.
MILANO: Comando di compagnia di
Rho, in Via Buon Gesù.
TORINO: Stazione di Madonna di Cam-
pagna, in Via Zul;rieno.
GENOVA: Comafido Compaglria di
Sampierdarena, Corso L.A. Martinetti 7.
ROMA: sono state attaccàte tte casèr-
me dei CC. ua cui la Stazione fli Qua-
draro, dl Via Quintilli LlO, e la Stazio-
ne Garbanella, di Yia Luigi Orlandi 8.
N APOLI : Caserma zona Fuqrigtotla, via
Benedetto Cariteo.
FIRENZE Stazione de1 Campo di Mar-
te.
PISA: LA BRIGATA D'ASSALTO
« DANTE DI NANNI »> ha attaccato la
caserma dei CC di via Guido da Pisa ».
(da volantino).
3 ASCOLI PICENO. Raffiche di miua
conro Ia caserma dei CC di Fermo.
3 MI . Attentato al bar di Corso di Por-
ta romana 80. Un volantino dichiara di
.. aver colpito un grosso centro di spac-
cio di eroina >> firmato: tutto il potere
al proletariato armato.
) MI. picchiati elementi di Comunione
e Liberazione mente distibuivano vo-
lantini.
4 LMRNO. Due bombe contro due
sale di esposizione della Innocenti. in
P.za Damiano Chiesa 44 e in via-Cai-
rcli 49.
5 MI. Assaltata la sede della casa ediri
ce Jaca Boock in via Saffi e la tedazio-
ne di Radio Supermilano in via Atio-
sto di C.L. Dipendenti legati ed aspor-
tato vario materiale-
6 FIRENZE. Nel quartiere di Santa Cro-
ce una 500 con altoparlanti diffonde un
comunicato dei NAP.
10 MI. Al termine di una manifestazio.
ne viene occupata la stazione Garibaldi
e assaltato il negozio di ottica << Artioli »
12 NA. A seguito dell'udienza per il pro-
cesso ai NAP, una bomba scoppia davan-
ti al palazzo di giustizia.
12 NO. Attentati a caserme dei CC.
13 MI. Incursione alla Knipping di Roz-
zano e alla Seam di Sesto San Giovanni.
Vengono picchiati anche dei CC interve-
nuti.
13 BO. Incendiata una libreria di C.L.
Azzione rivendicata da << Tutto il potere
al ptoletariato armato ».
14 ROMA. Durante un assalto all'amba-
sciata di Spagna in cui erano state lan-
ciate una quindicina di molotov, la po-
lizia che spara ad altezza d'uomo, ucci-
de con un colpo in fronte, Mario Marot-
ta, che stava ranquillamente passeggian-
do con 7d fidarnata.
1,5 MI. Durante le manifestazioni per i
fatti di Roma, vengono assaltate e date
alle fiamme le sedi del MSI di via Mu-
rillo e di via Guerrini, dato fuoco alla

B9

28 MI. Occupata ia stazione di Lambra- pati e polizia.davanti alla stazione della
te dagli operai della Innocenti. Stefer.

- 
ROMA. Ferito a colpi di pistola il D ROMA. Assaltata la sezione del MSI

consigliere di cassazione Piero Margariti, in Via Ugo Ojetti a lVlontesacro Alto.
magistrato che si occupa dei trasferimen- 13 Ml. Picchiati due fascisti nei corridoi
ti dei detenuti nelle carceri italiane. L'a- del liceo scientifico « Donatelli ».
zione è rivendicata dai NAP. 17 BENEVENTO. Lanciata bomba con-
29 TO. Durante lo sciopero dei metal- tro I'abitazione del presidente dell'am-
meccanici. gruppi di licenziati Singer ministrazione provinciale Francesco Ga-
bloccano i binari della stazione di Porta gliardi, esponente DC.
Nuova per ) ore. L7 CATANIA. bomba di notevole poten-
)0 MI. Bloccata per due ore la tangen- za esplode davanti al portone di ingres-
ziale dagli operai dell'Innocenti. so delle Guardie di Finarna, in Viale

Margherita.

Fgbbrci'l976 f,S|{I' 
Attentato ad una sede del MSI-

I MI. Danneggiato il portone, la potta 22 MI. Sconui per due ore pet un hap-
dell'ascensore e lanciate 4 molotov nel pening otganizz to da alcune riviste al-
cortile di via C. Correnti 6 Un volantino ternative contemPoraneamente ad una
dice << ...1a Bonomi Bolchini ha cacciato funzione religiosa nella cutia. Danneg-
i proletari ed ha cosruito un bunker giate le sedi della compagnia aerea ira-
per ricchi >>La casa è stata costruital'an- niana e ur,a agenzia della Banca D'Ame-
no scorso ed è composta da 4 apparta- rica e d'Italia.



sede per le onoranze ai caduti della Re-
pubblica Sociale ltaliana in via Delle
Erbe 1, molotov conffo la camiceria
Guarnera in Galleria Corso Europa, bru-
ciati il Nigth Safari, i bar frequentati
dai fascisti << Piccolo Bar »> in 

-P.za 
8

Novembre, il bar di via Pisacane 47 e
Ia tabaccheria di P.za Tricolore, distrut-
te molte vetrine di negozi.
L6 TO. Azionati i rubinetti di una par-
te degli impianti di verniciatura a-Ri-
valta causando I'immissione nelle tubatu-
re di vernici di colore diverso determi
nando I'inagibilità degli impianti e il
danneggiamento di 4 mila chili di ver-
nici.
20 MI . Molotov conro il portone di
Corso di Porta Ticinese 37 dove c'è
una sede di C.L., conto la sezione DC
di Corso di P, Ticinese 45 e conro l,au-
to di un simpatizzante di C.L.
22 TO. Molotov conro la caserma dei
CC delle Vallette in via Delle Glicini 1,
nella stanza al piano tema adibita ad
archivio. Incursione nella sede della
Cisnal in via Mercantini 6 con sotffa-
zione di documenti e stampati.
24 MI. Picchiato Rodolfo De Lellis,
candidato alle liste MSI nelle ultime e-
lezioni, mentre si recava nella sede del-
la Medel Electronic in via Caizzi, dove
Iavora.
25 ML Durante 1o sciopero generale vie-
ne fatta irruzione: - negli uffici dell'E-
sattoria Civica in via della Chiusa - nel-
I'ufficio vendite della Dalmine al sesto
piano in via Larga 23 - nel palazzo del-
l'Unione Adriatica di Assicurazione in
Corso Italia 23 - nella sede delle Assi
cuiazioni Milano in via del Latro 7
negli ufici dell'Associazione Piccoli Ia-
dustiali. Alla sera durante un concerto
Jazz al Palalido, scontri in cui 4 volanti
vengono danneggiate. e feriti alcuni PS
e CC.
A BERGAMO dopo l'attacco al « Gior-
nale di Bergamo »> e diverse ore di scon-
tri tra proletari e « forze dell'ordine >>,

CC, PS, e agenti speciali si scarenano
in una forsennata caccia all'uomo arre-
stando 17 compagni. Un agente spara
numerosi colpi di mitra ferendo grave-
mente Luisa Toffetti, 17 anni, con url
colpo che la raggiunge al fianco e le e-
sce dalla schiena.
26 BG. Viene colpito alle gambe da una
ruffica di mita il direttore tecnico ge-
nerale della Philco Bosch di Brembate
Sopra: Henrik Dietrich Herker. Volan-
tino firmato << Lotta atmata per il co-
munismo ».
27 TO.Incendio nel reparto << Selleria >>

di Mirafiori.
27 ROMA. « petquisizione proletaria »
in un circolo di C.L.
i0 N/. Invasa la stazione dai disoccu-
pati per citca un'ora. Infranti i veti del-
la Borsa delle Merci della Camera di
Commercio, scontri con la polizia che
spara.
3l MI. Imbavagliato e poi ferito da una
rivoltellata alla gamba sinistra il gine-
cologo Fulvio Neri. Volantino intitola-
to: <( Fuoco comunista contro i paras-
siti che sfruttano le donne proletarie »,
firmato « Potere comunista >>.

3l BS. Esplosi colpi di arma da fuoco
nelle vicinanze della caserma Papa che
ospita reparti dell'esercito.
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Apfile 1976
2 MI , Fatra irruzione nel posto di guar-
dia della Magneti Marelli, dopo 

-aver

tentato di aprire la cassaforte òhe con-
teneva le armi, prima di fuggire ferisco-
no alle gambe il capo delle guardia Mat-
teo Palmieri.
I TO. Furioso incendio alle officine 81
della Selleria a Mirafiori.

- TO. Incendiato il Bar Sergio, rirrovo
di fascisti, in P.za Villari.
4 Ml. Spatati colpi di fucile contro il
magazzino della MM in via Clerici ang.
viale Fulvio Testi a Sesto San Giovan-
ni. Un volantino, che rivendica l'azione
anche conto Matteo Palmieri, termina
con << Costruire il potere armato della
classe operaia >>.

7 ROMA. Dopo la conferma della con-
danna a 9 anni per Marina, un gruppo
di compagni attacc^ con molotov il pa-
lazzo e il Ministero di Giustizia. Guar-
die in borghese sparano e uccidono il
compagno Mario Salvi militante comu-
nista.

8 ROMA. Manifestazioni per l'uccisione
del compagno Mario Salvi. Assaltati con
molotov Ia sede della DC in P.za del
Gesù, il Ministero di G. e G., la stazione
dei CC di P.za Farnese, picchiati due a-
genti di PS in borghese.
10 MI. « Spesa gratis » al supermercato
GS di via Don Minzonì a Bresso.

l0 ML Manifestazioni conto le ultime
disposizioni sull'aborto, sassi contro 1a

libreria religiosa di via Carducci. Mo-
lotov conmo la sede dell'ordine dei me-
dici di Milano, volantino con firma un
cerchio con la croce sul lato esterno.
11 GE. 2 molotov conffo la stazione dei
CC di Bolzaneto - AGRIGENTO. Atten-
tato dinamitardo in corrispondenza dei
pilasti della villa di Calogero Collura,
esponente DC a Aragona - TRENTO.
Attentato con sei molotov a Vigolo Vat-
taro contro la villa di Costanzo Gastaldi,
primario del laboratorio di analisi del-
lospedale ed ex segretario provinciale
PLI. - ALGHERO. Molotov contro se-
de MSI menre era in corso una riunio-
ne di dirigenti di partito.
12 TO. Ferito da 4 colpi di pistola alle
gambe il capo officinà Fiai Mirafiori
Giuseppe Borello, abitante a Nichelino
in via Bra J. Telefonata BR.
13 TO. Furioso incendio alla Fiat Rival-
ta nel reparto selleria in cui è fatto il
montaggio delle gomme e adibito a de-
posito di materiale gtezzo vario. Distrut-
to il magazzino per 6 mila metri quadri.
L2 TO. Incendiate le auto di un vice
capo e di un caposquadra della officina
87.
16 TO. Fiamme al7'enttata dell'oficina
88, la Tectil di corso Tazzoli a Mirafiori.
Distrutte 5 macchine, due danneggiate,
danneggiato il tunnel di lubrificaziòne.

- 
ROMA. Incendiato un deposito della

Standa a Montesaoo, in via Volpolicel-
la 27. Yolantino « ...Padroni è la guerra.
Squadra d'azione proletaria "Maia Ca-
gol" ».

- 
VARESE. Esploso ordigno presso la

caserma dei CC di Ternate.

-- MARGHER,4 Incendiata l'auto di
Alfio Pulga, tecnico della Montedison.
17 ROMA. I1 « Commando comunista
Mario Salvi » rivendica gli attentati con-
tro l'ufficio del comandante dei CC nel
quartiere Flaminio, maresciallo Grazia-
ni - e contro la stazione dei CC al Ttion-
fale, in via Ugo Bignani.
19 BARL TTe molotov conro la caser-
ma dei CC della Stazione « Picone >>. -

NUORO. Tre molotov contro la porta
della sede del comando della compagnia
CC di Orami - MASSA. Ordigno con-
tro l'abitazioae del comandante del grup-
po di PS, maggiore Salasso.

20 MI. Incendiata l'auto del coposezio-
ne della multinazionale " Ga.Me.Az. ,,

con sede in viale Famagosta 75, Luigi
Sollecito, via Bartolomeo D'Alviano 19.

21 ROMA. Sparati 8 colpi di pistola con-
tro il presidente dei perolieri Giovan-
ni Theodoli ad opera delle « Formazioni
comuniste atmate ».

20 BO. Incendiata l'auto del presidente
dell'associazione indusriali, Eugertio Me-
narini, via Vallescura 5. Volantino a fir-
ma delle BR.
18 BS « ...un nucleo armato delle BR ha
perquisito la sede della Confindustia di
Brescia. Durante I'azione sono state a-

sportate numerose schede informative...>>
22 MI . Brigate Rosse e Nuclei Armati
Proletari hanno fatto irruzione negli uf-
fici dell'Ispettorato Disuettuale Istituti
di Prevenzione e Pena in via Crivelli 20.
Dopo aver incatenato tre impiegate. so.
no stati asporrati documenri.
28 GE.Imuzione delle BR nella sede del-
l'Intersind in via Degli Orti Sauli. Le-
gati con catene 5 dipendenti.
27 MI. 9 fascisti accoltellano tre com-
pagni, dopo averli costretti a terra si
passano di mano in mano un unico col-
tello con cui infieriscono sui loro corpi.
II compagno Gaetano Amorosi morirà
« ufficialmente » il giorno 30 aprile.
29 MI. Sparati diversi colpi di pistola
contro l'avvocato, consigliere provincia-
le del MSI, Enrico Pedenovi. Le sue {e-
rite sono mortali. L'attentato non viene
rivendicato.

30 ROMA. Incendiata la biblioteca giu-
ridica di storia antica spagnola di via
Villa Albani 16. Volantino firmato << Bri
gata internazionalista Paeredes Manot ,>.

)0 BO. Sconri nel centro al termine di
un comizio missino - N,4. Scontri tra di-
soccupati ed un corteo di circo 200 mis-
slnr.

Moggio 1976
I MI. Aggrediti i democistiani diero lo
stiscione di C.L.
5 ROMA. 4 colpi di pistola contro il
giudice Paolino Dell'Anno. In un volan-
tino i NAP afiermano che Paolino Del-
l'Anno <.r Come magistrato inquirente for-
nì la copertura legale all'assassinio del-
la compagna Anna Maria Mantini » e
che come (< esponente della repressione,
va colpito nella maniera più dura ».
6 TO. Esplosioni ed incendio nel magaz-
zino 94 a Mirafiori, adibito a deposito
di gommapiuma.
17 TO. lnizia il processo contto 2l com-
pagni imputati di appartenenza alle BR.
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LIQUIDARE LA PRIMA FASE!

Negli ultimi mesi I'organizzazione ha
subìto molti colpi. Colpi duri e disorga-
nizzanti che ci hanno costretto ad una bat-
tuta di arresto, ad un arretramento difen-
sivo su una logica di sopravvivenza. Cio
proprio nel momento in cui massima è la
[orza politica della proposta strategica chr
portirmo avanti, e la siruazione di classe
sui vari fronti richiederebbe un interven-
to chiarificatore sulle linee tattiche di mo-
vimento da seguire in questa fase.

Quali cause stanno alla base di questa con -

traddizione? Perché abbiamo subìto pru
perdite in questi ultimi mesi che negli ul-
timi tre anni?
Non possiamo accontentarci ,li risposrc
r'lp.rfi.i^li di natura " recnica ,, o adà.hi-
tare al tale o talaltro compagno Ia respxrn-
sabilità dei colpi patiti perché dretro ia
meccanica degli avvenimenti e gli errori
dei compagni singoli sta qualche cosa di
piùgrave: un errore politico d'organrzza-
zione. QualeT L'incomprensione della
nuova fase della guerra di classe.
Con l'azione Sossi è storìcamente finita la
prima fase dellaguerriglia in Italia. Quel-
la fase era caratterizzata da un lato da una
forza armata guerrigliera « emergente »,
piccola ma compatta e relativamente or-
ganizzara; dall'altro da un apparato mili-
tare repressivo dello Stato mastodontico
ma disorganizzato, e cioè impreparato a

fronteggiare ii nuovo fenomeno.
Proprio questa contraddizione ci ha con-
sentito di mantenere la iniziativa e cresce-
re pagando per gli errori e ie sperimenta-
zioni un prezzo relativzunente modesto.
Dal'70 aI'73 praticamente nessun com-
pagno delle F.R. è stato catrurato. E tra le
F.l. e i gruppi di appoggio le perdite sono
state in complesso moto modeste. Anche
le perdite di armi o materiale di organiz-
zazione (fatta eccezione per iÌ 2 maggio
72) sono state sostanzialmente irrilevanti.
Dopo Sossi, azione in cui l'organizzazione
ha portato un colpo molto duro al presti-
gio politico del regime e ha tenuto in scac-
co per oltre un mese l'apparato militare-
repressivo dello Stato, il nemico ha realiz-
zato un " salto strategico " riuscendo fi-
nalmente a fwzionalizzare parte del suo
apparato coercitivo alla lota antiguerri-

glia. Si sono formati così due corpi anti-
guerriglia. Il prirno sono la direzione del
Ministero degli Inrerni: I'Antiterrorismo
di Santillo e soci poliziotti. Il secondo alle
dipendenze del ìr{inistero deila Difesa, fa
capo al 6leneraie carabiniere Della Chiesa
e al procurarore generale di Torino Revi-
glio drlla \-eneria. Obiettrvo comune ai
due corpi è l annientamento delle forze
guerrigliere.
L'essenza del " salto strategico , del nemi-
co sta in questo: prima, I'organizzazione
veniv'a combattuta « per cio che faceva ,,
e croè sr aprivano tante inchieste diverse
in seguito alle diverse azioni che venivano
r ea\zzate. Queste inchieste erano general-
mente scollegare. disomogenee e in man-
canza di una u banca dei dati " centraliz-
zata procedevano con lemezza e difficol-
tà. Dopo, l'organizz'azione viene combat-
tuta « per il fatto stesso di esistere ". Il ne-
mico parte cioè da una unica inchiesta
cenrralizzara " sull'organizzazione " e ne
ricerca basi e uomini indipendentemente
da responsabilità accertate, prove di col-
pevolezza, etc...
E la guerra silenziosa. sotterranea. conti-
nua che ha come unica posta l'annienta-
mento di una parte o dell'altra. I margini
della legalità si dissolvono mentre i due
esercrti della borghesia e del proletariato
cominciano ad aflfrontarsi e a studiarsi in
una serie di battaglie che segnano I'inizio
deli'ultima guerra: .la guerra di classe per
una socleta comunlsta.
L'incomprensione di questo « salto, o la
comprensioe solo esteriore del fenomeno,
sta alla base dei colpi piu duri che abbia-
mo subito di recente. Abbiamo ccntinua-
to come se fossimo ancora nella preistoria
mentre eravamo già nella storia.
Tra percezione soggetriva e situazione og-
gettiva si è determinata cioè una contrad-
dizione che ora si tratta di risolvere.
NOTA: Questa è la prima parte di un do-
cumento autocritico che l'organizzazione
ha discusso nel mese di lugio.
La seconda parte che prende in considera-
zione i problemì organizzativi della rico-
struzione, verrà discusso con i singoli
compaSnr.

da "Lotta armata per il comunismo" L'armamento di cui dispone è ieggero an-
che se comprende 15 kg. di dinamite che
serviranno a minare l'edificio.
Catturati gli ostaSgi il u commando HM "
fa presenti Ie sue richieste: la liberazione
immediata di 26 compagni della RAF,
(tutto il nucleo storico) un aereo pronto a
decollare per il loro trasferimento in un
paese ospitale e 520.000 dollari
L'ambasciata viene immediatamente cir-
condata da truppe della polizia svedese. Il
governo tedesco, valutata ia situazione,
all'unanimirà decide di non trattare e

dopo poche ore comunica ai guerriglieri
la sua decisione. Il capo del governo sve-
dese interviene allora per trattare la sal-
vezza degli ostaggi in cambio dell'espatrio
dei membri del commando. Questi però
non accettano ia trattativa, collocano
l'esplosivo in due punti dell'ambasciata e

lo flanno brillare. lndi tentano una sortira,
ma invano. Un compagno cade, gÌi altri
venSono catturatr.
Per una serie fortunata di coincidenze
l'ambasciatore e gli altri ostaggi riescono a
scamparla. Il bilancio finale sarà di 4 mor-
ti e diversi feriti.
Questa è la scarna cronaca degli avveni-
menti. Ora si tratta di rispondere ad una
domanda fondamentale: perché nel caso
Lorenz il governo tedesco ha ceduro nel
caso di Stoccolma noi,
Il r'ancelliere Schmidt ha risposto a questa
domanda così: n Ailora non sapevamo
dove fossero i criminali e dove si irovasse
Lorenz: se non avessimo ceduto non lo
avreÉmo salvato. Ieri invece sapevamo
dove erano i malfattori e che era forse pos-
sibile per mezzo di trattative o per mezzo
di una azione di polizia salvaregli ostaggi
e sopraffare i terroristi. Inoltre essi aveva-
no già assassinato Von Mirback quando
fecero conoscere le loro condizioni... Gli
estremisti non potevano comunque sfug-
gire alla catrura perché l'ambasciata era
circondata dalla poiizia svedese ". La ri-
sposta del cancelliere è però una risposta
di comodo: essa semplifica i termini del
problema politico e militare che si è pre-
sentato e [a pensare che i compagni siano
andati a cacciarsi ingenuamente in una
trappola perché da un punto di vista mi-
litare il personale d'ambasciata carruraro
non è stato rirenuto dalle massime autori-
tà politiche della RFT « straregico » e cioè
da salvare ad ogni costo. La morte
dell'ambasciatore e al limite anche di tutti
e venti gli ostaggi non valeva i " ventisei
anarchici della banda Baader,.
Inoltre il loro eventuale massacro poteva
essere utilizzato « politicamente » stante il
fatto che il 4 maggio ci sarebbero state le
elezioni nella Renania Vesdallia.

L'accerchiamento nell'accerchiamen-
to

L'accerchiamento nell'accerchiamento è

una tecnica di guerriglia non necessaria-
mente destinata al fallimento: cioè non è
una tecnica suicida.
Essa si fonda su rre presupposri:

- che esistano " margini di contrattazio-
ne, col nemico;

- chegli ostaggi cafturari abbiano un re-
ale valore di scambio;

è

(D
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NOTA SULL'AZIONE DEL COMMANDO « HOLGER MEINS,

ALL'AMBASCIATA DI STOCCOLMA

Qgesta nota. sui fatti di Stoccolma viene
presentata ai compagni nella prospettiva
di aprire una discussione sulle organizza-
zioni armate che combattono sul conti-
nente europeo.

lI 24 aprile il n Commando HM » pzrssa

dl'azioàe e occupa l'ambasciata della

RFT a Stoccolma trattenendo come ostag-
gi una ventina di persone.
Tra queste ci sono l'ambasciatore tedesco,
I'addetto economico della ambasciata e
l'addetto militare. Quest'ultimo ferito
durante l'assalro sarà il primo a morire.
Il nucleo guerrigliero è'composto da sei
compagni, quartro uomini e 2 donne. ia minacciara in caso- che la
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di rifiuro a rrarrare sosriruisca un po-
tente fattore di persuasione.

Naturalmente il ricorso a questa rattica è
vincolato ad una serie di valutazioni poli-
tìche e congiunturali decisive: sui margini
di contrattazione che esisrono in quel [re-
cjso momento; sulla qualità e quanrità
delle contraddizioni che si scatenano o si
ricompongono all'interno del nemico in
caso di cedimento ovvero di soddisfazione
delle richieste; sul . cosro runano » e po-
litico per la guerriglia di un eventuale fal-
limento.

Non è una tecnica suicida ma essa riduce
a tal punto i margini di manovra del nu-
cleo guerrigliero che solo paruicolarissime
condizioni ne consenrono l'utilizzo.
Non disponiamo di informazioni dirette
ma dobbiamo presupporre che il « com-
mando HM " sia parriro dal presupposto
che l'azione virtoriosa di liberazione di 5
compagni reahzzara in febbraio dal grup-
po rivoluzionarìo «2 giugno » aveva cre-
ato un.precedente favorevole e che dun-
que esistevano ragionevoli n margini di
conttattazione ». Inoltre essi devono aver
valutato che l'ambasciatore e il personale
di ambasciata valevano pur sempre un po'
di piu di una campagnà.l.troàle unéh.
se senz'altro meno di un deputato demo-
cristiano! È probabile anche che essi con-
tassero su una funzione mediatrice del go-
verno svedese la cui fama di liberalità [o-
teva rufforzare I'ipotesi che esso avrebbe
cercato di evitare una soluzione violenta
sul suolo svedese di una contraddizione
« tedesca ».

Se queste erano le valutazioni, I'evolversi
degli eventi e il risultato finale dimosrra-
no senza attenuanti che esse erano, pur-
troppo errate. Ma in che cosa consiste l'er-
rore?
a. Il valore di scambio degli ostaggi cattu-

rati era tutto sommato inadeguato ri-
spetto alle richieste. Un po' come fu per
noi con Sossi rispetto agli otto compa-
gni della « 22 Ottobre ». Lorenz, in
quanto deputato democristiano doveva
essere salvato e comunque il prezzo del-
lo scambio era relativamenie modesto

(si trattava infatti di 5 miiitanri poco
noti), ma l'ambasciatore tedesco (e la
sua corte) pur essendo un funzionario
dello Stato era, come dire, . un campio-
ne senza valore , e il prezzo dello scam-
bio in questo crrso era il " nuc'1.. srorico
della RAF,!
« La regola non è quella di cedere, ma
salvo eccezioai quella di resistere ». E
indubbio che l'ambasciatore non era un
eccezione.

b. Proprio per questo, Ia rappresaglia mi-
nacciata non costituiva un fattore per-
suasivo. Ci sono morti pesanti come
massi e morti leggeri come una piuma.
I funzionari dell'ambasciata della RFT
erano della seconda categoria. Infatti
anche se i morti potevano essere piri di
dieci, questa prospettiva per quanro
drammatica non è stata sufficiènte a
costringere alla trattativa: n la ragion di
stato » ha avuto il sopravvento. Il fatto-
re persuasivo per un interlocutore im-
perialista non può essere Ia quantità dei
morti. AI più, ma anche qui in casi ec-
cezionali, può essere Ia qualità, e cioè
una " fonte del potere » mai un suo
emissario. La minaccia di far saltare
l'ambasciata vista la qualità degli ostag-
gi, era deltutto rnefficace perché il co-
sto ln vrttrme e atuezzature per
Schmidt e la sua banda non e:mparago-
nabile ai costi politici e materiali con-
seguenti alla liberazion e dei 26 compa-
gni della RAF.

c. La Svezia potrà forse essere un paese
« liberale, nei confronti dei persegui-
tati politici, ma di fronte alla azione di
guerriglia i margini di « liberalità »

scompaiono come Ia neve al sole, per
lasciare il posto alla solidarietà interim-
perialista. Del resto un atteggiamento
liberale del padrone non è mai prova
della sua emancipazione bensì della ar-
reffatezza politica e rivoluzionaria del-
le classi subalterne.

A conclusione di questa nota che propo-
niamo alla discussione dei compagni. ri-
poftiamo Ia risposta che l'On. Zamberlet-
ti, sottosegretario al ministero degli inter-
ni, ha dato ad un giornalista del n Corrie-

re » che gli ha chiesto: u Se una nostra am-
basciata venisse occupata da terroristi ed
il personale preso in ostaggio per una
qualsiasi rivendicazione, cosa farebbero le
nostre autorità e quali autorità? "
u Qualsiasi decisione sarebbe presa al
massimo livello, ma è difficile fare una
ipotesi standard. Nella stessa Germania ci
si è comportati in maniera diversa in casi
diversi. Hanno trattato in occasione del
rapimento di un deputato democ-ristiano,
hanno usato Iaforza in altri casi. E quindi
impossibile ipotizzre in asratto casi del
genere e prevedere la reazione del gover-
no. Ripeto, la decisione non viene presa in
realtà da un particolare organo dello Sta-
to, ma deve essere presa dal presidente del
consiglio dopo consultazione collegiale,
anche con i partiti. E ovvio che le cose che
succedono agli altri vengono poi da noi
studiate, ma non mi sento di rispondere se
siamo certi di prevenire un episodio come
quello di Stoccolma. Il livello di prepara-
zione è sempre relativo. Bisognerebbe co-
noscere in tempo l'obiettivo dell'attacco e
questo.obiettivo pgq essere scelto dai ter-
rorrstr rn una vastissima gamma di possi-
bilità: ambasciace, manifescazioni sporti-
ve (vedi le olimpiadi di Monaco), i seque-
stri di persona. C'è sempre un ipotesi che
non è stata contemplata e da cui la diffi-
coltà di preparare energiche ed efficenti
contromisure. Comunque posso afferma-
re che l'atteggiamento italiano è quello di
non cedere. Ne fa fede l'unico caso veri-
ficatosi, quello di Sossi. Il minisro Tavia-
ni si oppose decisamente ad ogni trattati-
va con le BR e con lui fu d'accordo l'intero
governo ». « Comunque - ha precisato
inoltre - di fronte a fatti particolarmente
gravi come quello di Stoccolma ci com-
porteremmo nella stessa maniera della
RFT. Se una nostra ambasciata venisse oc-
cupata da terroristi è presumibile che il
ministro degli esteri dopo consuJtazioni
con gli altri membri del governo, dia
mandato alla polizia locale di agire. Ma,
ripeto, ogni caso può avere pirì di una via
di uscita. Quella che ho esposto è una si-
tuazione di massima r.

ll quodemo n. I di CONTROinformozione

molti detenuti legati ad errati con-
cetti etici ci criticavano, dicendoci
che il ladro doveva essere apolitico,
quindi senza adattamenti al luogo
(che sarebbe equivalso, ed equivar-
rebbe ancora, al revisionismo di
marca PCI) si preparò attraverso
l'esempio e la lotta il terreno a quel-

la presa di coscienza che permette
I'esistenza oggi di tanti compagni.
Sarebbe assurdo pensare che pic-
coli cedimenti tattici permetterebbe-
ro un avvicinamento migliore ad al-
tri detenuti; è vero invece che que-
sto tipo di lavoro politico è riuscito
ad avere momentanei atti di simpa-

I NUCTEI ABMATI PROLETABI
! NAP non sono il brcccio qlmqtro del prcletroriqio detrenuio mo Fesprcssione
delle lotle e dei volofi espressi dqi corceroti dq! lg73 in poi.

" La scelta operata dai detenuti in
questi anni tende ad emarginare
non soltanto i fautori del dialogo ad
oltranza interni al carcere, ma anche
i falsi u amici del popolo »: quando
ancora non si operava politicizzan-
do su abbastanza larghi strati di
compagni detenuti, quando ancora
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tia che si sono in alcuni casi dimo-
strati di puro avventurismo, altri in-
vece di desolante codismo ''
A questa dura condanna del riformi-
smo parlamentare ed extraParla-
mentare di un detenuto della Favi-
gnana, fa risonanza una ancora Più
esplicita dichiarazione programma-
tica di un gruPPo di comPagni di
Aversa:
* Sono anni ormai che tutte le lotte
nelle carceri sono state appoggiate
dai compagni all'esterno e non ci
sono più dubbi che il carcere sia
parte integrante del sistema, e come
tale bisogna che la lotta ed il lavoro
politico rìvoluzionario sappia dare
vitale risposla a Pari Passo che le
esigenze alternative richiedono. Bi-
sogna cioè andare con Ia stessa
andatura con i semPre Più moderni
strumenti di repressione che il siste-
ma viene ad installare che rendono
così insignificante, ed a volte ridi-
coio, il lavoro politico rivoluziona-
rio senrpre piu arretrato che dall e-
sterno si porta avanti. Bisogna: com-
pagni, saper trovare una nuova al-
ternativa capace di venire incontro
alle moderne esigenze se si vuole
evitare che migliaia di comPagni
continuino a vivere nell'iliusicne pa-
gando a volte con la ProPria vita "-
Queste esigenze esPresse dai nu-
clei interni al carcere scaturiscono
da lunghi anni di lotte Pagate con
sofferenze e con I'assassinio di com-
pagni detenuti. Ed è con questo
mandato che si sono costituiti al-
l'esterno delle case di Pena i NU-
CLEI ARMATI PROLETARI.
I Nap non nascono soltanto come
risposta alla repressione da Par'
te di uno Stato che ha individua-
to nelle avanguardie comuniste al-
I'interno dei carceri dei nemici da
abbattere, essi nascono anche e so-
prattutto per Ia presa di coscienza
della necessità di costruire e conqui-
stare livelli organizzativi atti a ga-
rantire, mantenere e rat'forzare i li-
velli organizzativi raggiunti all'inter-
no del carcere dalle lotte del prole-
tariato detenuto.
La strada della non-violenza scelta
inizialmente dai detenuti è stata una
tappa necessaria per generalizzare
il livello di coscienza politica. Ma
l'" esigenza di comunismo " delle
avanguardie è andata semPre Più a

calalizzare i bisogni della massa de-
tenuta. Dietro il contenuto apparen-
temente riformista (riforma carcera-
ria, codici) delle rivolte dal '72 in
poi stava la volontà di farla finita
con la realtà manicomiale dell'istitu-
zione carceraria, solo questo Puo
giustificare la drammaticità e la vio-
lenza con cui si manifestavano le
. proteste " dei detenuti. Solo il bi-
sogno di " potere proletario " spin-
geva alla lotta. Da qui la selvaggia,
quanto inutile, risposta della repres-
sione.
Di questo hanno fatto tesoro i com-
pagni costituendosi in nuclei clande-
slini. ll prezzo, pero, pagato (in ter-
mini di propri militanti arrestati e
uccisi) testimonia la loro debolezza

iniziale sul terreno politico-militare.
Troppo a lungo è stata sottovalutata
lalorza del nemico, si è andati avan-
ti sottovalutando i propri errori nel-
la certezza, rivelatasi nella prassi
perdente, che la volontà rivoluzio-
naria e la fantasia proletaria da so-
le potessero vincere le forze della
repressione. E la tigre di carta ha
mostrato i propri artigli. dimostran-
do di saper usare gli altrui errori e
approfittando del vuoto politico che
la parte opportunista del Movimen-
to ha creato intorno a loro. Questo
da solo non giustiiica il comporta-
mento assassino del potere. Cio che
ha fatto veramente paura è stata
I'ipotesi che icompagni dei NaP
proponevano al loro referente poli-
tico.
I Nap, a nostro avviso, non sono il
braccio armato del proletariato de-
tenuto. come certi pennivendoli vo-
gliono far credere, bensì l'espres-
sione in altre f orme organizzative
delle iotte e dei valori che i compa-
gni carcerati hanno espresso dal'72
in poi. ln questo senso anche il ter-

mine " organizzazione » male espri-
me il tentativo fatto da questi com-
pagni di inserirsi nel progetto rivo-
luzionario in ltalia; forse è più cor-
retto parlare di processo organizza-
tivo, intendendo con ciò la capacita
di far prendere coscienza della ine-
vitabilità storica della lotta armata
nell'attuale fase di scontro nel no-
stro paese e della sua possibililà
di svilupparsi in modo autonomo e
non sotto un'unica direzione, co-
struendo mille focolai e obbligando
il potere a scoprire il fianco.
Da qui la costituzione in nuclei or-
ganizzativamente indipendenti, non
dovuta ad una scelta tattica ma ad
una proposta politica.
Ma rimandiamo per una piu attenta
analisi della questione al quaderno
dedicato ai Nap. Ed è a partire dai-
le nostre considerazioni che si do-
vrebbe sviluppare la discussione al-
l'interno del Movimento che troppe
volte è più attento ai giudizi del po-
tere che alla voce di compagni con
i quali il conf ronto è un obbligo.
Ché il tacere e già sceglìere
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IMPERIALISMO E INTERNAZIONALISMO PROLETARIO

costituisce un punto di forza dello
schieramento sociale-imperialista e

dopo i recenti farti ponoghesi ciò non
va affatto trascurato;

- per la forzanon trascurabile del movi-
mento rivoluzionario può trasformarsi
in un'area rivoluzionaria dirompente
dell'Europa.

Questa situazione è oltremodo eccellente
per le forze rivoluzionarie del nostro paese
perché a livello mondiale I'imperialismo è
scosso da violente convulsioni e tutto fa
pensare che il peggio non è ancora venuto.
La crisi che attraversa, senza dubbio è la
piùgrave dopo la secondaguerra mondia-
le, è nello stesso tempo economica, politi-
ca e militare.
Economica perché è crisi ciclica di sovra-
produzione in presenza di un'inflazione
galoppanre e di un.disordine finanziario e
monetario mai registrato, Politica poiché
scatena i fatrori di instabilirà di alcuni re-
gimi subalterni e activrzza la lotta operaia,
proletaria e rivoiuzionaria delle classi op-
presse tanto negli USA che in Europa.
Militare poiché determina uno scolla-
mento crescente dalla NATO e la defe-
zione di alcuni importanti paesi.
Forza scatenante della crisi sono state le
lotte dei popoli e delle classi che con de-
terminaz ione rivoluzionaria hanno oppo-
sto una resistenza ideologica, politica e ar-
mata alle sue pretese egemoniche planeta-
ne.
Più precisamente le contraddizioni che
hanno costretto f imperialismo alla n cri-
si,, alla difensiva e dunque ad entrare
nella fase storica della sua dissoluzione
sono tre:

- i paesi che lottano per la loro liberazio-
ne e per il comunismo;

il social-imperialismo sovietico
anch'esso interessato al controllo di
aree strategiche, al rastrellamento. di
mateile pflme, a nuovr mercatl e

sbocchi per i suoi investimenti;

- le lotte operaie e il decollo di guerriglie
proletarie nei suoi cenrri industriali e

- metropolitani.
E la complessa dialettica tra queste con-
traddizioni che spinge irreversibilmente
verso una ridefinizione dei rapporti di
forza va imperia.lismo, social-imperiali-
smo e forze rivoluzionarie e che dunque
alimenta, nel mondo capitalista occiden-
tale in generale, e in Italia in particolare,
condizioni oggettivamente favorevoli alla
crescita dell'iniziariva apertamente rivo-
luzionaria. Sta alle classi rivoluzionarie e

alle loro avanguardie politiche e militari
cogliere l'occasione.
Sul teatro europeo l'imperialismo reagisce
alla sua crisi rincorrendo tre obbiettivi
fondamentali:

- favorisce un processo di controrivolu-
zione globale e aperta contro ogni for-
za a lul antagonista;

- ridimensionare all'interno di ogni pae-
se la forza della classe operaia e ristabi-
lire rapporti di forza favorevoli alle
classi dirigenti locali " sicuramente
atlantiche »;

- scoraggiare le velleità autonomistiche

" Gli Stati Uniti hanno scelto di essere il
nemico mortale di tutti i governi di popo-
lo, di tutte le mobilitazioni della coscienza
socialista scientifica ovunque nel mondo,
di tutti i movimenti antimperialistici del-
la terra. La loro storia negli ultimi 50 e piu
anni, le caratteristiche instrinseche delle
loro strutture fondamentali, la loro dina-
mica politica, economica e militare fanno
degli Stati Uniti il prototipo della contro-
rivoluzione fascista internazionale r.

George L. Jackson
Iniziamo questa relaz ione con una citazio-
ne del grande combattente afroamericano
assassinato dai gorilla imperialisti nel car-
cere di San Quentin perché essa nella sua
essenzialità coglie il cuore di una questio-
ne per noi fondamentale: la questione
dell'imperialismo.
I termini generali del problema li possia-
mo ria§sumere come segue.
L'imperialismo è un sistema di dominio
mondiale al cui centro stanno gli Stati
Uniti, al centro dei quali stanno le grandi
compagnie multinazionali ed i loro inte-
ressi. Questo sistema si è negli anni artico-
lato e sratificato per aree funzionali di
produzione e consuno che sono nello
stesso temPo aree politiche e militari.
I paesi del " Vecchio Continente » com-
pongono una lmportante area ecoflomlca,
politica e militare dell'imperialismo.
Questa area, da un punto di vista capita-
listico sostanzialmente omogenea, in ter-

mini strategrci viene definita « sistema
democratico occidentale ».

Negli ultimi tempi, dopo la lotta di libe-
razione vittoriosa del Vietnam e della
Cambogia, dopo Ia crisi di Cipro e del Me-
dio Oriente questo « sistema rr, insieme al
Giappone è diventato il banco di prova
dell'intero sistema imperialista.
Ciò vuol dire che è in Europa principal-
mente che sempre più si giocherà la per-
manenza e lo stravolgimento degli equili-
bri mondiali sanciti dalla seconda guerra
mondiale.
L'unità economica, politica e militare sot-
to il segno atlantico di quest'area in altri
termini è decisiva per gli Stati Uniti. E lo
è a tal punto che non è affatto azzardato
sostenere che dal punto di vista o ameri-
kano » (che non è solo quello degli USA
ma anche quello dei suoi alleati atlantici),
il « sistema-democratico occidentale » co-
stituisce in ouesta consiuntura una totali-
tà strategica'(politica,lconomica, milita-
re) che ion ammette mutilazioni e che
non tollera modifiche di sostanza.
L'Italia, in quanto componente organica
di questo siitema e dunque del sistema

-o,idi"l. imperialista capeggiaro dagli
USA, si trova in una posizione estrema-
mente importante perché:

- con Ia crisi di regime che la travaglia,
costituisce un fattore di crisi dell'inte-
ro schieramento imperialista;

- per la grande influenza che ha il PCI
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che si sono fame strada in alcuni paesi
per ricondurli sotto l'« ala america-
na ».

Manovre economiche e servizi segreti la-
vorano assiduamente in questa proqpeai-
va L'uso della n crisi petrolifera» è solo
I'ultimo esemoio anche se alla orova dei
facti si è dimo^strat" un'iuma a doppio ta-
glio.
Perché se da un lato I'inflazione selvaggi4
la recessione produmiva e il pericolo di
una vera e propria depressione hanno
consentito il ricaao politico (. se volete
colmare il disavanzo del deficit petrolife-
ro e rimettere in sesto, almeno in parte, le
bilance dei pagamenri coi nostri-presriti
dovete liquidare senza incertezze le spinte
« comuniste , che erodono alla base Ia sra-
bilità dei regimi politici , ); dall'altro han-
no acutizzato tensioni di classe e così favo-
rito le spinte rivoluzionarie.
Appare chiaro tunavia che " crisi dell'im-
perialismo » nell'immediato non vuol
dire « crollo », ma conrorivoluzione glo-
bale imperialista e cioè:
a) ristrumurazione dei modelli economici
di base;
b) ristrutturazione delle funzioni econo-

miche entro una divisione internazio-
nale del lavoro e dei mercati rigida-
mente pianificata;

c) riadeguamento delle strutture istitu-
zionali, statali e militari dei regimi
meno stabili e più minacciati entro la
cornice dell'ordine imperialista.

Affermare che l'Italia è l'anello debole del
<< sistema democratico occidentale » vuol
dunque anche dire che è il paese in cui la
controrivoluzione si scatenerà più forte e

l'intero sistema imperialista si assumerà la
responsabilità di questo processo. Ciò si-
gnifica che il proletariato italiano a misu-
ra in cui si intensifica la guerra di classe
nel paese, non si troverà a ,< fate i conti »

solo col suo nemico interno, bensì con
l'intera or gar.izzazione economica, politi-
ca e militare dell'imperialismo.
Si vuol dire, più in generale, che la guerra
di classe rivoluzionaria nelle meuopolì
europee è immediatamente anche guerra
di liberazione anti-imperialista, perché
l'emancipazione di un popolo in un con-
testo imperialista deve fare i conti con la
repressione imperialista-
Non esistono « vie nazionali » al comuni-
smo, perclé n-on esiste nella nosra epoca
la posslbillta di sotrarsi singolarmenie al
sistema di dominio imperialista- Di frontesisiema di dominio imperi Di fronte

A§PETTI ECONOMICI DELLA CRISI

Premeso che la crisi è il risultato delle
contraddizione che ha oppono le forze
produttive ai rapporti di piòduzione capi-
talistici e cioè dell'anraganosmo espresso
con continuità rlalle lorté operaie aell ut-
timi sei. anni, vediamone la specificità
economrca.
Lacrisi economica ar,,rle presentatre ca-
raaeri principali:

- è crisi di sovraproduzione o meglio di
softoconsruno: dopo Ia forte eqpansio-
ne degli anni 1950-196O (miracolo
economico) siamo entrati in una fase
carauerizzatada un forte souilibrio tra
quanricà di merci prodorte'o produci-
biii e assorbimento del mercato. Que-
sto è I'aspetto storico dell'atnrale crisi;

- è crisi in presenza di un forre alunento
dei costi delle materie prime, tra cui il
petrolio.
Questo ha come effemo che, nella mi-
sura in c li il Prezzo del macchinario
aumenta, in conseguenza dell'aumento
di prezzo sia delle-materie prime che lo
compongono, sia delle materie ausilia-
rie al suo funzionamenro, proporzio-
nalmente diminuisce il saggiò medio di
profirro.
L'aumento del costo delle materie pri-
me produce inoltre Ia riduzione o l.ar-
resto dell'intero processo di riprodu-
zione del capitale, sia perché il ritavato
della vendita delle merci è insufficien-
te a riprodurre turti gli elementi costi-
tutivi della merce stessq sia perché vie-
ne resa impossibile la continuazione
del processo riproduttivo su una scala
corrispondente all'allargamento recni -

co di esso;

- è crisi in presenza di una forte caduta
di saggio medio di profimo. Questo è
I'aspetto specifico della crisi economi-

. ca atruale.
E importante analizzare le conseguenze
che questa forte caduta di saggio medio di
proficto ha prodorto e produrrà sulla
struftura economica e politica del sistema-
Se Ia caduta tendenziale del saggio medio
di profino è una carafteristica fòndamen-
tale_del processo capitalistico (in quanto
tende sempre più ad aumentare il capitale
costante in rapporto al capirale variabile)
in Italia in questo ukimo decennio (1966-
1974) questa caduta tendenziale ha subi-
to un notevole processo di accelerazione
dovuto sopratrurto al sorgere preporente
dell'indusmia chimic4 come industria

MODIFICAZIONI SUL TESSUTO DI

Vediamo le conseguenze che la caduta del
saggio medio di profimo produce sulla
struffrrra di classe.
Nei settori dove il saggio di profitto ha
valori estremamente bassi, si nota una di-
minuizione assoluta di forza-lavoro utiliz-
zata. Ad esempio per la Montedison, nel
periodo 1966-7L, nel settore chimico, si
hanno investimenri in impianti fissi per
6O0 miliardi, con un notevòle aumento ri-
spetto agli anni precedenti ed una dimi-
nuzione di forza-lavoro da 70.761 a

DI REGIÀ,IE

imperialisra multinazionale (Montedi-
son). L'industria chimica è caratterizzata
infani da un saggio di plusvalore elevato
(cioè valori alti della orodutrività oer
ogni.singolo operaio), Àa da un saggio
me(llo clr protltto basslsstmo.
Questo porta a far sì che è sempre più dif-
ficile per il capitalista chimièo ieperire
all'interno del processo di produzione
stesso i capitali necessari alle iistrutura-
zioni tecnologiche e quindi deve ricorrere
all'indebitamento.
Ma data la grande quantità di capitale fi-
nanziario, diventa sempre più difficile ra-
srellare questi fondi all'inierno del mer-
cato finanziario privaro (finanziarie pri-
vate e azionariato) per cui deve ricoriere
ai prestiti statali. In tal modo nasce per il
capitalista chimico la necessità di srabilire
buoni rapporti con I'appararo sratale per
oftenere.questi prestiti alle condizioni più
vantaggrose.
Di qui a trasformare l'apparato sratale in
una struttura sffettamente funzionale alle
sue esigenze di sviluppo, il passo è breve
ed anzi assolutamente necessario.
Lo stato assume quindi, in campo econo-
mico, le funzioni di una grossà banca al
servizio dei grandi gruppi imperialistici
multinazionali.
Dal modo in cui lo Stato-banca rastrella
n a livello sociale » questi capitali necessa-
ri ( che non sono altro che plusvalore com-
plesivo « assegnaro » alle multinazionali)
nasce il forte processo inflazionistico ca-
rarterisrico dello sviluppo capitalistico at-
tuale nella fase dominata dai grandi grup-
pi imperialisti muldnazionali.
E chiaro che il processo qui esemplificato
per il settore chimico, vale per ogni altro
settore in cui domina la strurtura caoita-
listica multinazionale (cioè vale pèr h
Montedison, come per Ia FIAT, coÀe per
la Pirelli) e vale per ogni funzione dèllo
Stato (economica, politica, militare). Lo
Stato diventa espressione diretta dei gran-
di gruppi imperialistici multinazionali,
con polo nazionale. Lo Stato diventa cioè
funzione specifica dello sviluppo capitali-
stico nella fase dell'imperialismo- delle
multinazionali; diventa: Stato Imperiali-
sta delle Multinazionali.
Il capitalismo italiano quindi cerca di usa-
re la crisi attuale per costruire lo Stato im-
perialista delle multinazionali. Cioè anche
i Italia si tenta di percorrere il modello
americano-tedesco.

CLASSE

70.661 unità- Questa tendenza è più che
confermata anche negli ultimi 4 anni.
D'altra parte il sistema capitalistico in
quanto anche produttore di merce forza-
lavoro, produce un forre aumento della
popolazione complessiva.
Basti pensare che all'inizio del 1800 la po-
polazione della terra era calcolata intorno
ad I miliardo di unità; con I'awento del
sistema capitalistico si ha in 150 anni una
quadruplicazione della popolazione mon-
diale (amralmente siamo intorno ai 4 mi-
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alla richiesta di potere che sta alla base dei
movimenti di forze comuniste che opera-
no sul continente etropeo, la contro rivo-
luzione imperialista assrune una specifici-
tà differente solo per forma e per intensi-
tà: non per qualità.
Che differenza c'è tra Ia CDU e la DC?
Strauss non è cefto diverso da Fanfani!
Per questo insieme di motivi l'internazio-
nalismo proletario è la nostra prima ban-
diera di lotta; l'area continentale è lo sce-
nario d'insieme entro il quale vanno stu-
diate n le leggi della condocta della guerra
che influiscono sulla situazione di insieme
della guerra»; il territorio nazionale è il
teaffo operativo della nostra guerriglia; i
poli di classe industriali e metropolitani i
punti di forua e di irradiamento della
guerra civile rivoluzionaria-
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liardi).
Da rutto ciò si può trarre unageneralizza-
zione: la caduta tendenziale del saggio
medio di profirto produce una diminui-
zione della forza-lavoro wtilizzara in rap-
porto alla popolazione complesiva: cioè
di fronte ad un aumento cbstante della
popolazione complesiva non si ha pro-
porzionalmente un aumento della foiza-
lavoro utilizzata.
Abbiamo detto in precedenza che I'aspet-
to specifico della crisi economica amrile è
la forte caduta del saggio medio di profit-
to. Quindi si può sosrenere che I'arruale
crisi produrrà una notevole diminuizione
della forza-lavoro urilizzara in rapporro
alla popolazione complessiva.
Questo fenomeno avverrà in modo sem-
pre più accelerato e sarà una caraceristica
stabile del nostro sviluppo economico.
Tutto ciò produce e produrrà sul ressuto
di classe modificazioni stabili che si posso-
no così schematizzare.
Rispeao alla popolazione complessiva si
ayta:
a) una diminuizione continua di salariati
con occupazione stabile;
b) un aumento dell'« esercito di riserva,

(serbatoio in cui attingere nei momen-
ti di espansione), cioè dei salariati con
occupazione instabile (vedi attual-
mente I'uso della cassa integrazione);

c) un aumenro di quella parre -di popola-
zione che sarà espulsa in modo defini-
tivo dal processo capitalista (gli emar-
ginati).
Quest'ultimo fenomeno finora non si
era manifestato in rermini acuri grazie
all'emigrazione che ha significato per
tutto un certo periodo lo sbocco alla so-
vraproduzione di forza-Iavoro. Attual-
mente, data la forte caduta a livello in-
ternazionale del saggio medio di prc-
fitto, questa valvola di sfogo non può
più funzionare. Gli emigrati tornano a
casa per ripopolare le fila dei disoccu-
pati e dei sottoccupati e cioè, in defini-
tiva, degli emarginati.

Se gli anni l97O-1974 sono stati czuatre-
rizzari da forti contraddizioni all'interno
della borghesia (per esemplificare scontro
Montedison-FlAT), conraddizioni chc
hanno spaccato verticalmente la strum,rra
dello Stato, dei partiti, delle forze sindaca-
li, il periodo attuale sembra caratterizzato
da una raggiunta fase di n armistizio, fra
i vari gruppi capitalistici italiani: cioè di-
frorrte all'acutizzarsi della crisi, i vari
gruppi capitalistici hanno serrato le fila.
Armistizio non significa però fine delle
conraddizioni all'interno del fronte bor-
ghese, significa semplicemente un conge-
lamento momentaneo dr queste contrad-
dizioni, congelamento che ii manifesta at-
traverso un raggiunto accordo (anch'esso
di caratiere momentaneo) sulla spartizio-
ne di potere fra i più forti gruppi borghesi.
In questa chiave sono da interpretarsi l'ac-
cordo raggiunto al vertice dèlla Confin-
dustria nella primavera 1974 (funelli
presidente e Cefis vicepresidente), I'unità
stabilitasi intorno a Fanfani delle più forti
correnti DC (Fanfaniani, Dorotei, An-

IL PROGETTO POLITICO DEMOCRISTIANO

Rispenoai comportamenti di classe si può
cosl lpotrzzare:

- salariati con occupazione stabile
Una parte di questi riflette il livello
di coscienza immediata che è di difesa
della loro condizione di salariati (equo
salario). Costoro formano la base ma-
teriale del riformismo.
Un'altra parte, ed è lo strato più pro-
drrttivo, quello in cui. lo sfruttamento
si accentua sempre più (l'operaio della
catena), sviluppa una coscienza rivo-
luzionaria, cioè l'abolizione del lavoro
salariato e la distruzione della società
capitalisrica.

- emarSlnatl
Gli emarginati sono un prodoao della
società capitalistica nella sua attuale
fase di sviluppo ed il loro numero è in
continuo alunento. Sono utilizzati dal-
la società capitalistaca, in quanto socie-
tà dei consumi, come consumatori.
Sono però consumatori senza salario.
Da questa contraddizione nasce la
« criminalità ".L'utilizzo « economico » della crimi-
nalità da parte del capitalismo sta nel
fatto che èssa contribirisce alla distru-
zione della merci necessarie per conti-
nuare il ciclo. Per intenderci si potreb-
bero benissimo costruire automobili a
prova di ladro, ma ciò va contro gli in-
teressi della FIAT.
Una parte degli emarginati rifleae a li-
vello immediato la coscienza borghese:
estremo individualismo, aspirazione
ad un sempre maggior « consruno ».

Un'altra parte riflette la coscienza ri-
voluzionaria di abolizione della ioro
condrzione di emarginati, da cui l'abo-
lizione della società fondata sul lavoro
salariato.

- esercito di riserva
Per quanto riguarda l'esercito di riser-
va, i livelli di coscienza sono dati
dall'intreccio dei livelli di coscienza ri-
scontrabili all'interno dei salariati con
occupazione stabile e degli emarginati.

dreottiani e;c.), I'attuale composizione e
funzione riel governo Moro.
Sarebbe comunque un errore pensare che
le contraddizioni che dividono il fronte
della borghesia siano contraddizioni di ca-
rattere antagon§ta.
Esse sono semplicemente varianti tattiche
dello stesso progetto: la costruzione dello
Stato Imperialista delle Multinazionali.
L'essenza del conflitto intercapitalisticc
sta semplicemente in questo: quale sarà il
gruppo imperialista multinazionale che,
guidando il progetto di costruzione dello
Stata Imperialista, si assicurerà la fetta pir)
grossa di potere.
II progetto politico della DC, che trova in
questo momento ii suo più autorevole in-
terprete in Fanfani, mira a fare della DC
stessa I'asse portante di questo progerto
dello Stato Imperialista.
Ponendosi in ogni momento comegestore
dell'o armistizio " raggiunto, la DC cerca
di essere I'elemento di continua mediazio-
ne dialettica fra gli interessi dei vari grup-
pi capitalisti.

Nelle intenzioni della pf, si dsvl) ssaliz-
zare così, all'interno di un processo carat-
terizzaro da contraddizioni nello schiera-
mento borghese e da un forte scontro tra
borghesia e proletariato, la costruzione
« pezzo su pezzo , dello Stato Imperialista
e alla fine di questo processo una comple-
ta integrazione ma DC e Stato Imperiali-
sta.
È chiaro che guesto processo però non av-
verra rn modo certarnente paclllco, ma
andrà assumendo sempre più i caratteri
della « guerra civile ».

Questo anche, e sopramrfto, per la pro-
fonda crisi di agemonia che costringe la
borghesi4 le sue rappresentanze politiche
e le istituzioni dello Stato a risolvere sem-
pre più le contraddizioni di classe per
mezzo della forza, utilizzando cioè I'intero
apparato di coercizione e solo quello.
Piu in particolare il progetto politico de-
mocflstra[o, apertamente sostel.uto an-
che da Tanassi, da Sogno e da Almirante,
si propone di cosruire intorno al blocco
integralista della DC un più vasto e arti-
colato ,r blocco storico » apertamente rea-
zionario e controrivoluzionario, funziona-
le alla cosruzione dello Stato Imperiali-
sta.
Le elezioni amministrative di giugno e

ancor più le.prosime elezioni politiche
sono giocate in questa prospettiva d! lun-
go periodo. E così pure i « temi » domi-
nanti della propaganda politica in queste
sinistre campagne elettorali non hanno un
carattere contingente come dimo§trano di
credere i revisionisti, ma sono anch'essi
una tappa della costruzione « pezzo su
pezzo >> dello Stato Imperialista.
Emblematica, al riguardo, è la questione
dell'" ordine pubblico " e dellaguerra alla
« criminalità politica » che più che a gua-
dagnare voti, punta alla militarizzazione
preventiva del territorio e della lotta di
classe ovvero è direttamente strtunentale
alla necessità di ricostruire un quadro di
valori di massa che consentano la ristrut-
turaz ione e la concentrazione di tutti i po-
teri dello Stato nella prospettiva della
guerra civile controrivoluzionaria.
Perché questa è la strada, l'unica strada,
che Ia Democrazia Cristiana indica e per-
corre per far fronte alla crisi di Regime.
Al di là delle apparenze n conciliari », ciò
che la DC vuole è uno scontro apetro fra
Ie forze rivoluzionarie e progressive ed il
blocco storico controrivoluzionario. Essa
cerca una spaccatura verticale che emar-
gini ed annienti le forze ostili alla ristrut-
turazione imperialista dello Stato di Regi-
me. Essa si propone di garantire ai padroni
delle nrultinazionali imperialiste:
1) - il rafforzamento delle strutture e

dell'organico militari nei due sensi

di una funzion alizzazione ai proget-
ti NATO e della specializiazi6ne
antigueriglia contro la sovversione
tnterna;

2) - lacreazione di una o magistrarura di
regime » e I'irrigidimenlo dei prov_
vedimenri penali su quei capitoli
parricolarmente inerenti alla eierra
di classe, dalle norme sulla detlnzio-
ne delle armi, a quelle sulla carcera-
zrone p-reventiva, al fermo di polizia,
al .confine,.allg pene esemplaii per i
mtlrtantl rlvoluzlonarr;
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3)- l'adozione di misure « Preventrve ))

come la mtluarizzazione delle gran-
di ciaa, delle istiruzioni degli uomi-
ni piu esposti del regime.

E piu in-geneiaìe, proprio pet tealizzare.
questi obbierrivi col minor numero dt
contraddizioni essa punta ad una precisa
riforma costituzionale. all'elezione diretta

IL PATTO CORPORATIVO

Il tentativo di costruire legami corporatr-
vi tra Ia classe imprenditoriale del regime
ele organrzzazioni sindacali dei lavoratori
è funiionale piu di quanto si creda alla
formazione dello Stato Imperialista.
Agnelli, in quanto Portavoce dell'interno
pidronato, lo aveva anricipato nel suo pri-
mo discorso da Presidente della Condin-
dustria, quando sostenne la necessità di
n addivenire ad un patto sociale che, a 30
anni dall'amp rrle '45 , ridefinisca gli ob-
bietrivi naziònali del popolo italiano in
vista desli anni '80 e '90. Non si tratta
però di u"n pu,,o tra sindacati-imprendito-
ri-governo ».

Lo"ha ribadito anche quest'anno: u La du-
rezzadellacrisi economica, le sue compli-
cuioni di ordine sociale e l'esigenza di un
sollecito ritorno allo sviluppo, Prospetta-
no all'orsaniz zazione industriale obbierti -

vi di car7ttere generale che sono in larga
parte comuni alle organizzazioni dei lavo-
iatori. Ritengo che sindacati e rappresen-
tanza imoreidiroriale si trovino davanti
el medesimo problema: quello della co-

struzione di ui quadro generale famo di
scelte e indirizzi-che non favoriscano il
consumo Dassivo. la rendita e l'accumula-
zione parissiraria. bensì l'iniziativa c la ca-

OaCrta ".
Secondo Agnelli dunque Ie mzrggiori for-
ze industriali-multinazionali del Paese si

dovrebbero assumere una responsabilità
piu diretta nella gestione del potere fis-
sando una serie di principi politici e solu-
zioni recniche per rcalizzare una gestione
n concordata » della crisi oggi, e della ri-
presa domani con Ie Confederazioni sin-
.lacali e con il Governo.
Ciò che ci interessa è che il u patto socia-

Ie , viene gir.rstificaro non in funzione
* anticongiùnrurale ,, dunque come ac-

cordo tattico, ma come esgenza a\anzata
e perciò come Progetto di stabilizzazione
per gli anni '80!
L'opirazione di ingabbiamento che esso

pr.iuppone puo essere definito: incorpo-
i"riorié orgrÀic, della classe operaia den-
tro il capiale e dentro lo Srato. Essa segue

Ia logici che la classe operaia per salvare se

stessà. deve salvare ii padrone; per salvare
il padrone Ce,ve salvarè lo Stato; per salva-
re Io Stato, deve assumersl I costl econo-
mici della riconversione produttiva ed i
sacrifici della ristrutturazione imperiali-

IL « COMPROMESSO STORICO,

Nella sinistra ufficiale non vi è compren-
sione delle profonde trasformazioni strut-
turali e poiitiche che stanno compiendo
Der oDerà della DC e della confindustria
àll'ini.rno della controrivoluzione globa-
le imperialista

del presidente della repubblica e ad un
deciiivo aumento di potere dell'Esecuri-
vo: in breve alla cosiddetta u repubblica
Presidenziaie ,.
Ristrutturare Io Stato per battere i1 movi-
mento operaio sul terreno della guerra ci-

'ile: queìta è I'essenza del progerto politi-
co democristiano.

sta. E una logica miserabile e vai Ia pena
di tenerne conto solo perché essa è fatta
propia dai verticr sindacali e da quelli del
Partito Comunista.
La faisirà delle argomentazioni portarc a

Biusrl6laurtone del " patro corporarivo "
sta 1n questo:

- si identifica l'inreresse operaio con I'in-
teresse di sviluppo del grande capitale
multinazionale e l'interesse delle mul-
tinazionali con l'interesse nazionale;

- si contrabbanda per disposizione rifor-
mistica l'esigenza di riconversazione
produttiva del grande capitale;

11 « patto corporativo " riferiro alla fab-
brìcà vuole nascondere una realta che da
anni le avanguardie operaie chiamano
,, fascismo di fabbrica " e cit-rè una ristrut-
turazione del ciclo e deil'organizzazione
del lavoro con i suoi risvolti di:
a) rotttra della rigìdità della frtrzd-lat'oro

(mobilità: distruzione sistematica dei
nuclei di avanguardia; maggior utiliz-
zo degli impianri; intensificazione del-
lo sfruttamento);

b) nilirari:zazione dell'apparatrt di doninio
( corporarir izzazione dei dirigenri. dei
quadri. dei rapi: sindacalismo giallot
utilizzo dei fascisti per r u lavori spor-
chi "; spionaggio ).

Risperro alla lotta operaia una conseguen-
za decisiva del " patto " è dunque una piu
moderna concezione della repressione:
sindacalista e poliziotto. spionaggio pa-
dronale e controllo sindacale si fondono in
un unico disegno di annientamento della
auronomia e dell'antagonismo.
Un esempio è la tendenza, già dimostrata-
si in molte fabbriche dove la lotta autono-
ma è particolarmente incisiva, che vede
gli esecutivi sindacali e le direzioni del
personale impegnati a collaborare per
l'identificazione dej " provocatori,' con
l'obiettivo specifico della loro eliminaz io-
ne mediante iicenziamento o denuncia
alla mal4istratura.
In sosranza. questa proPosta corporativa è

decisamente reazionaria. Essa prefigura
una dittatura feroce nei èonfronti delle
forze di classe rivoluzionarie; e a misura in
cui essa si afferma in fabbrica, tende a pro-
iettarsi sul terreno politico generale chiu-
dendo ogni spazio alla guerra di classe ri-
voluzionaria.

Soprartutto il PCI dimostra la sua incapa-
cira ad indicare una strategia di classe al-
rernativa. La linea ribadita al XIVo Con-
gresso ne è una dimostrazione definitiva.
ia u strategia " del Compromesso Srorico
affonda iùoi presuppoJti in due incom-

daro dell'rmperialismo, e rl carattere rea- |

zionario e imperialisra della DC. I

Berlinguer. quesro Kautski in sedicesimo. I

rndica come iendenza a livello rnondiaie c $
scorge perfino conferrne dal comporta- !
mento degli USA, la polirica della " coe- ts
sistenza "1 della . còoperazione " giun- !
gendo a profetizzare. " un sistema cii coo- Q
perazione e integrazione cosr vasto 9l r"- i
perare progressivamente Ia logica dell'im- O
perialismo e del capiralismo e da com- E!
prendere i piu vari aspettr dello sviluppo 5
economico e civile deli'intera umanità». '

prensioni decisìve: il carattere guemafon-
daio dell'imperialismo, e il carattere rea-

Non c'è antagonismo per Berlinguer tra
imperialismo, social- imperialismo e rivo-
Iuzione, ma contraddizioni in via di solu-
zione upacifica, e ucivile».
La rcalrà lo smentisce.
La tendenza generale oggi nel mondo è

quella che indicano i compagni cinesi: è la
rivoluzione.
Imperialismo e sociai-imperialismo si tro-
vano sempre piu spesso ìn aperta contrad-
dizione e le guerre di liberazione dei po-
poli conoscono nuove vittorie . Così è in
Vietnam, in Cambogia o per aitro verso in
Portogallo.
Anche per quel che riguarda l'ltalia l'idil-
Iio filocapitalistico di Berlinguer non ha
limitidi pudore. Con una operazione teo-
rica assai lontana dal materialismo storico
e dialettico, egli propone il « compromes-
so » con le masse popolari cattoliche " ov-
vero, fuor di perifrasi, con la Democrazia
Cristiana di cui trascura o addirittura
nega il carattere imperialista, antinazio-
nale e antipopolare che da trent'anni fa di
questo partito l'anirna e il cervello di tutte
le spinte piu reazionarie e fasciste che si
reglstra.no con lntensrta semPre crescente
nel Paese.
A tal punto si diserta dal marxismo e dal
lenismo, si sconfina dall'analisi di classe
che.la contraddizione principale viene or-
mai presentata come contraddizrone tra
u democratici » e «antidemocratici»,
dove i primi sono tutti coloro che agisco-
no nell'area costituzionale, e i secondi tut-
ti gli altri, non importa se i fascisti, rir,o-
luzionari od operai che perseguono obiet-
tivi di lotra " parricolaristici " o " corpo-
f atlvl »).

La funzione che il PCI si assegna dunque,
è quella di recuperare all'interno del siste-
ma democratico » tuttc le spinte antaso-
niste del proletariato stravolgendole in
termlnr rrtormrstr.
Il " compromesso storico , infatti non
presuppone un anta[Ìonlsmo strateglco rl-
spetto al prògramma di realizzazione del-
lo Syato imperialista ( nello Stato imperia-
lista " democristiano , ci saranno un po'
piu poliziotti; in quello del PCI un po'
meno, ma solo perchè ognuno dovrà esse-
re poliziotto di se stesso), ma si presenta
semplicemente come diversa formula per
la gestione dei potere: di quel potere.
ll ,, compromesso storico . non corrispon-
de ad un bisogno politico di classe, ma più
riduttivamente ad un tornaconto oppor-
tunista di uno strato di classe che dal raf-
forzamento del sistema imperialista, rea-
lizza alcuni miserabili vantag6;i
Per questo il PCI si oppone ormai violen-
temente al movimento rivoluzionario e

alle forze di classe da cui quest'ultimo trae
fbrza ed alimento.
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Per quesro i disegni revisionisrr verranno
certamente sconfitti. Non bisogna tutta-
via sottovalutare la funzione ambivalente
che nei tempi brevi la linea del « compro-
messo storico » svolge entro la crisi di re-

81me:

- da un lato costituisce un potente fatto-
re di crisi politica del regime; incute
terrore ed accellera contraddizioni nei
settori più conservatori e più reaziona-

- dall'altro evita che il Paese diventi in-
governabile, e cioè ostacola lo sviluppo
della guerra di classe.

Perchè ciò significa che, menrre i settori
consefvatorr o reazronan Preoccupatl

PORTARE L'ATTACCO AL CUORE

La nostra linea, entro questo quadro gene-
rale di progerti e di conrraddizioni resra
quella di unificare e rovesciare ogni mani-
festazione parziale dell'antagonismo pro-
letario in un attacco convergente al « cuo-
re dello Stato ».

Essa prende l'avvio della considerazione
del tutto evidente che è lo Stato imperia-
lista nel suo fàrsi a garantire ed imporre il
progetto complessivo di ristrutturazione e

dunque anche i progetti particolari, e che
percro al di fuori del rapporro classe ope-
raia-Stato, non si dà, come del resto non è

mai data, lotta rivoluzionaria.
Obiettivo intermedio è il collasso e la crisi
definitiva del regime democrisriano, pre-
messa necessaria per una « svolta storica »

per il comunismo.
Compito principale dell'azione rivoluzio-
naria in questa fase è dunque la massima
disarticolazione politica possibile tanto
del regime, che dello Stato, E cioè il mas-
simo sviluppo possibile di contraddizioni
tra le istituzioni e all'interno di ognuna di
esse, tra i diversi, progetti tattici di solu-

LA GUERRIGLIA URBANA

sul terreno della politica » che a favorirne
la progressiva definizione rivoluzionaria,
strategica, tattica ed organizzadva.
A nostro giudizio l'intera questione va af-
frontata a partire dallo strato di classe che
più di ogni altrosubisce I'intensificazione
dello sfruttamento conseguenre ai proger-
ti di risrrutrurazione capitalistica ed im-
perialistica.
Teoria rivoluzionaria è teoria dei bisogni
politici-militari, di « liberazione », di
questo strato di classe. Solo esso infatti
esPrlme rn potenzat se non ancora ln co-
scienza, (che vuol dire " qlgnni2zazione)
l'universalità degli interessi di classe.
Solo intorno ai suoi bisogni possono essere
organìzzati e assunti i bisogni degli strati
social-i emarginati dal processo di ristrut-
rurazione e possono essere bamrti i propo-
siti revisionisti. riformisti o corporativi di
quella parte di classe operaia che uova
tornaconto, anche se miserabile, nel raf-
forzamento del sistema di dominio impe-
rialista.
Le « assemblee autonome » non sono
l'avanguardia di questo strato di classe po-

dalla piega degli avvenimenti progettano
e alimentano disegni di sopiavvivenza
apertarnente coouorivoluzionari, larghi
settori del movimento operaio e popolare
rimangono caturati nella trappola para-
hzzante della linea del n compromesso ».
E questa linea, congelando le forze di clas-
se ritarda ed ostacola la presa di coscienza
a iivello di massa della necessità della
guerra, e quesro proprio nel momento in
cui la situazione è assai favorevole per Ie
forze rivoluzionarie.
Quando si dimentica che sono gli sfruttati
che devo-no voiere Ia guerra, si è scelto per
la pace del padroneli

DELLO STATO

zione della crisi e all'interno di ciascuno di
esi.
Il passaSgio ad una fase più avanzata di di-
sarticolazione militare dello Stato e del
Regime è prematuro e dunque sbagliato
per duc ordini di motivi:
i ) la crisi politica del regime è moito

avanzata, ma ancora non srafiìo vlcrnl
al u punto di tracollo r;

2 ) l'accumulazione di forze rivoluzionarie
sul terreno della lotta, affr,ata seppure
ha visto negii ultimi due anni una
grande accelerazione, ancora non è tale
per espansione sul rerritorio e per ma-
turità politica e militare da consentire
il passa€€io ad una nuova fase ciella
guerfa.

La distruzione del nemico e la mobilita-
zione politica e militare delle forze popo-
lari non possono che andare di pari passo.
Il rafforzamento dei potere proletario è in
altri termini condizione e premessa del
passaggio alla fase più avanzata della dì-
sarticolazione militare del regime e dello
stato nemico.

La guerriglia urbana gioca un ruolo deci-
sivo nell'azione di disarricolazione politi-
ca del Regime e dello Stato. Essa colpisce
direttamente il nemico e spiana la strada
al movimento di resistenza.
È intorno alla guerriglia che si costruisce
ed articola il movimento di resistenza e

I'area dell'autonomia e non viceversa.
Allargare quest'area vuol dire in primo
luogo sviluppare l' organizzazione della
guelriglia, là sua capacità politica e di fuo-
co.
Sono sbagliate tutte quelle posizioni che
vedooo la crescita della guerriglia come
conseguenza dello sviluppo dell'area lega-
le o semilegale della cosiddetta « autono-
mla )).

È bene far chiarezza su questo punto . En-
tro quella che viene definita u area
dell'autonomia » si ammucchiano e strati-
ficano posizioni diversissime. Alcuni, che
definiscono la loro collocazione all'inter-
no dello scontro di classe per via « sogget-
tiva », si riconoscono parte di questa area
pirì per imporre al suo interno bisogni e

problemi ad essa e cioè per « recuperarla

iché esprimono, oggi, una interpretazione
molto parziale e soprattutto settoriale dei
suoi bisogni.
Al loro sorgere esse hanno costituito un
fattore decisivo nel processo di supera-
mento del « Sruppismo », ma osgi rischia-
no di finire esse stesse nel culo di sacco di
quella impostazione. Ciò che predispone a
questo pericolo è il n feticcio della legali-
tà » e cioè l'incapacità di uscire dalla falsa
contrapposizione tra « legalità » e « illega-
lità » . In altre parole le assemblee autono-
me non riescono a porre la questione della
organizzazione a partire dai bisogni poli-
tici reali e così finiscono per delirnitare
questi ultimi entro il ripo di organizzazio-
ne legale che si sono date.
Tagiiando il piede per farlo entrare nella
scarpa!
Alcuni maggiormente consapevoli della
contraddizione in cui si dibattono, giun-
gono ad ammettere.un dualismo d'orga-
nrzzazione e così a riproporre l'impropo-
nibile teoria del n braccio armato »

nell'antica logica fallimentare terzinter-
nazionalista.
Ma, pena l'estinzione della loro funzione
ri voluzionaria. esse in questa nuova situa-
zione devono fare un salto dialettico se

vr-rgliono rimanere aderenti all'assunto
fondamentale di organizzare sul terreno
della guerra di dasel'amagonismo proprio
dello strato « oggettivarnente » rivoluzio-
nafro.
Fuori di questa prospettiva non c'è che
rninoritarismo o subalternità al revisioni-
smo.
La guerriglia urbana organizza il « nucleo
strategico » del movimento di classe, non
il braccio armato.
Nella guerriglia urbana non ci sono con-
traddizioni ua pensare ed agire militar-
mente e dare il primo posto alla politica.
Essa svoige la sua iniziativa rivoluzionaria
secondo ana linea di nassa politico-milita-
re.
Linea di massa per la guerriglia non vuol
dire, come qualcuno fraintende, « orga-
ntzzare il movimento di massa sul tereno
della lotta armata», o perlomeno non
vuol dire questo momento.
Nell'immediato, l'aspetto fondamentale
della questione rimane la costruzione del
Partìto Combattente come reale interprete
dei bisogni politici e militari dello strato
di classe « oggettivamente » rivoluziona-
rio e l'articolazione di organismi di com-
battimento a livello di classe sui vari fron-
ti della guerra rivoluzionaria.
La differenza non è da poco e vale la pena
di esplicitarla poichè essa nasconde una
divergenza sulla questione dell'organizza-
zione che non è secondaria.
La sostanza della divergenza sta nel fatto
che la prima tesi appiattisce fino a dissol-
verla la otganizzazione nel « movimen-
s9 ", che nello stesso tempo viene gonfiato
fino a raggiungere dimensioni mitiche; la
seconda concepisce otganizzazione e mo-
vimento come realtà nettamente distinte
e in perenne dialettica tra loro.
Il Partito Combattente è partito di quadri
combattenti. È dunque reparto avanzaro e
armato della classe operaia e perciò nello
stesso tempo distinto e parte organica di
essa.
Il movimento è una realtà complessa e di-
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somogenea in cur coesistono e si combat-
rono 

"molteplrci 
Ilvellr di coscienza E im-

pensabile, é soptrtrr..ttto impossibilt, " or-
ganizzare , quesra m,rltepiicità di livelli
-di coscienza ,i sul rerreno della lotta arma-
ta ». Vuoi perchè questo terreno , pur 9f-
sendo straìegico, non è ancora quello
principalel vuor perchè il nucleo che co-
struisie il Partito combartente, e cioè le

BR, non ha certamente manrrato le capa-
cità politiche, militari e organizzative ne-

cessarie allo scopo.
Non si tratta di i organizzare il movimen-
to di massa sul terreno della lotta arma-
ta », ma di radicare l'organizzazione della
lotta armata e la cosciénza politica della
sua necessità storica nel movimenro di
classe.

Questo rimane il principale obbiettivo del
Partito combattenre ln costruzlone ln
ouesta fase.
Éer I'insieme di motivi che abbiamo di-
scusso il livello di scontto adeguato a que-
sta fase resta quello della propaganda ar
mdla.

Gli obbiettivi principali dell'azione di
propaganda armata sono tre:

- èr.àre il maggior numero possibile di
contraddizioni politiche all'interno
dello schieramenìo nemico e cioè di-
sarticolarlo, disfunzionarlo;

- battere la pista al movimento di resi-
stenza praiicando terreni di scontro
spesso sconosclutl ma non Per questo
meno essenziali ;

- organizzare lo strato di classe avanzato
neI Partito e in organismi di combatti-
mento a livello diclasse sui vari fronti
della guerra.

La orooasand a atmata t ealizzata atttav et -

to i'^rìoÀ'. di guerriglia indica una fase

dellaguerra di classe e non come qualcune
ritieni una . forma di lotta ". A questa
fase segue quella della "guerra c.ivile

SuerreSStata », ln cul comPlto PrtnoPars
dell'avanguardia armata, sarà quello dr
disarticolàre, anche militarmente, la mac-
china burocratica e militare dello Stato e

soezzarla.
il'assalto al carcere di Casale per la libera-
zione di un compaSno chiarisce il concet-
to nel senso che questa azione di proPa-
sanda armata:"-ha orodotto una disarticolazione pro-

fonàa dello Stato: ribaltamento della
campagna di propaganda con cui tenta-
va dr darcr per « spacciati "; vanifica-
zione dei pràgeri àemocristiani di un
u orocesso-esemplare » sotto le elezioni;
ac^centuazioni delle conrraddizioni tra
ma,qistratura e CC, tra magistrarura di
Mii'ano e dr Torino, tra alti gracii e bassi
gradi della magistrarura; tra DC e altre
Iorze politiche e via elencando;

- ha baituto la pista al movimento di re-
sistenza nei due sensi di aver realizzato
una parola di ordine del progtamma ri-
volùionario (liberazione dei prigio-
nieri oolitici) e perciò aver creato un
clima'di fiducia Àelh massa dei prigio-
nieri politici oltre che tra le avanguar-
die rivoluzionarie; aver esplorato un
nuovo temeno di scontro ed aver rarto
indicazioni ed esperienza che nei pros-
simi tempi risultiranno decisivi;

- ha creatole premess€ reali per organiz-
zare I'avanguardia rivoluzimzria rin-

chiusa nelle carceri del r.egrme su un

programma rivoluzionario dt attacco

allo Stato.
Ora evidenternente tocca al Partito com-

È**,. dentro e fuori dalle carceii tra-

sformare le premesse in strutture, le po-

tenzial ità riv^oluzionarie liberate in potere

oroletario armato.
§u qu"le terreno deve svilupparsi la nostra

iniziativa tattlca/
g.ii-it.o definiti in tre parole d'ordine

Sul terreno della lotta operaia il nodo da
sciogliere. e dunque anche il punto cen-
trale del programma di lotta, è il n patto
corporativo ": il rapporto Confindustria-
Confederazioni-Governo come asse por-
tante della ristrutturazione capitalistica e

come elemento fondamentale dello Stato
corporativo imperialista delle multina-
zionali.
È molto importante, ma non è sufficente
in questa prospettiva, intensificare i mo-
vimenti auronomi di lotta contro ogni
aspetto della ristrutturazione così come ci
appare u immediatamente » con la Cassa
integrazione, la mobilità del lavoro, i li-
cenziamenti e I'intensificazione forsenna-
ta dello sfruttamento.
Questi livelli di scontro vanno nella dire-
zione giusta e assrunono un carattere of-
fensivo nella misura in cui riescono a rom-
pere la « gabbia , sindacale e a mettere in
icacco, cioè a minare, la capacità di con-
trollo delle Confederazioni.
Ma I'attacco deve essere esteso sopratrutto
alla struttura politico-militare del coman-
do; perchè la Confindustria riformata è il
maggior cenro dell'in izìativ a padronale;
perchè essa si serve delle organizzazioni

" sindacali " dei dirigenti, dei quadri, dei
capetti e degli operai con la testa da pa-
dròne come cinghie di trasmissione della
nuova ideologia e come centri di organiz-

Sul terreno politico è la DC che va com-
battuta e battuta perchè essa è il vettore
principale del progetto di ristrunurazioni
imperialista dello Stato e il punto di unfi-
cazione del fascio di forze reazionaqie e

controrivoluzionarie che unisce Fanfaoi a
Tanassi, a Sogno, a Pacciardi, ad Almiran-
te, al gruPPl terrollstlcl.
La DC è il nemico principale.
Essa è il partito organico della borghesia,
della classe dominante e dell'imperiali-
smo. È il centro politico e orgqniizativo
della reazione e del terrorismo. E il moto-
re della controrivoluzioneglobale e la for-
ma portante dal fascismo moderno: il fa-
scismo imperialista.
Non ci si deve lasciar ingannare dalle pro-
fessioni di fede « democratica e antifasci-
sta » che talvolta vengono da taluni diri-
genti di questo partito, perchè esse rispon-
dono al bisqgno taaico di maoteoere
aperta la finta dialettica tra n fascismo, e
« antifascismo » che consente alla DC di
rastrellare voti facendo credere che contro
iI pericolo . fascisa » sia meglio la « de-

fondamentali.
1 ) SPEZZARE I LEGAMI CORPORA.

TIVI TRA LA CLASSE DIRIGENTE
INDUSTRIALE E LE ORGANIZ.
ZAZIONI DEI LAVORATORI

2) BATTERE LA DC CENTRO POLI.
TICO E ORGANIZZATIVO DEL-
LA REAZIONE E DEL TERRORI.
SMO

J) COLPIRE LO STATO NEI SUOI
ANELLI PIU DEBOLI

È
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FSPEZZARE I LEGAMI CORPORATIVI TRA LA CLASSE DIRIGENTE

INDUSTRIALE E LE ORGANIZZAZIONI DEI LAVORATORI

BATTERE LA DC CENTRO POLITICO E ORGANIZZATIVODELLA
REAZIONE E DEL TERRORISMO

zazrone corporativa.
Disarticolare a fondo questa « cinghia »

esplicitandone struttura, modo funziona-
menti e legami con i centri di potere po-
litico e col disegno generale, è una esigen-
za immediata della lotta rivoluzionaria.
Finora abbiamo condotto I'epurazione a
Iivello della produzione. Da oggi in avanti
si rende necessario investire anche livelli
amministrativi, dirigenziali o direttamen-
te padronali più ampi.
Disarticolare questa trruna vuol dire farne
saltare la funzione politica e militare. In-
fatti la tendenza corporativa nel suo farsi,
porta con sè l'esigenza e I'organizzazione
della repressione violenta dell'antagoni-
smo di classe e cioè di chi non accetta il
suicidio revisionista.
Di conseguenza la funzione del comando
va sempre pirì specializzandosi anche in
questa direzione.
La raccolta di informazioni sui nuclei di
avanguardia operaia, lo spionaggio politi-
co, I'infiltrazione, la provocazione e ogni
altro genere di Iavoro controrivoluziona-
rio vengono portati a nuovi livelli di effi-
crenza.
Si tratta di non lasciarli funzionare, di an-
ticiparli, neutralizzarli e punire con la du-
rezza opportuna chiunque si assuma la re-
sponsabilità del loro funzionamento.

mocrazia riformata » e cioè lo Stato impe-
rialista.
Il problema delle avanguardie rivoluzio-
narie è quello di fare chiarezza sull'intero
gioco colpendo collegamenti, connivenze
e ProSettl.
La DC non è solo un parrito ma I'anima
nera di un regime che da 30 anni opprime
le masse operaie popolari del Paese. Non
ha senso comune dichiarare la necessità di
battere il regime e proporre nei fatri un
« compromesso storico, con la DC.
Ne ha ancora meno chiacchierare su come
o riformarla ». La Democrazia Cristiana
va liquidata, barruta e dispersa. La disfatta
del regime deve trascinaie con sè anche
questo immondo partito e I'insieme dei
suoi dirigenti.
Come è avvenuto nel 45 per il regime fa-
scista e per il parrito di Mussolini. Liqui-
dare la DC e il suo regime è la premèssa
indispensabile per giungere ad una effet-
tiva « svolta storica, nel nostro paese.

Questo è il compito principale del mo-
mento!
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COLPIRE LO STATO NEI SUOI

La questione dello Stato è quella che più
ci differenzia dalle forze revisioniste e pa-
rarevisioniste che lavorano instancabi-
mente a perfezionare questa macchina
antiproletaria.
Con Marx, Engels, I-enin, Stalin e Mao an-
che noi diciamo che:
« spezzare la macchina burocrarica e mi-
litare dello Stato è la condizione prelimi-

l,:i: 
O, ogni reale rivoluzione proleta-

La lotta contro il corporativismo, il fasci-
smo e il regime non può essere disgiunta
dall'azione diretta contro le istituzioni
dello Stato e rivolta, in questa fase, alla
loro massima disarticolazione politica.

ANELLI PIÙ DEBOLI

« Disarticolazione politica » e non (( ero-
sione propagandistica della credibilità de-
mocratica » perchè questo Stato in via di
ristrutturazione è già lo Stato della guer-
ra civile.
Per questo è necessario conseguire risulta-
ti sul terreno della liberazione dei compa-
gni detenuti politici; della rappresaglia
contro la struttura militare delle carceri;
contro l'antiguerriglia in tutte le sue arti-
colazioni; conco la magistratura di regi-
me; contro quei settori del giornalismo
che si distinguono nella « guera psicolo-
glca ».

L'attualità di questa prospettiva è più che
dimostrata dai livelli raggiunti dall'azione

controrivoluzionaria nei nosffi confronti
e nei confronti di tutte quelle forze che si
sono mobilitate sul terreno dellaguerra di
classe; e dagli eccellenti risultati politici
che sono eseguiti all'operazione Sossi (pe-
raltro non conclusa) e all'assalto al carcere
di Casale Monferrato.

A queste linee si uniformerà la nostra pre-
senza nel movimento rivoluzionario e la
nostra iniziativa di guerriglia e dr costru-
zione del potere proletario. Ma un'ultima
cosa e lmPortante a€Eruogere: .e lecessa-
rio superare ogni tensione particolaristica
e ogni spirito di seaa.
Noi crediamo nella necesità di « unirsi al
popolo per unire il popolo » nella guerra
di classe per il comunismo.
E in questa prospettiva combattiamo e

lottiamo per l'unità del movimento rivo-
luzionario. e.
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CRISI E RIYOLUZIONE
Alcuru comPagni h.anrro realizzato
questo approfondimento poiitico-
economico sulla Prima Parte della
«Risoluzione de11a Direzione Stra-
tegica» di apriie.
Lo presentiamo a tutta I'organiz'
zazione per 1a discussione e 1o

studio.

Per affrontare l'analisi deila crisi
economica attuale sono necessari alcu-
ni accenni a1 problema dell'accumula-
zione.

Questo problema è stato fra i Piil
dibattuti perché a seconda della solu-
ztone cbe se ne da, ne deriva una
diversa interpretazione della crisi e

delle cause che la determinano.
Per i riformisti Ie crisi dei capitale

sono puri accidenti, eliminabili attra-
verso una «giusta prog.rammazione ''

de1 capitalismo.
Per essi il passaggio al Socialismo

si pianifica mediante lino sviluppo
equiiibrato del caPitaiismo.

Ma per i rivoluzionari:
«La critica non è una Passione del
cervel1o, ma è il cervello deila
passione. Essa non è un coltello da

anatomico, ma un'arma. I1 suo

oggetto è il suo nemico, ed essa

non vuole confutarlo, ma annien-
tarlo, perché 1o sPirito di quelle
condizioni di vita è già confutato»
(K. Marx).
A1lora per i rivoluzionari che usa-

no 1'analisi marxista le crisi fanno
parte della natura stessa del Capitale e

sono necessarie al suo sviluppo.
E' nella crisi che si pone concreta-

mente la possibilità del1a conquista de1

potere.
Per i rivoluzionari, affinché i rap-

porti di produzione capitalistici possa-

no essere distrutti, è necessario f inter-
vento di chirurgia ostetrica della Rivo-
luzione.

I. IL PROBLEMA DELL'ACCUMU-
LAZIONE

Se analizziamo il Processo di ri-
produzione, e quindi 1'accumulazione
del Capitaie Sociale, cioè de1 capitale
complessivo della società, ci troviamo
immediatamente di fronte ad una con-
traddizione: come Può il Plusvalore
sociale, che è sotto forma di merci,
trasformarsi in denaro e poi riconver-
tirsi in nuovi mezzi di Produzione
(mezzi di produzione addizionali) e

nuova forza lavoro, dati i rapporti di
mercato capitalistici, e quindi come
può aversi una riproduzione allargata,

che è la base ed i1

capitaiistico ?

del sistema

Consideriamo il Capitale Sociale C
= c * v l.pv ne1 suo.processo di
riproduzione; possiamo distinguerlo in
due sezioni, 1a sezione I, a cui appar-
tengono tutti i capitali che producono
mezzi di pro duzione (macchine,
etc. ...) e la sezione II a cui apparten-
gono i capitali 6he producono beni di
consumo. che entlano cioè ne1 consu-
mo individuale dell'operaro e de1 capi-
talista. Dal punto di vista del mercato
avremo una domanda di mezzi di
produzione uguale a (c) e di beni di
consumo uguale a (v * pv/x), dove con
(pvi x) indichiamo la parte di plusvalo-
re consumata sotto forma di beni di
consumo dai capitalisti.

Resta quindi sempre una parte del
plusvalore (cioè pv - pv/x) che a

prima vista non può realizzarsi all'in-
terno de1 mercato, cioè attraverso 1a

vendita convertirsi in denaro e trasfor-
marsi poi in mezzi di produzione
addizionali.

In ta1 modo, ogni accumulaztone,
e così pure ogni processo di riprodu-
zione allargata, appaiono impossibili in
un ambiente esclusivamente capitalisti-
co.

Gli economisti borghesi (da Ricar-
do, alla scuola riformista tedesca di
Otto Bauer, fino ai giorni nostri) dan-
no a questo problema una risposta
ilppalentemente semplìci.sima: i capi-
talisti si scambiano tra di loro i mezzi
di produzione e i beni di consumo
eccedenti, in ta1 modo possono allaiga-
re la prodrizione alf infinito, tranquilla-
mente e senza scosse (confondendo
così la produzione capitalistica che è

produzione di merci-va1on di scambio

- in produzione di valori d'uso).
Secondo costoro quindi ie crisi di

sovraproduzione, che periodicamente
sconvolgono il srstema capitalistico,
sono crisi di sproporzionolità, dovute
a1 fatto che una de11e due sezioni del
capitale sociale ha prodotto troppo
rispetto ai bisognl de11'altra, quindi
con una buona programmazione (se è

«democratica» tanto meglio) 11 sistema
capitalistico potrebbe soddisfare cre-
scendo progressivamente senza crisl.
tutti i bisogni della «società». Da qui i
socialdemocratici tedeschi de1 primo
novecento (Bernstein & Company) ri-
cavarono la conclusione che 1a rivolu-
zione non è necessaria, perché inseren-
dosi gradualmente nelie strutture sta-
tuali borghesi e introducendovi l'idea
«geniale» deila programmazione si può
giungere tranquillamente al Sociali-
smo.

(I vari Berlinguer nostrani ci ap-

da "Lotta armata per il comunismo"

paiono piìr odiosi dei riformisti di
allora semplicemente perché vogliono
propinarci 1e stesse cazzate, senza ave-
re 1a loro dignità teorica).

Non occorre perdere troppo tem-
po per dimostrare i profondi errori
insiti in tale posizione. Già Marx lo ha
fatto a piìr riprese, dimostrando f in-
consistenza teorica di quegli economi-
sti borghesi (fucardo, Say, etc.) da lui
definiti «apologeti del capitalismo»
(come si vede sul fronte del riformi-
smo niente di nuovo da i50 anni
almeno). Ci limitiamo a riportare alcu-
ni brani di Marx.

«L'idea (propriamente apparte-
nente a J. Mill) di quelf insulso di
Say, adottata da Ricardo, che non
sia possibiie alcuna sovraproduzio-
ne o almeno nessuna saturazione
generale dei mercato, poggia sulla
tesi che i prodotti sono scambiati
contro prodof/i («Teorie del plu-
svalore>> vol. II, pag. 534, Ed.
Riuniti).

«Non va mai dimenticato che nel-
la produzione capitalistica non si
tratta direttamente de1 vaiore d'
uso, ma de1 valore di scambio e

precisamente dell'aumento del
plusvalore. Questo è il motivo
motore de11a produzione capitali-
stica ed è una bella concezione
que1la, che per abolire 1e contrad-
dizioni della produzione capitali-
stica, fa astrazione dalla sua base e

la rende una produzione indtizza-
ta al consumo immediato dei pro-
duttori)» (Ibidem pag. 536).

*ln Ricardo in primo luogo una
merce in cui esiste 1'antitesi fra
valore di scambio e vaiore d'uso,
viene trasformata in semplice
commercio di scambio di prodot-
ti, semplici valori d'uso. Si retro-
cede di fronte non solo dietro 1a

produzione capitalistica, ma sin'
anche dietro la semplice produzio-
ne di merci, e il fenomeno pi-ù

complicato della produzione capi-
talistica - la crisi del mercato
mondiale - viene negato, negando
la condizione prima della produ-
zione capitalistica, cioè ct,e il pro-
dotto è merce, perclò deve rappre-
sentarsi come denaro e passare
attràverso il processo di metamor-
fosi cioè i1 processo di compra-
vendita .... anche il denaro viene
a1lora conseguerrtemente concepi-
to come semplice intermediario
deilo scambio dei prodotti, non
come una forma di esistenza es-
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senziale e necessaria della merce
che deve rappresentarsi come vaio-
re di scambio-iavoro generale so-
ciale» (Bidem pae. 543).

«Anzitutto 'il possesso di altri
beni' non è lo scopo delia produ-
zione capitalistica, ma 1'appropria-
zione di valore, di denaro, di
ricchezza astratta» (Ibidem, pag.
54s).

Contrapponendosi aile tesi r ifor-
miste del suo telnpo (che dicevano che
il capitalismo grazie alla struttura mo-
nopolistica si sarebbe sviluppato senza
crisi e sarebbe arrivato «naturalmente»
a1 sociaiismo, rendendo quindi lnutile
la rivoluzione), la Luxemburg ne fa
una critica serratissima e dimostra che
l'accumulazione capitalistica non può
procedere senza crisi. Ma ii problema

' deil'accumuiazione da ugualmente una
risposta sbagliata, affermando che «i'
accumulazione .in un ambiente esclusi-
vame4te capitalistico è impossibile»
(«Un anticritica» in «L'accumulazione
del capitale» p. 583) e quindi che
l'accumulazione è possibile solo fino a

quando esistono al di fuori de1 sistema
capitalistico aree economiche non-ca-
pitalistiche, con le quali poter scambia-
re ii plusvalore eccedente. In realtà 1a

Luxemburg anche se sottolinea sempre
che il suo è da considerarsi un contri-
buto a}la analisi marxista e non una
revisione, mette in discussione tutta 1a

teoria di Marx, perché Marx parte
sempre dal presupposto che vi sia «il
dominio generale ed esclusivo del capi-
talismo» e c1ìe irr tale sistema l'accu-
mulazione possa awenire.

Dal1a sua analisi la Luxemburg
trae la conclusione che il capitaiismo,
avendo ormai occupato quasi tutta
I'area mondiale, era vicinissimo al pun-
to in cui I'accumulazione non sarebbe
piìr stata possibile e quindi sarebbe
automaticamente crollato (definisce
infatti l'imperialismo "espressione po-
litica del processo di accumuiazione
del capitale neila sua lotta di concor-
renza intorno ai residui di ambienti
non-capitalistici non ancora posti sotto
sequestro» in «L'accumulazione del
capitale» p. 44'7).

L'errore principale commesso dal-
la Luxemburg è quello di considerare i-l

capitale sociale come capitale unico e

i. saggio generale del profitto come
saggio unico di profitto. Con queste
premesse è chlpro come l'accumulazio-
ne in un ambiehte esclusivamente capi-
talistico non possa awenire. Marx af-
ferma infatti nei Grundrisse:

«Un capitale universale che non
abbia di fronte a sé altri capitali
con cui scambiare - e dall'attuale
punto di vista egli non ha di
fronte a sé altro che il lavoro
salariato e se stesso - è perciò un
assurdo. La repulsione reciproca
dei capitali è già implicita nel

capitaie in quanto valore di scam-
bio realizzato» (Grundrisse vo1. II,
p. 28, Ed. La Nuova ltaiia).

L'accumulazione in un ambiente
capitaiistico awiene proprio perché il
capitale sociale è una moiteplicità di
capitali e il saggio generale del profitto
è 1a media di vari saggi particolari di
profitto. In tal modo attraverso 1a

lotta di concorrenza fra i vari capitali
(i capitali a composizione organica piit
elevata realizzano, a danno dei capitali
a piir bassa composizione organica, i1

valore contenuto nelle loro merci ed
anche un sovraprofitto), si attua l'ac-
cumulazione de1 capitale sociale nel
suo complesso. Sempre dai Grundrisse:

«Concettuaimente la concorrenza
non è altro che 1a natura interna
del capitale, la sua determinazione
essenziale che si presenta e si

realtzza come azione e reazione di
una molteplicità di capitali l'uno
sull'a1tro, 1a tendenza interna non
necessita esterna. I1 Capitale esiste
e può esistere soltanto come mol-
teplicità di capitali e perciò la sua
autodeterminazione si presenta
come azione e reazione reciproca»
(Ibidem p. 17).

E ancor piìr chiaramente in segui-
to:

« Riguardo al suo operaio il capita-
lista sa bene che egli non gli sta di
fronte come produttore e consu-
matore e perciò desidera restringe-
re il più possibile il suo consumo,
vale a dire 1a sua capacità di
scambio, ii suo salario. Egii si

augura naturaimente che g1i operai
degli altri capitalisti siano il piìr
possibile grandi consumatori deiìa
sua merce. Ma il rapporto di cia-
scun capitalista rispetto ai suoi
operai è il rapporto generale tra
capitale e lavoro, che è il rapporto
essenziale. Ma I'illusione - vera
per il singolo capitalista distinto
da tutti gii altri, per cui al di fuori
dei suoi operai tutto il resto della
classe operaia gli sta di fronte in
veste di consumatore e di soggetto
di scambio, cioè di spenditore di
denaro, non come operaio que-
sta illusione dicevamo nasce pro-
prio da questo. Cioè si dimentica
che come ha detto Malthtts «pro-
prio l'esistenza di un profitto su

una merce presuppone una do-
manda esterna a quella del lavora-
tore che la ha prodotta», e perciò
la domanda di questo stesso ope-
raio non può mai essere adeguata.
Poiché una produzione mette in
moto un'altra e perciò si procura
dei consumatori negii operai del
capitale altrui, ecco che per ogni
singolo capitale la domanda della
classe operaia; che è creata attra-

verso la produzione stessa, figura
come domanda adeguata» (Ibi-
dem, p. 26).

Non solo I'accumulazione conti-
nua ad awenire nella fase del «domi-
nio generale-assoluto del capitale», ma
in quesl.a fase I'accumulazione awiene
su una base produttiva più estesa e tra
contraddizioni crescenti.

Proprio dal concentrarsi di queste
contraddizioni e dal fatto che esse non
possono piir essere contenute all'inter-
no dei rapporti economici esistenti,
non solo nascono le crisi, ma ora esse

sono sempre piir grandi e distruttive.

" Lc crisi clel mercato mondrale
devono essere concepite come 1l

concentramento reaie e la Pere-
quazione violenta di tutte 1e con-
traddizioni dell'economia borghe-
se» (teorie sul plusvaiore» p. 552).

Tra tutte le contraddizioni quella
tra produzione e consumo su11a base

dei rapporti capitalistici è certamente
molto importante. E' essa infatti che

costituisce la condizione della sovra-
produzione e quindi racchiude già 1a

possibilità della crisi (la possibilità, ma
non 1a necessità che va ricercata nella
produzione del plusvalore e non nella
sua realizzazione).

«La sovrapproduzione in modo
speciale ha per condizione lalegge
generale di produzione de1 capita-
le, di produrre nella misura delle
forze produttive, cioè del1a possi-
bilità di sfruttare, come una data
massa di capitale, una massa di
lavoro la piir grande possibile sen-
za riguardo per i limiti di mercato
esistenti o per i bisogni solvibili, e

dt realizzare questo per mezzo di
un continuo allargamento della
riproduzione e della accumùlazio-
ne, mentre d'altro canto la massa
dei produttori rimane limitata alla
misura media dei bisogni e deve
restare limitata secondo l' organiz-
zazione deila produzione capitali
stica» (Ibidem p.577).

Comunque la Luxemburg ha intui-
to (anche se ne ha poi dato una
soluzione teorica sbagliata) che dal
momento in cui il capitalismo comple-
ta l'occupazione dell'area mondiale e si
ha quindi «il dominio generale ed
esclusivo de1 capitalismo» le sue con-
traddizioni esplodono in tutta la sua
violenza.

Questo non significa però che il
capitalismo, giunto a questo punto,
debba automaticamente distruggersi;
significa solo che sviluppandosi oltre
produce. contraddizioni sempre più fa-
vorevoli alla rivoluzione proletaria, che
la rivoluzione è sempre più necessaria.
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2. TEORIADELLACRISI

Abbiamo visto precedentemente
come nel processo di riproduzione
allargata, e qurndi nell'accumuiazione,
sono già insite rutta una serie di
contraddizioni che determinano la pos-
sibilità deile crisi, cioè è possibile che
ad un certo momento dello sviluppo
tutte queste contraddizioni sfocino
violentemente in un processo di crisi.
Ora ciò che vogliamo dimostrare è che
la crisi non solo è possibile, ma all'in-
terno dei rapporti capitalistici è neces-
saria, che lo sviluppo capitalistico, /a
sua accumulazione può avvenire solo
dttraverso successivi mornenti di crisi.

La possibilità generale della uisi è

la metamorfosi formale del capitale
stesso (cioè il fatto che la merce deve
essere trasformata in denaro), la sepa-
razione temporale e spaziale di compra
e vendita.
' Ma questa non è mai ia causa deila

crisi. Perché non è altro che la forma
piir generale della crisi, quindi 1a crisi
stessa nella sua espressione più genera-
le. Si cerca la sua causa, si vuole
appunto sapere perché la sua forma
più astratta, la forma della sua possibi-
lità, dalla possibilità diventa realtà.
(Ibidem, p. 587).

Prima di affrontare direttamente
questo problema a.lcune precisazioni.

Quando si parla di sovraproduzio-
ne di capitale non si intende semplice-
mente sowaproduzione di merci indivi-
duaii (quantunque Ia sowaproduzione
di capitale determini sempre sovrapro-
duzione di merci), ma sovraaccumula-
zione di capitale, cioè sowaproduzione
di mezzi di produzione e di sussisten-
za, in quanto questi possano operare
come capitale.

«Vengono periodicamente prodot-
ti troppi mezzi di lavoro e di
sussistenza, perché possano essere

impiegati come mezzi di sfrutta-
mento degli operai ad un determi-
nato saggio di profitto. Vengono
prodotte troppe merci, perché il
valore ed il plusvalore che esse
contengono possano essere realiz-
zati e riconvertiti in nuovo capita-
le, e nei rapporti di distribuzione e

di consumo inerenti la produzione
capitalistica, ossia perché questo
processo possa compiersi senza
continue esplosioni. Non viene
prodotta troppa ricchezza. Ma pe-
riodicamente viene prodotta trop-
pa ricchezza nelle sue forme capi-
talistiche, che hanno un carattere
antitetico» (Capitale III (I) p.
315).

Si ha sovrapproduzione relativa
quando la sowaproduzione abbraccia
un settore produttivo o solo alcuni
settori, sovraproduzione assoluta quan-
do investe f intera area capitalistica:

para sempre la sowaproduzione assolu-
ta, per cui la nostra analisi si riferisce
alla sowaproduzione assoluta.

«Si avrebbe una sowaproduzione
assoluta di capitale qualora il capi-
tale addizionale A C destinato alla
produzione capitalistica fosse
uguale a zero. Ma io scopo della
produzione capitalistica è l'auto-
valorizzazione del capitale, ossia
l'appropriazione del plusvalore, la
produzione di plusvalore, di pro-
fitto. Non appena dunque il capi-
tale fosse accresciuto in una pro-
poruione tale rispetto alla popola-
zione operaia, che né il tempo di
lavoro assoluto fornito da questa
popolazione operaia potesse essere
proiungato, né il tempo di plusva-
iore relativo potesse essere esteso
(quest'ultima eventualità non sa-

rebbe d'altro lato possibile nel
caso in cui ia domanda di lavoro
fosse cosi forte da determinare
una tendenza di rialzo dei salari),
quando dunque i1 capitale accre-
sciuto producesse una massa di
plusvalore soltanto equivalente od
anche inferiore a quella prodotta
prima del suo accrescimento, allo-
ra si avrebbe una sovraproduzione
assoluta di capitale; ossia il capita-
le accresciuto C + 

^C 
non pro-

durrebbe un profitto maggiore o
produrrebbe un profitto minore di
quello dato dal capitale C, prima
del suo accrescimento di A C»
(Capitale vol. III (I) p. 307-308).

I1 processo di accumulazione capi
talistica si attua con un aumento conti-
nuo della composizione organica del
capitale sociaie, quindi con una dimi-
nuzione tendenziale del saggio di pro-
fitto (I1 plusvalore cresce sempre meno
del capitale anticipato (c * v)).

Si giunge perciò necessariamente
un certo momento del processo in cui,
supponendo che il plusvalore assoluto
e il plusvalore relativo non possano piìr
essere estesil, la massa del plusvalore
sociale è diventata troppo piccola ri-
spetto al capitale complessivo accumu-
lato, e quindi questa massa di plusvalo-
re non è più in grado di valortzzare
I'intera base produttiva, per cui I'accu-
mulazione, i1 processo di riproduzione
allargata deve interrompersi.

E' quindi la legge fondamentale
dello sviluppo capitalistico la caduta
del saggio di profitto, che determina la
necessità del1a crisi.

«Lo sviluppo della forza produtti-
va de1 lavoro, determinando la
caduta del saggio di profitto, gene-
ra una legge che, ad un dato
momento, si oppone inconci1iabil-
mente al suo sviluppo e che quindi
essere superata pet fiezzo di crisi»
(Ibidem p. 315).

-A.-li-lnterno dell'area investita
s.rvrrppio dr.lzione assoluta, si ha

dalla
una

.ttiva

e creditizia. Solo una parte del capitalc
esistente e precisamente quella a com-
posizione organica piìr elevata, quindi
piìr concorrenziale - potrà continwre a

, valorizzarsi concentrandosi a spesc
degli altri capitali, mentre un'altra
parte è esportata al di fuori dell'area,
in zone ove il saegio di profitto è più
alto e può essere investito pitr produt-
tivamente (base economica della nasci-
ta dell'imperialismo).

«Quando'il capitale C viene invia-
to all'estero questo non awiene
perché sia assolutamente impossi-
bile impiegarlo nel paese, ma per-
ché all'estero può venire impiega-
to ad un saggio di profitto pitr
elevato. Ma questo capitale è ef-
fetttvamente superfluo rispetto al-
la popolazione operaia occupata e
a quel determinato paese in gene-
rale, come tale esso sussiste accan-
to ad un relativo eccesso di popo-
lazione e fornisce un esempio di
come questi due fenomeni coesi-
stono e sono dipendenti tra di
loro» (Ibidem, p_. 313).

In tal modo il capitale supera la
crisi aumentando il suo grado di con-
centrazione, cioè con una maggior
concentrazione organica, e ampliando
la sua base produttiva e di mercato
mediante l'allargamento dell'area stes-

»E a partire da questo momento il
medesimo circolo vizioso verrebbe
ripetuto con mezzi di produzione
piìr considerevoli, con un mercato
piìr esteso e con una forza produt-
tiva piir elevata» (Ibidem p. 312).

E' quindi attraverso successivi mo-
menti di crisi che il capitalismo esten-
de sempre pifi il suo dominio e questa
tendenza all'espansione è una necessità
che deriva dal suo nodo di produzione
stesso. Il capitalismo non può esistere
senza espansione. E'. evidente allora
che dal momento in cui il sistema
capitalistico distruggendo tutti i modi
di produzione precedenti (feudalesi-
mo, ecc.) si è esteso su tutta l'area
mondiale («Inizio del dominio genera-
le ed esclusivo del capitalismo»2 : pe-
riodo immediatamente precedente la
prima guerra mondiale) tutte le sue
contraddizioni si inaspriscono ulterior-
mente. Infatti ora ogni merce è pro-
dotta all'interno di un rapporto di
produzione capitalistico, ogni mercato
è un mercato capitalistico, per cui ogni
capitatsta realizza il valore de1la sua
merce sempre piir a spese di un altro
capitalista: allora i monopoli diventano
necessari e indispensabili per stabilire il
controllo del mercato e la «libera
concorrenza)) diviene una concorrenza
sempre piìr feroce tra monopoli; la
composizione organica dei capitali si
eleva sempre piìr velocemente, per
aumentare fl plusvalore estorto e dimi-
nuire i prezzi dell,e proprie merci; la
caduta del saggio di profitto è sempre
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piìi rapida e 1e crisi sono sempre più
distruttive e catastrofiche, l'allarga-
mento della base produttiva di un'area
in crisi può awenire soltanto occupan-
do un'a1tra area capitalistica e quindi
le guerre inter-imperialistiche per una
nuova spartizione del mondo diventa-
no indispensabili per ogni ulteriore
sviÌuppo. I\{ai come ora l'essenza del
modo di produzione capitalistico «pro-
durre per distruggere, distruggere per
poter produrre» appare in tutta la sua
assurdit à .

3. LA CRISI ECONOMICA ATTUA.
LE

L'attuale crisi economica che
coinvolge i-l sistema capitalistico nel
suo complesso è crisi di sovraproduzio-
ne assoluta di capitale rispetto all'inte-
ra area capitalistica occidentale. Per
capirne a fondo 1a specificità e quindi
g11 sbocchi inevitabili che dovrà assu-
mere, sono indispensabili alcune consi-
derazioni.

Il capitale monopolistico multinazio-
nale

L'esito de1 secondo conflitto mon-
diale ha determinato Ia spartizione del
mondo in due grandi aree: quella
occidentale, sotto il dominio dell'im-
perialismo USA, e quella orientale,
sotto i1 dominio del socialimperialismo
URSS. Se elemento costitutivo fonda-
mentale dell'imperialismo è stato sin
dal suo sorgere il capitale monopolisti-
co, è solo però con la II guerra
mondiale che si ha il definitivo affer-
marsi su tutta i'area occ. del capitale
m onop o lis tic o m ultinaz io nale'. r gr ar'di
gruppi monopolistici superano definiti-
vamente i 1òro confini nazionaii per
spaziare liberamente su tutta I'area,
anzi la struttura multinazionale diven-
ta ora fattore necessario ed indispensa-
bile per ogni ulteriore possibilità di
accumulazione3. E' infatti grazre alla
struttura muitinazionale che si posso-
no sfruttare pienamente i diversi saggi
di profitto presenti nell'area, e realiz-
zare così quegli enormi sovraprofitti
che sono il dato caratteristico dell'ac-
cumulazione nella fase imperialistica.

Le varie aree nazionali soprawivo-
no ora come retroterra deile multina-
zionali. Cioè per ogni multinazionale
l'areanazionale, in cui essa è nata e si è
sviluppata, diventa il suo punto di
forza, la zona it cui essa gode di una
posizione di monopolio quasi incon-
trastato. Quando parliamo di multina-
zionali quindi sottintendiamo sempre
multinazionali con polo nazionale e

per esemplificare usiamo i termini mul-
tinazionali americ4ni, tedesche, ecc.;
così pure quando parliamo di dominio
delf imperialismo USA sull'area occ.

intendiamo dominio delle multinazio-
nali americane (a conferma di questo
dominio è sufficiente un dato: nel
19'74 tra le 100 multinazionali piir
forti 80 erano americane)!

In questa fase quindi nell'area occ.
1a contraddizione intercapitalistica
principale non è più tra aree nazionali
(come è stato fino aila II guerra
mondiale) ma tra grandi gruppi multi-
nazionali. Con questo non vogliamo
negare l'esistenza anche di contraddi
zioni tra Ie varie «nazioni» capitalisti-
che, ma pensiamo che queste contrad-
dizioni siano sempre il riflesso di con-
traddizioni ben piir profonde tra grup-
pi multinazionali.

Il passaggio alla struttura multina-
zionale come fattore stabile e necessa-
rio, ha determinato inoltre un notevole
sviluppo delle forze produttive su scala
mondiale. Si è elevata la composizione
organica media e si è acceleraia, di
conseguenza, la velocità di caduta del
saggio generale del profitto.

Tutto ciò ha aggravato ulterior-
mente le contraddizioni capitaiistiche
ed avrebbe portato ancor piir veloce-
mente a crisi ed esplosioni violente del
tessuto economico, se non fossero
intervenute una serie di controtenden-
ze a rallentarne 1o sviluppo.

Si badi bene: per controtendenze
intendiamo un insieme di fenomeni
che, tentando di opporsi all'esplosione
delle contraddizioni possono tutt'al
piir frenarne lo sviluppo, ma non ne-
garle. Possono, cioè ritardare la crisi,
ma non evitarla (tutto ciò è conferma-
to dal fatto che nonostante tutti gli
sforzi dei vari «esperti» borghesi il
sistema è precipitato ugualmente in
una crisi violentissima). Tra queste
controtendenze ne analizziamo due: la
«società dei consumi» e 1o «stato-ban-
ca», perché da parte borghese se ne fa
un gran parlare come di «toccasana>>

che dovrebbero risolvere tutte le con-
traddizioni de1 capitalismo e da parte
riformista si tenta addirittura di con-
trabbandarle come gtandi innovazioni
che possono portare, «se ben guidate»,
al socialismo.

LA SOCIETA' DEI CONSTJMI

Già Marx individua come una
delle cause che si oppone alla caduta
dei saggio di profitto, lo sviluppo deila
produzione di que11i che definisce beni
di lusso.

percorrono Ia stessa evoluzione
degli altri rami di produzione. In
entrambi i casi ii capitale variabile
assume una notevole importanza
rispetto al capitale complessivo ed
iI salario rimane al di sotto della
media, cosicché tanto il saggio
quando la massa del plusvalore
risultano eccezionalmente elevati
in questi rami di produzione. E
poiché il saggio generale del pro-
fitto è formato dal livellamento
dei saggi di profitto nei particolari
rami di produzione, anche in que-
sto caso la medesima causa che
provoca 1a tendenza alla caduta
del saggio di profitto agisce da
contrappeso a questa tendenza e

ne paralizza l'effetto in grado
maggiore o minore (Capitale, III
(I) p. 2e0).

L'enorme sviluppo delle forze pro-
duttive nell'attuale fase dei monopoli
multinazionali ha reso sempre piir acu-
ta la contraddizione tra aumento della
concentrazione capitalistica e dimen-
sioni ristrette de1la sua base produttiva
che ha portato, in tal modo, a tassi di
sovrappopolazione molto elevati. Svi-
luppando al massimo nei paesi capita-
listici avanzati la produzione dei beni
di lusso («società dei consumi»), uti
Iizzaodo a tal fine gli enorme sovrap-
profitti rcalizzati mediante la struttura
multinazionale, si è cercato di aumen-
tare il piìr possibile la base produttiva,
e si è ridotta (anche se solo parzral-
mente) la sovrapopolazione eccedente.

Ì"{a 1o stesso sviluppo accelerato
delle forze produttive ha fatto scende-
re molto velocemente anche in questi
rami il saggio di profitto. Il suo effetto
di controtendenza è andato quindi
sempre piir perdendo di forza e nel
momento di crisi si è trasformato anzi
in un fattore di aggravamento de1la
crisi stessa (infatti le produzioni di
«beni di lusso>> sono state investite
dalla crisi per prime: basti pensare alla
crisi dell'in dustria automobilistica).

Quindi la «società dei consumi»
non è il prodotto di un capitalismo
riformato che tende al socialismo e per
questo <<innalza il tenore di vita degli
operai», ma l'estremo tentativo di un
capitalismo sempre p1ù agonizzante
che cerca disperatamente di sfuggire
alla morsa delle sue contraddizioni.

LO STATO BANCA
«D'altro lato però sorgono nuove
industrie, soprattutto per la pro- La caduta accelerata del saggio di
duzione dei beni di iusso, le quali profitto rende inoltre sempre pitr diffi-
si fondano proprio su quella sovra- cile per i grandi gruppi imperialistici
popolazione relativa che si trova reperire alf interno del loro stesso pro-
sovente disoccupata in seguito alla cesso di produzione il capitale necessa-
preponderanza del capitale costan- rio alle ristrutturazioni tecnologiche.
te in altri rami di produzione, Essi quindi sono costretti a ricorrere in
poggiano a loro volta sulla prepon- misura sempre maggiore all'indebita-
d,eranza di quegli elementi di lavo- mento (nel 68 per le 700 maggiori
ro vivo che solo gradualmente imprese italiane i debiti ammontavano
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della borsa,' è i::ta::: un elemento
endemico e sirutiuiare dei paesi capita-
listici piìr sriluppari rl Si deve quindi
ricorrere a presrirt siatali. Lo Stato
assume così in campo economico la
funzione dr una grande banca a1 servi-
zio dei gruppi imperialistici multina-
zionaii. Da1 modcr con cui lo Stato-
banca rastrella a Ìiveilo sociale questi
capitali necessari (che non sono altro
che plhsvalore sociale «assegnato» alle
multinazionali) nasce ù processo infTa-
zionistico permanente, caratteristico
de11'attuale sviluppo capitalistico.

Gli stessi economisti borghesi so-
no disposti a riconoscere che f inflazio-
ne è oggi inseparabile dallo sviluppo
capitalistico. Quando però si tratta di
definire le cause o ricorrono a fumose
teorie incomprensibili a ioro stessi,
oppure si rifanno alla teoria classica di
Ricardo.

Secondo essa I'aumento d.eiprezzi
(cioè f inflazione) sarebbe determinata
da una eccedenza di banconote rispet-
to alla quantità delle merci. Quindi
causa dell'inflazione sarebbero le lotte
salariali degli operai che avrebbero
fatto aumentare «sconsideratamente»
la quantità delle banconote rispetto
alla quantità delle merci.

La tesi politica che si nasconde
dietro una simile teoria è fin troppo
evidente: o gli operai lavorano di più
aumentando la produzione e quindi la
quantità delle merci prodotte oppure
si deve necessariamente aumentare il
prezzo delle merci stesse, per riequili-
brare la loro quantità con la quantità
delle banconote.

Marx in «Per la critica de1l'econo-
mia politica» e nel «Capitale III (II)»
dimostra ampiamente finconsistenza
scientifica di tali argomenti. Basti qui
ricordare:
a. che la quantità di banconote in

circolazione è sempre inferiore a1-

la quantità di merci (infatti una
banconota, in quanto mezzo di
circolazione, fa sempre circolare
una quantità di prodotti il cui
valore complessivo è sempre supe-
riore a quello della banconota
stessa).

b. che il valore de1 denaro è determi-
nato dal rapporto tra quantità di
banconote e riserva aurea e non
tra quantità di banconote e quan-
tità di merci.
Quindi può esservi un processo

inflazionistico dor.uto ad una diminu-
zione di valore del denaro (che deter-
mina necessariamente un aumento dei
prezzo delle merci). Questa diminuzio-
ne di valore del denaro è doruta però
ad una diminuzione delia risen'a aurea
(ad esl una cefta quantità di oro è

stata inviata all'estero per pagare debiti

internazionali, e questo tatto compare
costantemente nei momenti di crisi)
oppure ad un aumento della quantità
di banconote circolanti rispetto alla
riserva aurea che è rimasta invariata.
Ora insieme a questo fenomeno infla-
zionistico «classico» si ha anche un
processo inflazionistico «specifico»
dovuto alla struttura monopolistica
dell'economia ed al relativo intervento
dello Stato. Il meccanismo è il seguen-
te: i gruppi monopolistici per contra-
stare la caduta del loro saggio di
profitto, alzano i prezzi de1le loro
merci (possono farlo proprio grazie
alla struttura monopolistica che gli
permette di stabilire un controllo sui
mercati) e ciata la centralità dei mono-
poli nei tessuto economico complessi-
vo un aumento di prezzo delle loro
merci determina un processo inflazio-
nistico generale; Io Stato con la «po1i-
tica dei redditi» camuffata dietro para-
venti che si chiamano di volta in volta
«compatibilità», «salvaguardia delf in-
teresse nazionale», ecc. e attuata con il
consenso più o meno espiicito dei
sindacati e dei partiti «operai», tenta
di fissare un limite massimo ai salari
operai. Contemporaneamente, median-
te I'aumento della tassazione diretta e

indiretta, che si traduce sempre in un
aumento dei prezzi ai consumo, esso
rastrella quel plusvalore sociale che
attraverso il «credito agevolato» con-
voglia verso i gruppi monopolistici (1o

Stato diventa cioè il regolatore de1
saggio generale del profitto).

Si crea così «coscientemente» un
processo inflazionistico «controllato»
che erode i redditi di strati piccoli e

medio borghesi (i cosiddetti ceti paras-
sitari) e che soprattutto determina una
riduzione progressiva del salario reale
operaio (il che equivale ad estrazione
di plusvaiore du part. questa volta del
capitalista-Stato ).

Che questo processo inflazionisti-
co sia inevitabile 1o ammettono, anche
se a denti stretti, gli stessi borghesi:
«E' inevitabile che l'economia america-
na cresca pir) lentamente che nel passa-
to. Le città e gli statl, il mercato
ipotecario. i piccoli affari e i consuma-
tori riceveranno tutti di meno di quan-
to vorrebbero, perché 1a salute degli
USA dipende essenziaimente dalla sa-
lute delie grandi imprese e banche: i
grandi creditori e i grandi debitori.
Eppure sarà una pilloia amara da
ingoiare per molti americani f idea di
disporre di meno perché 1e grandi
imprese possano disporre di più. E ciò
soprattutto perché è det tutto evidente
che se le grandi banche e le grandi
imprese sono ie vittime piir appariscen-
ti dei mali dell'inflazione, ne sono
anche in larga misura la causa» (da
«Business Week» del 12110174).

L'intervento dello Stato nella eco-
nomia quindi, ben lungi dal presentarsi
come «il portatore delle istanze di
progresso e di rinnovamento di tutta la
società ». ne fa emergere sempre pitr

chiaramente la sua funzione di garante
de1lo sviluppo capitalistico, la sua na-
tura specifica di strumento di classe.

Nella crisi attuale gli «strumenti
inflazionistici)) sono uttlizzati al massi-
mo grado (infatti I'inflazione ha rag-
giunto tassi di aumento del 2O%):
sempre più frequentemente grandi
gruppi monopolistici alzano, con la
preventiva altorizzaziote dello Stato,
i7 prezzo de1le loro merci (vedi g1i
ultimi «ritocchi di listino» Fiat-Monte-
dison-Pirelli), Ia tassazione diretta e
indiretta è ogni giorno piìr pesante
(«riforma fiscaie», aumenti dei telefo-
ni, dei trasporti, ecc.!), il credito age-
volato è sempre pit.r selettivo (neI 1914
in Italia 9 grandi imprese da sole si
sono aggiudicate il 55% dei prestiti a
lungo e medio termine ed i-l tasso
medio sui debiti onerosi, cioè gli inte-
ressi che si devono pagare sui prestiti a
breve termine, è stato per le migliaia di
imprese di piccole dimensioni del l9%,
mentre per le 700 imprese di grandi
dimensioni dell' I 1,4%; inoltre rispetto
al 7 3 per ie piccole imprese è aumenta-
to di ben l'8%, da ll% a l9%, mentre
per le grandi imprese solo del 3,7%, da
7,7% a ll,4%). (Dalla relazione annua-
le della Mediobanca).

Gli economis'ri borghesi fanno in-
fatti un gran affidamento sulf interven-
to dello Stato per risolvere la crisi
attuale. Felix G. Rohatyn, dello staff
dirigente di molte grandi multinaziona-
li tra cui I'ITT, scrive sul «New York
Times» dell'I . I 2.7 4: <<La RFC (è come
il nostro IRI) deve diventare parte
integrante della nostra struttura econo-
mica, non solo fornitore di crediti in
ultima istanza ma uno strumento di
salvataggio e di stimolazione. Essa non
dovrebbe investire permanentemente
in una determinata singola impresa.
Dovrebbe rimanere un ente di investi-
menti o sul piano della compartecipa-
zione o come creditore, fino a quando
possa, nel pubblico interesse, disimpe-
gnarsi dalf impresa in cui investe e
immettere i mezzi finanziari nei por-
mali canali di mercato o fino a quando
i meccanismi di mercato siano in grado
di funzionare efficacemente.

La RFC dovrebbe quindi di fatto
divenire un fondo circolante che inter-
viene dove non esistono altre alternati-
ve e che si ritira quando iJ pubblico
interesse è stato servito e possono di
nuovo operare le normali forze di
mercato».

Come sempre i borghesi vedono la
crisi come «crisi finanziaria» determi-
nata dalla «sproporzionalità» degli in-
vestimenti e si illudono quindi che con
investimenti addizionali attuati dallo
Stato (il capitalista sociale) si possa
«riproporzionare» il sistema. Ma 1'a-
spetto finanziario è solo la forma
immediata in cui si presenta la crisi, è
un suo effetto, per cui intervenendo a
questo livelio si influisce su un aspetto
secondario non sulla causa della crisi
(che è la sovrapproduzione di capitale
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rispetto al basso saggio di profitto).
L'intervento dello Stato ha evitato

infatti il grande crolio finanziario tipo
29, ma ha prodotto in compenso il
risultato:
a. che la crisi f.inanziaria, invece di

presentarsi immediatamente con-
centrata in tutta la sua esplosività,
percorre strettamente sviluppata
lo svolgersi della crisi;

b. che la concentrazione capitalistica
awiene in modo «pianificato» ma
non per questo meno violento e

caotico che se fosse lasciatg ai
normali meccanismi di mercato
(sono sotto gli occhi di tutti i
milioni di disoccupati, i fallimenti
sempre piir frequenti di aziende
piccole e grandi, ecc.);
Per questo siamo fermamente con-

vinti che questi prowedimenti sorti-
ranno l'effetto contrario a quello spe-
rato: cercando di diluire le contraddi-
zioni senza poterle risolvere, in realtà
le concentrano in misura sempre mag-
giore facendole diventare sempre più
esplosive.

Le prime awisaglie della crisi si
ebbero alla fine degli anni ,60 con i
forti contrasti tra Ie potenze capitali-
stiche occidentali nel campo finanzia-
rio (la convertibilità del dollaro, la
rivalutazione dell'oro, la ridefinizione
dei trattati di Bretton-Woods, ecc.).

La situazione andò poi aggravan-
dosi progressivamente fino a precipita-
re nel '73, anno in cui inizia il crollo
contemporaneo della produzione in-
dustriale in tutti i paesi capitalistici
occidentali; dal 73 a metà del '75 si è
avuto il seguente calo della produzio-
ne:

Stati Uniti
Germania occ.
Francia
Giappone
Gran Bret.
Italia

- t6%
- ts%
- llVo
_ 3t%

8%

- l77o

(questi fatti da soli dimostrano nel
modo piit evidente come la crisi attua-
le sia crisi di sovrapproduzione assolu-
ta di capitale rispetto alla intera area
occidentale e cancellano di un sol
colpo tutte le «idiozie finanziarie»
degli esperti borghesi).

Alf imperialismo occidentale si po-
ne quindi di nuovo il dramma ricorren-
te della produzione capitalistica: am-
piiare la sua area per poter ampiiare la
sua base produttiva. 

.

Infatti rimanere ancora rinchiuso
nell'area occidentale, significa,per il
capitalismo accumulare contraddizioni
sempre piùr iaceranti: la concentrazione
crescerebbe in modo acceleratissimo, il
saggio di profitto raggiungerebbe valori
bassissimi, la base produttiva sarebbe
sempre più ristretta, la disoccupazione
aumenterebbe notevolmente. A brevis-
simi e apparenti mqmenti di ripresa
seguirebbero perciò fasi recessive sem-
pre piir gravi. Si avrebbe un processo di

crisi permanente e sempre più distrut-
tivo. G1i economisti borghesi che spe-
rano in un rilancio della produzione in
USA, Giappone, Germania Occ., che
determini «per simpatia» u na ripresa
produttiva di tutta I'area occidentale,
non capiscono che ia ripresa dei paesi
capitalistici piÌr forti può awenire solo
a spese di quelli piir deboli.

Questo «rilancio» aggraverebbe
quindi ulteriormente 1e contraddizioni.
Si pone perciò all'imperialismo occi-
dentale la necessità improrogabile di
allargare la sua area. Questo allarga-
mento può awenire solo a spese dell'
area social-imperialista e porterà per-
ciò inevitabilmente allo scontro diretto
USA-URSS (Poio centrale di questo
scontro sarà I'Europa). G1i scontri
parziali a cui stiamo assistendo (Medio
Oriente, Portogallo, ecc.) non sono che
i prodromi dell'imminente scontro ge-
nerale.

Questa è la prospettiva storica che
il capitale monopolistico pone a breve
termine a se stesso e al movimento
rivoluzionario. All'interno di questa
prospettiva la posizione del proletaria-
to non può che presentarsi come urto
generale e decisivo con ii dominio
capitalistico e la sua direttiva tattica
non può che essere fissata da questa
prospettiva storica: O GUERRA DI
CLASSE NELLA METROPOLI IMPE-
RIALISTA O TERZA GUERRA IM-
PERIALISTA MONDIALE.

4. STRUTTURA DI CLASSE NELLA
FASE DEI MONOPOLI MULTINA.
ZIONALI

«L'accumulazione del capitale si
realizza in un costante mutamento
qualitativo della sua composizio-
ne, in un costante aumento della
sua parte costitutiva costante ...
questa diminuzione relativa della
parte costitutiva variabile, accele-
rata con I'aumento del capitale
totale e piir rapida della sua pro-
pria crescita, si presenta invece
dall'altro lato come una crescita
assoluta della popolazione operaia
sempre piir rapida di quella del
capitale variabile, dei mezzi cioè
che le danno lavoro.
L'accumulazione capitalistica
piuttosto produce in continuazio-
ne, ed esattamente in rapporto
alla propria energia e alla propria
entità, (... una popolazione op.
relativa), o piuttosto (una sovrap-
popolazione operaia relativa), cioè
eccedente le esigenze medie di
valorizzazione del capitale, quindi
superflua ossia supplementare »
(Capitale l, p. 456-6 Ed. Newton-
Compton).

Questa è la legge della popolazio-
ne specifica del modo di produzione
capitalistico.

L'alto livello di composizione or-
ganica della attuale fase dei monopoli
multinazionali determina tassi di sovra-
popolazione relativa estremamerlte ele-
vati e nei paesi capitalistici piìr svilup-
pati ci troviamo addirittura in presenza
di una tendenza aila diminuzione asso-
luta della popolazione attiva e, alf in-
terno di essa, alla diminuzione degli
operai. Alcuni dati.

ITALIA

190l-1921: la popolazione attiva pur
aumentando in valore as-
soluto scende dal 48% al
46,5% della popolazione

' totale con una diminuzio-
ne percentuale di 1,5%

192l-1938: d,al 46,5Vo al 42,8%, con
una diminuzione percen-
tuale di 3,7Vo (continaa
però ad aumentare in va-
lore assoluto)

1951-1971: d,al 41,7% al 35,57o con
una diminuzione percen-
tluale del 6,2Vo

Come si vede il tasso di popolazio-
ne attiva è andato diminuendo con
velocità sempre crescente (quindi il
tasso di sowappopolazione relativa è
aumentato sempre più veiocemente),
arrivando a toccare la punta più alta di
- 6,2% negli uitimi venti anni.

Nel periodo l95l-7 I abbiamo per
Ia prima volta una diminuzione assolu-
ta della popolazione attiva che passa
da 19.800.000 nel 51, a 19.600.000
nei 61, a 19.500.000 nel 71.

Il numero degli operai (industria,
edilizia, agricoltura) nel periodo
196l-7 I (e proprio in questa fase si
formano e si sviluppano in Italia i
primi grossi monopoli multinazionali,
es. Montedison ecc.) diminuisce per la
prima volta in valore assoluto, passan-
do da 8.400.000 a 7.200.000. Inoltre
per la prima volta il numero degli

'operai dell'industria resta costante in
un decennio di espansione economica
( 1961 : 4.300.000 - 197 l: 4.300.000)
e questo significa già di per sé una
tendenza alla diminuzione. Infatti se
analizziamo piir specificatamente i da-
ti, vediamo che in Lombardia regione
pilota della economia nazionale, nel
periodo 63-68 (fase di notevole espan-
sione economica) abbiamo una dim!
nuzione assoluta degli operai delf in-
dustria (- 80.000 unità) (da uno
studio di Sylos Labini pubblicato su

Quaderni di sociolo§ia n.4, 1972).

USA

Fase di espansione econo-
mir'ir. L.a clrsse operria
della industria tessile di
minuisce del 33%; nei set-
tori metallurgico, legno,

L56



: :' zature si ha

-:. laila occupa-
:":---::ie dal i0 al

, -:: e occupazio-
...- di Harry Bra-

,:t-.:r:. \lonth1eY Re-
*.- --4,:o 1975).

Pe::.:-.i:. 1- -..i:tenere elevata la
pOpO.::- .r: :'.' .'= : '-irlalIO nei paesi
capita:'s:::. ::, ii---ippati ad un'espan-
sione J;: ..r - --- ' -::produttivi» (servi
zi .-^--,- ^-., - clo puo essere

fatto g'.;.= . .l\Taprofitti ma nono-
stanr: ::-r :ì:al.3Dti essa tende costan-
temen:e : :-:--.-:.-i:e in vaiore assoluto.

R-sP:::: .--. PoPolazione quindi,
1o sr.il',.ipp: r:prirlistico ne1la fase dei
monop.-ì ::1--:ii,lzionali è caratteriz-
zato d3.:i :.:.lenza alla diminuzione
assoÌuta :eila popolazione attiva, ed in
partrcolare de1 numero degli operai e

dal proeressivo aumento di queila par-
te deiia popolazione definitivamente
esclusa da1 processo produttivo (gli
emarginati t.

Cio comporta modificazioni ten-
denzialmente stabili del tessuto di clas-
se.

Classe operaia

Se per la classe oPeraia si manr::-
sta la tendenza alla diminuzione a.'.'
luta, si deve però tenere ben prese:'-:
che questa diminuzione è accomp:gr.,-
ta da una concentrazione e un rr:,,.-
mento sempre crescenti della ;.:..=
operaia stessa quindi da una crei-::. i.
forza e combattività.

Esercito di riserva

«Alla produzione capitriiiii.r :.n
è assolutamente :uil t.c:.:: .r
quantità di forza lavoratira cIe
mette a disposizrone rj natur:le
arìInento de1la PoPolazione. Per
godere di un libero gioco ie è

indispensabile un esercito indu-
striale di riserva indipendente da
questo limite naturale» (Capitale
I. p.469, ed. N.C.,l.

L-esercit,-r di riserve assclve cioè la
funzione di serbatoio regolatore della
iorza{avoro rispettc aile tsigenze di
sviluppo dei capitale (rei momenti di
c;i:i si espande, nei momenti di boom
viene riassorbito dallo sviluppo deila
produzione).

Nella sua forma «classica>> si pre-
senta corne sovrappopoÌazir:ne tlut-
tuante, late:rte. stagnante.

I-a sovrapopolazione stagnante è

formala dagli cperai c',n 'rr'\'uìì.tziùnc
«kregolare>>, occupatì ìn piccoie indu-
strie, nel lavoro a Comicilio, ecc. l,a
sovrapopolazìone latente è icrmala c1n

quegii operai agriioli che, esstndo e-

spulsi claiìo sviluppo capitaiisttco della

agricoliur: r.::i::.::ìliaa della agricoi-
tura capit.-:.:-,-. : ,:,larti la diminuzio-
ne asso1,... ::a,i :,perai intpiegati nel
procede:r ::--= .:;umulazione), atten-
dono ,i- ?iì>::. ::-ì proletariato indu-
stnale.

L: r ,iì:r:;:,lrzrone fluttuante è

forrn.:. :. l;:g-i rperai che. licenziatì
dt o- -- :-- d ner l'elevaLa com-
poslz:--:.: --:1j:-J3 ivi raggiunta atten-
ciol.: :- :::::: :lassunti da altre indu-
stiie ::- :a: ::.i: --:e.

\:.-: <:. : -.:ma «classica» 1'eserci-
to :r :-i::i: ì: presenta quindi COme
!-.r1, - ,:;-::.: :anpOlanea dell'OperaiO
esp:-.: :.--= p:.rouzione, in attesa di
es:::-. - ::-:.ì.:iic alla prossima fase
ÈSp;l:-;:

t-;:. -..'.:J: i'espulsione deli'ope-
r::t l:,,: ;::Juzione assume carattere
i: ...:.-:=. r: .,disoccupazione tecno-
,:i-:.. : l:r-entata cioè un elemento
r.:r,: ::--r svrluppo monopolistico
:-..- ..:r::..]e (in USA i1 tasso di
:,ì :-.-::z:::1e del 6% che caratterizzò
:. i..:.- :r :e,'essione 1949-50 è dive-
:..': r - r;rs.r di disoccupazione stabile
:.:- :::----:-. dr prosperità della fine
.:-:--:,.

I-::-- ;r: ha modificato Ia forma
:.., :.S::-:: iii iiserva.

\:::: -.t ,.scuola di massa» assol-
',: -g_:- -. iunzione di serbatoio regola-
:--:; :erie forzalavoro rispetto alle
:.-_i.-:.23 Ji sviluppo del capitale.

Es.:. grazie a1la sua struttura «fra-
.'. r.:r: - r media inleriore - superiore.
-:;r ersità ). può nei momenti di espan-
>-r:ì. economica gettare sul mercato
;:ì iar.oro la quantità richiesta di
:,.rza-lavoro qualificata e nelle fasi di
::;essione, assorbirla al proprio inter-
:u. r\ei momenti di cnsi economica
abbramo infatti aumenti notevoli del
tasso di soolarità).

Secondo questa ipotesi anche g1i

studenti fanno parte de1 nucleo centra-
le dell'esercito di riserva nella fase dei
:'ion.'po-r mul: in.izionali.

Questa tpotesi inoltre fornisce una
1-.a:e stiutturale per spiegare le lotte
.luderte:ulre di que>i i :inni.

GLI EMARGINATI

Sono un prodctto delia società
capitaUstica nelia sua ailu.l1e fase di
s"il"lppJ e il loru numcrJ è.'r .orrtinuo
aumentc. Scno utilizzati lal1a s{lcietà
capitaiisticà, in quantLr sccietà riei
consumi, come consun-ì3tori. sono
però consumatori senz:r salaro. Da
questa contraddizionr: nasce i1 foite
increniento della ,. criirinaìità». che
carJtterizzJ JlirtJlmr'ntc i pre:i ;rpila-
listici avanzoti.

Una parte degli emargrrati ritleite
a livello imnretiial o 1a r.:oscien:za boi-
ghese (consumisii.aJ: est-rerno indivi-
dualisrno. :ìsp1Ìrzions ad un sempre
inaggioi (ronsumo».

Urr'altra parte rifletie la coscienza
rivoluzionaria" cioè 1'aboiizione della

loro condizione di emarginati, da cui
l'abolizione della società fondata su1

lavoro salariato. In questo quadro va
vista la funzione de1 «carcere». I1

carcere ha innanzitutto Ia funzione
generale di strumento terroristico nei
confronti dei proletari per tenerli iega-
ti alla produzione, oltre che con 1a

fame, anche con la paura.
Rispetto agli emarginati ha la fun-

zione di serbatoio di raccolta.
In carcere poi si è avuta storica-

mente la presa di coscienza rivoluzio-
naria di una parte degli emarginati.
Questo per i seguenti motivi:

l. costretti a vivere in comunità,'si può superare la mentalità individua-
lista;

2. scontrandosi con la repressione
più brutale (botte, celle d'isolamento,
trasferimenti in cerceri piìr punitivi,
manicomi) si comincia a prendere co-
scienza della propria condizione e

quindi della necessità di organizzarsi
per lottare.

Di qui può sorgere la presa di
coscienza nei confronti di tutta ia
società. Già Marx ha individuato nelia
diminuzione assoluta degli operai una
delle contraddizioni più laceranti del
capitalismo, giunto ad un elevato gra-
do di sviluppo.

«Uno sviluppo delle forze produt-
tive che avesse come risultato di
diminuire il numero assoluto degli
operai, che permettesse in sostan-
za a tutta la nazione di compiere
la produzione complessiva in un
periodo minore di tempo, provo-
cherebbe una rivoluzione perché
ridurrebbe alla miseria 1a maggior
parte deila popolazione» (Capitale
III (I) p. 321 Ed. Riuniti).

E' dunque 1'a1to sviluppo de1le
forze produttive nel1a fase dei mono-
poli muitinazionali che pone gli stu-
denti e gli emarginati al fianco de11a

ciasse operaia nella lotta per il comu-
nismo.

Ciò significa che la classe operaia
resta comunque ii nucleo centrale e

dirigente nella rivoluzione comunista e

sarebbe un gravissimo errore pensare
che gli studenti e g1i emarglnati possa-
no sostituirsi ad essa con una loro
teoria al di fuori del programma comu-
nista (per questo ogni teoria delia
«rivoluzione degli studenti» o de11a
nrivoluzione deg.li elnarginati" si pre-
senta come farsa controrivoluzionaria).

Ai compagni che affrontano per la
pima yolta la teoria economico-politi
ca marxista consigiiamo come lettura
preliminare il seguente testo: «GUIDA
,ALLA LETTURA DEL CAPITALE»,
Cc'liettivo di storici C. Marx. Berlino
Ovest, M{.JSOLINI Editore. Collana:
Teoria e storia di classe. Lire 1.500.

***
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Note

l. L'irytesi fatta che il plusvalore assalu-
to e relativo ad un certo punto del
processo non possano più estendersi è
validissimt. Per il prolungamento del
plusvalore assoluto esistono cert(tmente
limiti jisici (il fatto che la giornata
lavorativa non può tuperore un certo
numero di ore senza distruggere la

forza lavoro) e d'altra parte I'introdu-
zione di tre tumi di otto ore rende
praticamente impossibile un ulteiore
prolungamento clel tempo di plusvalore
assoluto (3 x I = 24 ore). Per il
prolungamento del plust:alore relativo
sapptamo che esso dipende da! crescere
della composizione organica del capita-
le, ma abbiamo visto ch€ nel momento
di crisi Ia composizione organird tton
può aumentare, per cui anche il plusva-
lore relatiyo non può essere esteso,
Inoltre i nt<tmenti di crisi sono sempre
preceduti da fasi di forte espansione
economica, che determinano una !en-
denza al ialzo dei salari (vedi gli
aumenti salariali ottenuti dalla classe
operaia ilaliana negli anni i960-68) per

' cui anche questo fatto impedisce ulte-
riormente la potsibilità di aumentare il
plusvalore relatiyo.

2. La fase del dominio generale ed esclusi-
vo è quella in cui il capitalismo ha
esteso il suo modo di produzione su
tutta I'area mondiale. Ora cioè non
esistono praticamente più aree econo-
miche autonome ispetta al sistema
capitalistico.
Ciò non significa rhe non sopravvivano
più forme e strati socidl! precapitalisti-
ci, ma ora queste fortne e quesri strati
sono tutti interni allo sviluppo capita-
listico stesso e quindi regolati dalle sue
leggi economiche (il «sottosviluppo» è

funzionale allo « sviluppo » ).
3. Per comprendere la base economica e

la funzione dell'imperialismo è utile
una periodizzazione stoica dello svi-
luppo capitalistico.

1860-187i: Apogeo della libera con-
correnza,

In questo periodo si ha il dominio del
capitale inglese sull'area mondiale. E'
I'età d'oro del capitalismo in cui il
sistema {unziona <«pontaneemente)),
grazie alle normali forze di mercato.

L'esportazione di capitale è essenzial-
mente espottazione di capitale merce.
Iniziano le pime conquiste coloniali. I
capitalismo si vo diffondendo in Euro-
pa e in America del Nord.

1873-1900: Fase del colonialismo.

Massimo sviluppo delle guerre colonia-
li: i paesi capitalìstici più forti si vanno
sprtendo il mondo.
Possedimenti coloniali delle potenze
capitalistiche europe e.

1876 1900

in Africa 10,8% 90,4%
in Poline-
sia 56,8% 98,9%
in Asia 5l,5% 56,6%

In Europa si ha un ricorso generale al
protezionismo, che perrnette ai vari
paesi capitalistici di consclidare e svi-
luppare i rispettivi capitali nazionali.
Nei paesi capitalistici più avanzati si
costituiscotto i primi cartelti (accordi
tra varie industrie pet la spartiziane del
mercato interno e la Jissazione dei
prezzi, le industrie mantengono però la
loro reciproca autonomin), che roppre-
sentanu però oncora I'eccezione.
«Sul mercato interno la concotenza
retrocede di fronte ai cartelli mentre sui
mercoti esteri essa trava una barriera nei
dazi protezionistici di cui si circondano
tutti i grandi paesi industiali, eccettua-
to I'lnghilterra. kla questi dozi rappre-
sentano in realtà soltonto degli arma-
menti per la definititte campagna indu-
stridle unfuersale che dovrà decidere
della supremazia sul mercato mondia-
le». (da und. nota di Engels al Capitole
rII (II) pcg.112).

1900-19t4: !nizia la fase impeialista.

I cartelli sono ora la base di tutta
la vita economicd. Cominciano a

formarsi i monopolr (non più sem-
plici accordi tra industrie separdte,
ma grandi industrie unificate che
controllano il mercato interno e

stabiliscono i prezzi). Compaiono
anche i primi Trttst multinaziona-
l;

«La lamosa AEG domina da 175 a 200
società (col sistema delle patrecipazio-
ni»). Soltanto all'estero . essa . ha ,34
rappresentdnze fra cui l2 società per
azioni in oltre l0 stati.
Si intende che I'AEG rappresenta una
grande impresa combinata, comprende
non meno di 16 società di produzione
dei piìt moderni prodotti finiti, a co-

minciare dai cavi e dagli isolatori fino
alle automobili e agli aeroplani». (da
«L'Imperialismo» di Lenin).
«Carcttefisticd dell'Impeialistno in
questa fase è !'esportazione di capitale
sotto formd tii capitale finanziario, cioè
capitale monetario che i paesi capitali'
stici più farti prestana ad alti tassi
d'interesse ai paesi capitalistici più de-

boli, per essere trasiormato in capitale
industriale.
I paesi tapirolisrici più lorti incamerano
giganteschi sovraprofitti col «taglio del-
le cedole" e il capitale bancario astume
un peso preponderante. Si completa la
spartizione dell"intera superficie terre-
stre trd i paesi copitalistici e inizia la
ripattizione del mondo tta i Trust mul-
tinazionali.
Alle guerre coloniali subentra necessa'

riamente la guerra interimpeialista per
una nuova spartizione del mondo (pri-
ma gueffa mondiale 1 9 I 5' I I ).
l9l8-1940: L'esito della pima guerra
mondiale non ha risolto il problema del
Cominio sull'area mondiale. La Germa'
nia esce dalla guerrc indebolita tta nan
distrutta, La rivoluzione proletaria vit-
{oriosa in Russia e sempre più incalzan-
te negli altri paesi capitalistici pone
nuovi e più gravi problemi alle varie
borghesie per alcune nazioni si ha un
ritorno a forze protezionistiche varia-
mente maschelate (es. le «Teorie autar'
chiche» in ltalia), per Wrmettere una

rapida ricostruzione dopo le distruzioni
della guerra. Il Monopolio è ora la base

delle varie economie «ricostruite».
1945-1 975: La seconda guerra mondiale
stabilisce il dominio dell'imperialismo
USA sull'area capitalistica occidentale,
1/ monopolio multiproduttivo multina-
zionale (cioè grandi trust, con aziende

in vai paesi, investifienti in diversi
settoi produttivi, che si spartiscono il
mercato mondiale) è ora l'elemento
dominante. La ripattizione dell'area ca'
pitalistica occidentale non è più fro
nazioni ma fra rnultinazionali.

Nei giorni J, 8,9 geflnaio, tre nuclei
arn:rati de1le BRIGATE ROSSI-, han-
no attaccato e distrutto le macchine
di tre luride carogne fasciste:

- 
la Fiat 500 targata MIKl1400 di

N1ario CFIIECO, Via Rotanda Mon-
tiglio, 10 ex attivista di Avanguardia
Nazionale, passato aJ lvISI, picchiaro-
re e provocatore;

- 
la Ford Capri targata PS297)62

di PAGLIARINI Mauro, Via Frige-
rio, 3 già responsabile provinciale del
FUAN, ora segretario de1 Fronte de1-

la Gioventù, consigliere comr-rnale
del MSI-DN;

- 
sono stati esplosi vari colpi di pi

stola contro il garage di Brunelli
Giotgio, località Campiani, 31, pri-
mario di raumatologia allo Ospedale
civile e alla clinica S. Cami11o, mem-
bro bresciano della Costituente di
destra, barone deila medicina che ama
definirsi <( non fascista ma iiberale di
destra ».
Le provocazioni e le intimidazioni
contfo i compagni che hanno accom-
pagnato il lancio della Costituente di
destra a Brescia devono finire.
Le carogne fasciste sappiano che Ie
Brigate Rosse riprendono la gloriosa
tradizione di lotta rivoluzionaria an-

tifnscista deila,-'lasse operaia hrescia-
ne.
Per loro 1a vita cliventcr,ì sempre più
dura NESSUNO iltrI LORO CRI-
N1IINI RESTERA' IMPLINITO: IA

Classe Operaia ha le otto vittirne di
Pittzz'a de11a Loggia cla vr:ndicare. I
morti <lel 28 rnaggio chieclono CìIT-J-

S'|IZIA PROL1:ITARIA!
Il momc'nto politico ,ìttuale vecle 1'of-
lrrtrivr ct,nrroi-itol,r,/i(ìrliìriiì scrrir:r
ciel terrorisLno economico. clella mili-
rar;zzlzione clellc, sc,rnrro di classe. e

ili un diversr) uso dei fascisti. In que
sto senso vii interpretaro il ruoio del-
1a []ostitLrentc. cor\,(ì di fescisti t'hc si
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Iinguer, che fino ad ora poteva essere
.c,rnrbiata per',er!,ocnosa compiacen-
za corì i padronì. ora si dirlostra qtta-
le vera e propria complicità nei piani
di ristabilimento dr:l1'ordine imperia-
lista delle \lrrltinazionali.
Di fronte ,i,1 irr-rr controrivol"rzione
così profor.id:r. tfe sono i compiti fon-
darner.rt,rli .lc11,r Classe Operaia:

- 
orgrrnizztr':i -sul tetreno rlella guer-

ra r-li clrr:sc. .lel1a Lotta Armata per
impc.li:'c i,rt .rttravetso l'oppressione
nrilii.r:c 1,., Sr,rto delle Mrrltinazio-
n,ri: l:::r..i-'.,,lisrr decreti la sua scon-
r.'_.

- , ..:.,:. in .rgni arlbito per appro-
;,,: -i ..,.,;risi .lella bclrghesia perché
- :- . -:-.. '-.r,:,iereri sono, oggi più che
.rì.,. . ::r -,ìJr)nisti alle aspettatir,e pa-
.-.: , . ..1 il loro r.rn;co interesse è

- .::.-.i:r i1 rnor.imento operaio
::. : .rll.r strrrtegia della Lotta Ar-

, :':: :. ir61319 proleta|icl isolando
:- - ':::--:r.ilr i paladini clel « Com-
:-: ' :-. i ., e .]c11'" Interesse Nazicl-

- .,::,-... .rlle caserme dei CC non ha' ..-: :.- J.'1la rappresaglia, ma indi-

- - r ì : -: i-Ìirc le forze rivoluzionarie
- -ì :' ., . . .:ì ri ir-rtendiamo percorrefe
. -ì. -, .ìLL.-\ \IITTORIA!

-,.r ,-.\RE I-'ATTACCO ALLO
-.:.-ol
. )I-\'E ESSE,RE UNA SOLA

:,-ilìZ.i ARN{ATA: I PROLETARI
O\ IL FUCILE IN SPALLA

I-CTT.\ ARMATA PER IL COIvIU-
\IS\IO]
l1 giorno 1'' marzo 1976 nuclei armati
.lelle Brigate Rosse e dei Nuclei Ar-
rnàti Proletari hanno attaccato simul-
tiìneamente le seguenti caserme dei
(.C distrLrggenclo n,:merosi mezzi rni-
litari.
l\llLANO: Comando di Compagnia
di Rho, in via Buon Gesù.
TORINO: St,rzic,ne cli l\'ladonna di
(.anrpitena. in r i,r Zrrbrieno.
GENO\/A: Comrnrlo Compagnia di
San.rpiercJ,rrenrì. c(risLr L.A. Martinetti
t-t. J.
RO\1.\: soncr stiìtc ilttrlcc.ìte tre ca-

seirrc C.'i (.(.. tr.r cui 1,r Stazione di
Q.:.rJr',rr.,. .1i vi.r QLrinrilli 110 e la
Sr.rzic,r.r.' Grrl.tne11,r. Ji virr LLrigi Or-
l.rn.ii S

\-\POl-l : Cttse rrtt,r zon,t Fuorigrotta,
via Btnc'c1ettc. C,triter,.
FIRENZE: Strzir.ne dcì Campo di
r\1,rrte.
PISA; La BRIG.ITA D'ASSAI.TO
u DANTÌ:. Di NANNI » ha artzrccato
la casernra dei (lC di via Gr.ri<lr: cla

Pisa
Con'rpagni.
il presente comunicato è firrnato <Ja

tlue organizzazioni con'rbattenti : Bri-
sate Rosse e Nuclei Armati Proletari,
Nc'l1a Drospettiva della costruzione

del Partito Combattente occorre ope-
rare per la ritnificazione di tutto il
movimento rivoluzionario, facendo
ogni sforzo perché da ogni esperienza
di Lotta Armata nasca una sempre
maggiore capacità politica, militare e
di organizzazione del proletariato ri-
voluzionario.
In questo senso è da rempo.in corso
un confronto politico tra le Brigate
Rosse e i Nuclei Armati Proletari.
Verificato che non esistono sostanzia-
li divergenze strategiche ra le due
organizzazioni, permangono tuttevia
delle diversità di prassi politica dovu-
te soprattutto alla diversa storia delle
BR e dei NAP ed al diverso cammino
fin qui percorso.

Quindi nel rispetto della propria au-
tonomia, le BR e i NAP possono fin
da ora praticare comuni scadenze di
lotta e realizzare una unità di azione
in un unico fronte di combattimento.
Alla borghesia che ha tutto f interes-
se a presentare le forze combattenti
come divise, frantumate, disperse, oc-
corre conffapporre una sempfe mag-
giore unità delle Organizzazioni R|
voluzionarie che nel]a srategia della
Lotta Armata combattono per una
società comunista.
DI FRONTE AL NE,MICO COMU.
NE, UNITA'DELLE FORZE COM.
BATTENTI!
TUTTO IL POTERE, AL POPOLO
ARMATOI
Milano, 1-l-76 Brigate Rosse

Martedì 13 apile L976, alle 5,30 del
mattino, un Nucleo Armato delle
BRIGATE ROSSE ha colpito con
cinque colpi di pistola alle gambe
BORELLO GIUSEPPE, residente a

Nichelino in via Bra 319 .

Borello è uno dei maggiori artefici
della linea repressiva della Fiat, volta
a sconfiggere I'autonomia operaia con
un uso continuato e selettivo dei li-
cenziamenti, denunce alla magistra-
tura, provvedimenti disciplinari, uso
politico della mobilità. Ultimamente,
Borello ha fatto licenziate un operaio
pef scarso rendimento ed era in pro-
cinto di farne licenziare altri due.
A Borello e a tutti i cani da guardia
come lui ricordiamo che questa azio-
ne di rappresaglia equivale ad una let-
tera di licenziamento; quindi sarà be-
ne che Borello non si faccia più vede-
re in fabbrica come ha già fatto Sole-
ra, ed invitiamo TUTTI i capi e ca-

petti a riflettere due volte prima di
far licenziare un altro operaio!

Un awertimento sPecifico Per
OCCHETTI GIUSEPPE, responsa-
bile del licenziamento del compagno
Maiorono, ex delegato ed iscritto al
PCI. Se abbiamo aspettato fino ad

ora è perché ha dimosmato buona
volontà ritirando la denuncia alla ma-
gismatura. Sarà bene che qi afiretti a

''-liti » per
I .rtc11o cre-
*',r'ertto di
::'',-sinislrr

' ,:iituente ))

',.,nrrello, Via

\ZZA BOR
-. Ber-raco, gizì

'. -)\ alle scorsc

: tìC) (ìiuseppe,

': n'ìA ci è chia-
- .rtrìe clella bor-

. . ìr' Calabinieri
.: irr sconfitta ciel-

.-i ìr clisposta a scrr-

. ...r Jemocrlzirt '.
.i:1le guerre civiLi

.t.lo QUEST,\ SFI
: --ri-)\.DIAN{O (-()

' \ITA' DEI- \l(r
-)l-RAIO RIYOI'.

. :'1. PROGETTO --).
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ritirare anche la denuncia alla dire-
zione Fiat. Non aspetteremo oltre!!!
Compagni,
l'attacco che le forze della controri-
voluzione stanno ferrando al Movi
mento Operaio per i1 ripristino del-
1'ordine imperialista si sta attuando
attraverso una intensificazione sempre
più spietata della repressione armata,
una integrazione sempre più totale
ua i vari poteri dello stato (politico,
militare, economico, ecc...) e con un
utllizzo ormai sfacciato delle forze re-
visioniste in funzione repressiva.
Alla Classe Operaia Fiat, punta trai-
nante dell'intera Classe Operaia ita-
liana, 1'azione di repressione selettiva
delle avanguardie rivoluzionarie e de-
gli operai che non << collaborano >> col
padrone è sempre operante. Le de-
nunce alla magistratura, i licenzia-
menti, i provvedimenti disciplinari, la
distruzione dei gruppi omogenei at-
traverso la mobilità in fabbrica, sono
all'ordine del giorno. La progressiva
militarizzazione della fabbrica con I'in-
frltrazione dei carabinied in tuta da
operaio o in borghese che girano per
i reparti dimostrano il salto qualitati-
vo della repressione in fabbrica. La
collaborazione che i fautori più orto-
dossi del << compromesso storico »

stanno dando alla direzione Fiat (e
quindi alla polizia) nella individuazio-
ne dei « presunti brigatisti », o dei
« compagni che picchiano i capi o
fanno i sabotaggi >>, sta diventàndo
sempre più un'insidia.
Tutto ciò rappresenta la contraddizio-
ne principale che la Classe Operaia
Fiat si ritrova oggi dentro la fabbri
ca, e che quindi deve ri.solvere a suo
favore.
Nell'ultimo periodo di tempo, si sono
sviluppate nuove forme di lotta auto-
nome; i più macroscopici esempi so-
no rappresentati dai sabotaggi alle
sellerie di Mirafiori e Rivalta.
Secondo la nosffa analisi, questo tipo
di indicazione (la disruzione del pro-
dotto in genere attraverso i1 sabotag-
gio) non coglie quella che è la con-
ttaddizione pricipale dello sconmo tra
Classe Operaia e padroni e quindi
non fa parte del nostro tipo di indica-
zione politica, almeno in questa fase
s torica.
Quindi smentiamo la nostra paterni-
tà dei suddetti sabotaggi.
Siamo comunque daccordo a sostene-
re tutte le forme di resistenza operaia
quando queste colpiscono il profitto
padronale senza danneggiare gli inte-
ressi della classe operaia, anche se ne
rileviamo il carattere parziale e con-
fuso.
Compito di tutte le Avanguardie ri-
voluzionarie nelle grandi fabbriche
non è dunque quello di disperdersi
in mille ruscelli, ma di, organizzarsi
in un unico fiume che trasformi gue-

sto scontro contrattuale in un reale
scontro di potere. È quindi necessa-
r10:

- 
portare Ia guerriglia all'interno

delle fabbriche, individuando e col-
pendo gli uomini, ]e strutture precise.
gli strumenti attraverso i quali i pa-
droni tentano di fermare lo sviluppo
del processo rivoluzionario.

- costruire un fronte di resistenza
che facendo riferimento alla LOTTA
ARMATA sappia creare momenti ef-
fettivi di POTERE PROLETARIO
ARMATO.

- 
organizzare Nuclei Armati CIan-

destini che contrapponendosi con la
loro azione alla formula controrivolu-
zionafia del compromesso storico, for-
mino l'ossatura e le cellule del Parti-
to Combattente in cosffuzione.
DISGREGARE, BATTERE, LIQUI-
DARE LA STRUTTURA REPRES.
SIVA E DI CONTROLLO ALL'IN.
TERNO DELLE FABBRICHE!
TRASFORMARE IL MOMENTO
CONTRATTIJALE IN SCONTRO
DI POTERE!
LEGGERE FAR CIRCOLARE
PASSARE ALL'AZIONE.
Torino, 14 aprile L976.

Per il comunismo,
Brigata Fiat Mirafiori

Sez. Carcozzerie

Giovedì, 22 Aprile 7975, un Nucleo
Armato delle BRIGATE ROSSE e
dei NUCLEI ARMATI PROLETA-
RI ha occupato e percluisito la sede
delf ispettorato Distrettuale di Pre-
venzione e Pena di Milano, in Via
Crivelli 20.
Le carceri rappresentano l'ultimo a-
nello della lunga catena della repres-
sione antiproletaria.
Le carceri sono 1o strumento attraver-
so il quale 1o STATO della borghe-
sia continua Ia sua opera di distruzio-
ne fisica delia massa dei proletari e-
marginati e delle avanguardie rivolu-
zionafie in particolare.
La segregazione disumana in cui ven-
gono tenuti i compagni detenuti non
è solo il prodotto della mente malata
di qualche carceriere sadico (che pure
ha la sua parte di responsabilità), ma
corrisponde alla scelta della borghe-
sia di eliminare con ogfii mezzo 7e

avanguardie comuniste e di liquidare
il movimento dei detenuti.
E' così che negli ultimi tempi sono
state adottate, a partire dal carcere
di Alghero, tecniche di tortura psico-
logica già abbondantemente sperimen-
tati in Germania dai nazisti vecchi e

nuovi.
Peraltro non vengono scartati metodi
meno raffinati come I'accoltellamen-
to di tte compagni nel carcere di S.
Vittore, eseguito con la complicità di
tutta la gerarchia carceraria.
Si tenta inoltre di fiaccare la resisten-
za dei compagni detenuti, che nel car-

cefe continuano a mantenere il loro
ruolo di rivoluzionari, sottoponendoli
aci ogni sorta di angherie, che vanno
dalla perenne reclusione nelle celle di
isolamento, ai pestaggi, ai continui
ed improvvisi trasferimenti.
Il funzionamento di questa mostruosa
macchina omicida viene diretta dai
vari Ispettorati di Prevenzione e Pe-
na, con i relativi Ispettori che sono
i diretti responsabili.
Parlare di riforma delle carceri come
fanno alcuni borghesi « illuminati » e

alcuni partiti cosiddetti di « sinistra >>

è solo il tentativo di portare, con al-
tri mezzi più efficenti e più moderni,
l'attacco controrivoluzionario, tenden-
te a distruggere ogni forma di orga-
nizzazione comunista 

^trnata, 
che si

esprime dentro e fuori le carceri.
LE CARCERI DELLA BORGHE-
SIA VANNO DISTRUTTE E NON
RIFORMATE!
TUTTI I COMPAGNI DEVONO
ESSERE LIBERATI!
Compagni,
gli attacchi all'occupazione, i vari li-
cenziamenti, I'intensificazione dello
sfruttamento e l'uso sempre più mas-
siccio dell'apparato dello stato con-
tro i proletari sono una dimostrazio-
ne di come Ia borghesia vuole risoh,e-
re la sua crisil
Il carcere in questo contesto è uno
degli srumenti fondamentali usati per
isolare e distruggere ogni focolaio di
resistenza proletaria, utilizzando an-
che in manieta terroristica nei con-
fronti delle masse proletarie in lotta.
Di fronte alla GUERRA scatenata dai
padroni compito delle avanguardie
rivoluzionarie è quello di organizzarsi
sul terreno della Lotta Armata svilup-
pando ovunque I'attacco contro i cen-
ri di potere dello STATO delle MUL-
TINAZIONALI, i suoi uomini e le
sue stfuttllrel
È su questa direttrice che si deve svi-
luppare la lotta e l'atganizzazione ar-
mata del proletariato, cogliendo la
contraddizione fondamentale che con-
trappone oggi il proletariato, al suo
nemico: LA LOTTA ARMATA PER
IL POTERE!
Non è quindi con la pratica di inuti-
li incendi che si intacca il potere del-
la borghesia. Essi sono facile esca per
la ptovocazione anti-operaia e per la
speculazione riformista.
PORTARE L'ATTACCO ALLO
STATO!
ATTACCARE E DISTRUGGERE
I COVI DELLA REPRESSIONE
CARCERARIA!
COSTRUIRE IL POTERE
PROLETARIO ARMATO!
LOTTA ARMATA PER IL
COMUNISMO!
Milano, 22-4-L976

BRIGATE ROSSE
NUCLEI ARMATI PROLETARI



nonosiante te -Etoi'i Profezie dì
lu'i arx, Engels Lenin e iloro se-
guaci lo ,,STATO RESTA "l An-
dra riformato ;uesto si. ma " il

nuovo Stato non Potrà abbando-
nare e fare a meno di iSTITUZIO-
N I collaudate da temPo, attraver-
so secoli in cui si è tenuto co-
struendo a poco a Poco Io stato
liberal-democratico ".
ln che consiste la " riforma dello
Statc ,, lo ha sPiegato bene ln-
grao: ,, lo Stato come lo cono-
sciamo oggr in ltalia, anno 1976,

sta tutto intero dentro il processo
produttivo. Ci sta Però in modo
singolarissimo; si fa carico delle
conseguenze di certe scelte: livel-
ro del salario, soste dai posti di la-
,,,oro. riflessi nel territorio, e im-
clicazioni per i comuni; è arriva-
:o ad assumersi ii ruolo di garan-
le diretto del Profitto e dei mec-
canismi di afflusso del risParmio
aglì investimenti. Lo deve fare
cerché è costretto storicamente
Callo sviluppo della società- Ma
a questo punto è coerente che
lc stato si imPicci di tutte queste
cose e non intervenga sulle gran-
ci scelte produttive che lo influen-
zano ìn modo decisivo? e cioè:
c:eri a valle e non a monte? Ec-
:: Ia contraddizione che stà di-
, ertando esplosiva ". Ed ecco an-
::e la contraddizione che il PCI
si cropone di non fare esPlodere,
3rcponendo un adeguamento del
2ctere centrale (Parlamento) e
i:l potere iocale (Regioni e co-
''uniì alla struttura economica ra-
t :nalizzata su un modello di CA-
s TALISIMO DI STATO IMPERFET-
-3 lmperfetto nel senso chiariÌo
:a \apolitano: ,,senza allargare
e:artecipazione statale che è
: a aSbastanza amPia ma con una
':'Jz^:zzaztone in modo da ot-
::-:, -. piu efficace sistema di
-:3',3^:c cubblico,'.

sibilità di evitare un peggiora-
mento dei rapporti tra lira ed al-
tre monete; 2') la salvaguardia
dell'autonomia e dell'indipenden-
za dell'ltalia. (È chiaro che mag-
giore è l'INDEBITAMENTO, più
forte è il condizionamento delle
scelte economiche e politiche na-
zionali. I prestiti sono subordina-
ti all'accettazione di un RUOLO
preciso all'INTERNO DELLA Dl-
VISIONE INTERNAZIONALE DEL
LAVORO entro I'area imperiali-
sta); 3") la possibilità che il di-
sordine provocato dall'inflazione
e dalla svalutazione possano ali-
mentare nuove minacce per la
democrazia italiana. Ma che fare
per favorire questo riequilibrio?
Escluso il ripristino di una politi-
ca protezionistica ispirata a inat-
tuabili chiusure nazionalistiche,
non rimane - secondo Peggio -che puntare a un MIGLIORAMEN-
TO sostanziale del posto che l'l-
talia occupa nella DIVISIONE lN-
TERNAZIONALE DEL LAVORO
entro lo stesso campo imperiali-
sta, nel processo di integrazione
avviato nell'Europa occidentale.
Cioè, riassumendo: la battaglia
che si conduce nell'interno del
paese per un « nuovo modellO di
sviluppo " deve essere funziona-
le alla battaglia che si deve con-
durre entro l'area imperialista per
guadagnare posizioni nella divi-
sione del lavoro, dei mercati, dei
profitti, pianificati ed imposta da-
gli USA e dalla RFT.
ll discorso appare logico, solo
che si schianta contro un ostaco-
lo insuperabile e cioè contro il
dato di fatto che per salvaguar-
dare il più a lungo possibile i lo-
ro interessi, USA e RFT (al verti-
ce della scala gerarchica del si-
stema imperialista) hanno già da
tempo stabilito quale deve essere
il posto dell'ltalia dentro il " si-
stema democratico occidentale ".
Essi sanno bene che questa CRI-
Sl è veramente profonda, che non
ha uno sbocco visibile in una
guerra convenzionale, che sarà
percio molto lunga, che i Paesi
plù deboli come l'ltalia dovranno
pagare I'onere maggiore. Sanno
che in questo momento non sono
::sibilì defezioni. che per il siste-
-a vale il motto " o ci si salva
-s er: c si affonda insieme ",
:-. a-::lomia e l'indipendenza
-=z:^ali sono concetti di un'al-
:': e::ca. che accettare una mo-
:' .e ,,politica ,, in un punto vuol
. 'e accettare una ridefinizione
::o-:-nica e politica di tutta I'Eu-

Quando non c'è una TORTA Dl
SOVRAPPROFITTI da spartire,
quando la sovrapopolazione rela-
tiva raggiunge limiti eccezionali,
quando i " reati contro il patrimo-
nio " diventano una via praticabi-
le alla fame e a livello di massa,
quando l'azione di un'avanguar-
dia guerrigliera genera nuovi li-
velli di coscienza rivoluzionaria,
di rnobilitazione, di entusiasmo
combattivo, quando cioè il capi-
tale non può più pianificare nep-
pure piccole concessioni per cor-
rompere la coscienza di classe e
dirottare la violenza repressa ver-
so obbiettivi innoqui per il siste-
ma, allora la scelta è secca, sen-
za alternative strategiche; è la
CONTRORIVOLUZIONE APERTA,
capillare, su tutti iterreni dalla
fabbrica allo Stato. Ed è appunto
quanto sta AVVENENDO. ll pro-
blema per Ia borghesia irfiperiali-
sta è dunque il seguente: il PCI
ha le carte in regola per far frori-
te a questi problemi? e cioè, è in
grado ed è disposto a fare in-
goiare enormi « sacrifici " ai la-
voratori, a tener fermi i disoccu-
pati, i pensionati, i giovani in cer-
ca di impiego, riempiendogli la
pancia di promesse e miraggi, a
ridare tempo e fiato al capitale
per costruire i suoi margini di
profitto, a non intralciare le scel-
te scellerate delle grandi multi-
nazionali, a reprimere ogni resi-
stenza e soprattutto le avanguar-
die di ogni resistenza, a manovra-
re la macchina di coercizione del-
lo Stato imperialista in aiuto del-
l'economia imperialista? E nello
steso tempo è disposto il PCI a
prendere atto che il posto dell'l-
talia all'interno della divisione im-
perialista del lavoro è GIA' STA-
TO definito ed è quello di PAESE
DI II'SERIE, AREA DI R!SERVA,
PATTUMIERA D'EUROPA, terra
in cui la diversificazione della
produzione significa una cosa so-
la; tare quei lavori sporchi che
nesuno, proprio nessuno vuol fa-
re perché sono pesanti, nocivi,
inquinanti...? No, nonostante gli
sforzi il PCI non è I'asso nella
manica dell'imperialismo, tutio al
più è il suo limone: verrà giocato
contro le masse, lanciato contro
ogni resistenza rivoluzionaria, fin
quando sarà possibile, poi lo a-
spetta la pattumiera. Mai gli è
sembrata così vicina la vittoria, e
mai è stato così prossimo alla
sconfitta. È il destino dei riformi-
sti: essere delle mezze coscienze,
come MARX le definiva, degli af-
fezionaÌi al compromesso.
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" l.a borghesia ci ha riclrnoscirrlo corrrr liir e he
la nrirrarcia. chr unicalnrrrlr prrir rnin:rccitrrla:
la decisionr ulla riroluzionc. ull:r riolt,trza riro-
luzionaria. alla prirssi rirolu,riururria. allc aziorri
polilieo-lnilitari corrlro il sislt,rn:r capitalislico'
"§iarno tlccisi a nolt sllrcllr:re «li pe rrsare , siarno
deeisi a t'r»mballere. sialno tlrcisi a Iur catlcrt'
sui picdi dclkt slalo irnperialisl:r il sasso che ha
alza(o conlro di rroi"
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